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LETTERE  AI  DE  TADDEI 


Al  nobile  Hg,  Oiovanni  De  Taddei 
Podestà  di  Ala  K 

Verona  i  Agosto  1821 

Stimatissimo  Signore 

Od  io  per  me  stesso  fui  noioso  e  impaziente,  o  altri 
me  ne  resero;  la  seconda  è  la  verità  adeguata.  Sappia 
ella  che  Belviglieri  tanto  mi  stuzzicò,  m'  assediò ,  mi 
martellò  perch'  io  le  scrivessi,  cbe^  vinto  alfine  dal  fa- 
stidio di  sentirmi  dire  pigro  e  mal  curante  degli  af« 
fari  miei ,  le  scrissi  quelle  quattro  righe.  Fu  nulla. 
Senza  eh'  io  il  sapessi,  gliene  fece  scrivere  anche  una 
dal  signor  Dionisio,  e  poi  m'andava  motteggiando  della 

I  La  casa  de*  Taddei  è  deUe  patrizie  e  ricche  di  Ala,  fino  dal 
secolo  XV.  Giovanni,  a  cai  è  diretta  questa  prima  lettera ,  era 
del  ramo  dei  signori  di  Pozzo  Basso.  Da  Francesca  de*  Pizzini 
sua  consorte,  egl^ebbe  l'anico  Antonio ,  il  quale  dall'infanzia 
risse  legatissimo  d*amistÀ  col  Bresciani.  Qnest*  Antonio  si  nn) 
a  sposa  Fanny  Alprani,  la  quale  poi  lasciò  vedova  co'  tre  fi- 
glinoli Ottilia,  Giuseppe  ed  Engenio.  Gli  altri  Taddei.  nominali  in 
queste  lettere,  sono  del  ramo  di  Nicolò ,  il  cui  figlinolo  Pietro 
fo  padre  di  Giovanni  Battista»  che  ebbe  in  moglie  Isabella  de' 
riziini. 


burla,  mostrandomi  la  mÌDuta  come  un  trofeo.  He  ne 
dolsi  ;  ma  ilovetti  acquetarmi  perchè  la  cosa  veniva  da 
amorevolezza. 

Ergo  io  le  sono  obbligalissimo.  Ecco  una  conseguenza 
cui  non  si  potrebbe  opporre  nulla  da  quanti  Aristoteli 
0  Crisippi  venissero  ad  incatenarmi  sillogismi  o  cornutì. 
Se  la  sua  compiacenza  d'avermi  reso  felice  basta  per 
lei,  io  non  mi  allungherò  in  cercare  vocaboli ,  che  le 
esprimano  la  mia  gratitudine.  Ben  le  dirò ,  che  il  Me- 
mento, it  rguale  desidera  Monsignore ,  sarà  congiunto 
col  suo  e  con  quello  di  tutta  la  sua  famigli»  o  degli 
amici,  che  mt  vogliono  taulo  faeDO. 

Circa  il  giorno  delle  ordinazioni  non  so  dirle  cosa 
precisa  ;  perchè  s'io  mi  (arò  ordinare  a  Verona ,  suc- 
cederà a'22  di  Settembre  ;  se  risolverò  di  ottenere  il 
sacerdozio  prima  d'allora,  per  essere  in  libertà  pei  do- 
veri elle  debbo  eseguire  nell'impegni)  di  casa  Belvi- 
glieri,  senza  alterare  il  loro  sistema  d'autunno,  ed  al- 
lora procurerò  di  essere  ordinato  a  Bressanone  fra  po- 
che settimane:  quindi  poi  ritornando,  la  mia  prima 
Uessa  sarà  celebrata  privatamente  nella  sua  cappella, 
0  dove  più  le  piacerà;  chà  io  sono  alle  sue  disposi- 
zioni. 

Se  ella,  scrivendo  a  Monsignore  il  mio  divisamenlo, 
vorrà  chiederlo  d'una  lettera,  allorché  ia  passi  perTrenlo, 
pel  Vescovo  di  Bressanone,  ella  aggiungerà  il  suggello 
alle  sue  premure,  ed  io  per  altra  parte  cercherò  di  sa- 
pere  se  e  quando  ordinerà  il  Vescovo. 

Le  rinnovo  1  miei  ringraziamenti  cordialissimi,  an- 
che da  parte  degli  allegrissimi  miei  genilori,  e  l'assi- 
curo della  mìa  graiiludioe  e  dulia  mia  stima,  pregan- 
dola de'miei  rispetti  alla  sua  f^imigiia, 
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Al  sig.  Antonio  De  Taddei, 

Brixen  13  Agosto  I82i 

Amico  carissimo 

Oh,  Ohi  Oh  Dio t  jsccomi  finalmente  a  Brixen,  dopo 
aver  dormito  fra  la  polvere  sotto  il  portico  della  do- 
gana di  Bolzano,  e  dopo  essermi  quasi  annegato,  ch'è 
pieggio.  L'Eizoch  ingrossò  di  guisa,  che,  traboccando, 
senza  avvedersene  i  postiglioni,  per  un  temporale,  che 
ne  giunse  dietro  via,  investi  ad  un  tratto  la  carrozza 
fino  alle  porteìle  della  scocca.  Pensa  che  paura  !  S'era 
annegato  un  cavallo  ed  un  calesse,  e  salvatosi  appena 
il  Tedesco  ,  io  vidi  il  cavallo  attraverso  una  diga,  che 
sporgeva  nel  fiume.  L'acqua  muggiva  attraverso  l'asse 
e  i  raggi  delle  ruote,  percuotendo  spumante  nel  petto 
di  quattro  grossi  cavalli  da  posta,  che  ci  avrebbero 
strascinato  fuori  dell'inondazione  del  mar  Rosso.  Dissi 
Y Agimus  a  buona  voce,  uscimmo,  e  si  dimentichi 
tutto. 

Domenica  sarò  ordinato  prete,  se  il  Vescovo  non  si 
ammala  :  tu  assicurane  mia  nonna ,  riverisci  assai  la 
tua  famiglia  ed  il  giudice  Taddei.  Abbiti  un  bacio. 


io  nna  so  se  in  Tirolo  vi  sia  stato  ascritto ,  se  la  co- 
scrizione vi  sia  stata,  o  vi  sarà  ;  perchè  noi  siamo  In 
angustia. 

Non  le  fo  ringraziamenti  anticipati,  né  le  dico  altro, 
perchè  non  ho  capo  fra  tanti  afTanni.  Il  signor  padre 
la  riverisce,  ed  io  le  bacio  la  mano. 


Ai  sig.  ^Antonio  De  Taddei. 

Verona  IG  Aprile  ISU 

Antonio  mio  I 

Verona  mi  accolse  dopo  il  più  bel  viaggio  del  mondo. 
Pioggia  dalla  porta  di  casa  tua  fino  a  quella  di  casa  mia, 
cioè  per  lo  spazio  di  50  miglia.  Vedi  che  la  cosa  è  poi 
piacevolissima.  In  carrozza  la  conversazione  fu  la  gioia, 
la  risala  e  l'esultanza  stessa.  Entro,  sonnecchio:  apro 
gli  occhi  a  mezzo  sportello,  miro  pioggia,  e  li  chiudo. 
Un'  altra  oretta  fantastico  ad  occhi  chiusi,  riapro  e  ri- 
chìu<Ìo:  tmdechè  tn  vedi,  che  colla  fantasia  fervidadel 
mio  capo,  m'ho  potuto  sollazzare  dovepiìi  n'avessi  grado 
e  benché  mi  tirassero  due  ronzini  bolzi ,  forse  lo  mi 
fiogea  d'essere  ad  otto  destrieri  a  gualdrappe ,  a  pen- 
noncelli,  a  briglie  dorate;  e  glorioso,  trionfatore  coro- 
nalo d'alloro,  correre  per  le  vie  di  Boma  al  palazzo 
de'Cesari  :  o  forse  mi  parea  volare ,  e  mentre  .  andava 
a  lenlo  passo,  che  sì  poieano  i  raggi  delle  ruote  no- 
verare da  un  lippo,  io  trascorreva  velocemente  da  un 
polo  all'altro,  dal  giardino  d'Alcina  a  quello  di  Armida 
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0  di  Morgona.  Vidi  il  Posilipo,  e  poi  la  fabbrica  del 
tempio  di  S.  Giovanni  in  Moscovia  :  fui  ne'  ghiacci  di 
Kamstaska  tirato  dalle  renne  e  dai  cani  in  treggia, 
injpeUiccialo  fin'oltre  il  naso,  e  poi  nudo  al  fiume  de- 
gli Elefanti  nel  paese  degli  Ottentotti.  Mira  un  po'se  in 
sette  ore  si  può  viaggiare  più  in  là  ! 

Me  e  di  ringraziamenti  non  mi  ricordo  io?  di  dirti, 
che  le  gentilezze  delia  tua  famiglia  hanno  presto  riem- 
piuto il  vaso  di  guisa,  che  è  per  traboccare?  E  allora, 
Taddei  mio,  come  sarà  la  cosa?  dove  potrò  io  coglier 
parole  per  mostrarmivi  grato?  Sai  che?  lo  dirò  adesso, 
pel  passato,  presente  e  futuro  :  fate  voi  altri,  che,  come 
v'avrò  detto,  vi  ringrazio  e  di  cuore,  la  cosa  è  finita. 
Basta  che  tanti  favori  non  mi  s' accumulino  sopra  da 
affogarmi  :  no  per  Giove  !  che  la  sarebbe  compassio- 
nevole cosa. 

n  signor  Luigi  avrà  fatto  i  doveri  con  tuo  padre: 
rinnovali  da  mia  parte  con  tutti  ed  abbiti  un  milione 
di  bacì,  che  io  ti  rovinerò  almeno  con  questi. 


Al  medesimo. 

Verona  7  Settembre  ISiS 

Amico 

Il  cielo  asciutto,  il  sole  che  arde ,  la  noia  che  am- 
mazza, mi  fanno  poco  meno  che  disperare.  Per  Giove 
olimpico,  che,  s'io  abitassi  a  Trento,  mi  getterei  dal 
ponte  san  Lorenzo  in  Adige!  Ha  qui  non  può  essere, 
ch'io  m'allontanerei  da  te  invece  di  avvicinarmi  :  per- 
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che  l'Adige  corre  al  mare ,  né  intende  di  tornarsi  in- 
dielro.  Sia  clie  si  vuole:  UDpo'mormorando,  dormendo   | 
un  altro  poco,  mangiando ,  beendo  e  sbadigliando  pel   1 
resto,  si  vive  e  si  oitiene  tanto  di  fiato,  da  menare  tre   i 
dita  e  una  penna  e  dire  agli  amici:   Sahete.   Salvete 
un  corno  I  anzi  vorrei   poterii   mandare  a  casa  della 
polironeria,  cbe  non  iscrivano  mai,  mai,  polirle  infin- 
gardi, che  deono  essere.  Oh,  Oh  scrivono  cose  d'alio 
dettato,  anzi  minacciano  di  scrivere   nuovi   sistemi  di 
filosofia!   A  quanti  volumi  siete  giunto  ormai?  0  vo- 
lete empirne  gli  scaffali  di  tutta  la  biblioteca  tolemaica?   . 
Dovete  avere  trecento  braccia,  che  corrono  sulle  carte 
colla  rapidità  dei  torrenti.  E  de  afitcitia  scrivete  nulla?   j 
Si,  si,  metteteci  un  trattaiello,  ch'io  lo  commenterò  poi 
io;  e  aggiungerovvi  quattro  righe  sulla  buona  creanza 
di  dar  novelle  dì  sé  a  cui  si  vuol  bene,  e  sta  lontano   j 
trenta  miglia,  né  sanne  altre,  se  altri  non  gliene  scrive. 
Siet<3  in  Pozzo,  cacciatori  valorosi ,  o  vi   tiene  ancora   ; 
il  piano  di  vai  d'Adige?  fate  cbe  io  il  sappia.  Sperale 
uccelli?  buona  stagione?  salvatici?  giocondità? 

Ebbi  due  quaderni  dell' Ap»  ',  cbe  tengo  forse  da 
20  giorni,  né  vidi  occasione  mai  di  farteli  avere.  Ti 
mando  una  moneta  che  forse  non. ti  dovrà  tornare  di- 
scara. Eir  è  tutta  nuova  delle  Provincie  unite.  L' ba 
donala  uno  che  veniva  dalla  nuova  York  a  mio  fra* 
tello.  Leggivi  il  molto  sovra  l'aquila,  e  le  altre  lettere 
inglesi.  Ma  é  rara  cosa,  e  forse  l'unica  in  mezza  Europa. 
Tierila  cbé  te  la  dono. 

Sessanta  Swanzik  aggiugni  alle  altre,  fa  i  doveri  ai 
tuoi,  abbiti  un  bacio  e  l' amor  mio. 

1  Giornate. 
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P.  S,  Ho  fatto  il  saggio,  e  i  Veronesi  si  congratula- 
rono meco  dei  gagliardo  proOtto  de'  miei  giovani.  Tad- 
dei,'nè  io,  nò  tu,  nò  altri  avrebbero  sperato  tanto.  Glo- 
ria a  Dio. 


Al  medesimo. 

Verona  30  Gennaio  i893 

Amico  carissimo 

Vedi ,  Antonio ,  s' io  mi  sia  uomo  da  più  cbe  da 
scherzo  I  Ho  fatto  quello  cbe  non  giunse  a  fare  Apollo 
mai  de'  saoi  cari.  Che  forse  mentre  altri  noi  si  pen- 
sava, mi  venne  fatto  di  formare  un  poeta ,  non  colla 
benedizione  di  Apollo  cb'  egli  non  e'  entra  per  nulla, 
e  lo  scarpello  mio  Pbo  dirozzato  fuori.  Sarà  stato  l'in- 
gegno suo  che  l' ba  condotto  a  poetare.  EU'ò  cosi.  Ce- 
sarino  mio  ha  voluto  cantare  la  tua  sorella ,  e  di  suo 
capo,  e  senza  cbMo  ci  mettessi  tredici  parole,  tutto  da 
sé:  e  vi  ò  riuscito  forse  più ,  cbe  da  fanciulletto  di 
quindici  anni.  Egli  ha  .voluto  mostrare  alla  tua  casa 
come  le  gentilezze  cbe  n'  ebbe  non  gli  escono  dell'  a- 
nimo,  e  l' ha  mostrato  con  quella  cordialità  cbe  ò  da 
lui.  S' io  avessi  dovuto  pagare  co'  versi  le  gentilezze, 
e  gli  amori,  e  i  benedcif  de'  tuoi,  in  ragione  di  grati- 
tudine ,  ve  ne  sarebbero  occorsi  all'  uopo  più  cbe  per 
empire  un  vascello,  ed  anzi  la  dogana  di  Cadice.  Ep- 
pure, vedi  sventura!  sperava  di  andare  bello  ed  assolta 


d'una  canzODe,  e  la  stella  che  m'ha  fatalo,  che  non 
mi  debba  giovare  mai  d'una  notizia,  mi  tolse  di  poter 
farne  quello  eh'  io  voleva.  Per  un  certo  guizzo,  che  si 
spiccava  per  entro  alla  canzone  e  vi  legava  non  so 
qual  mio  capriccio,  la  Censura  non  volle  metterci  l'/m- 
primattir.  Io  d'altra  parte,  per  favorire  ai  tempi,  non 
voleva  disgroppare  quello  che  mi  avrebbe  fatto  sfa- 
sciare lutto  il  resto  dell'ordine.  Il  tratto  era  di  quelli 
che  altri  chiamefebbe  magnanimo,  e  m'avrebbe  detto: 
■  Alma  sdegnosa;  Benedetta  colei, che  in  te  s'Incinse  >. 
Ma  cbe  vale?  l'occasione  strìngea,  né  aveva  ingegno 
che  bastasse  a  volgere  il  canto  a  più  liete  condizioni, 
e  ai  modi  che  non  facessero  sentire  come  noi  viviamo 
del  18S3.  Perciò  di' all' Isabella  che  accolga  la  mia 
buona  volontà.  A  tuo  padre  di' altrettanto,  a  tua  ma- 
dre  lo  stesso.  A  te  non  dico  nulla,  che  aspetto  di  tes- 
sere un  poema  epico  per  le  tue  nozze,  e  metterovvi 
dentro  profezie  di  glorie,  e  dì  casati,  e  di  gentilezze,  e 
di  valori,  cbe  ne  disgraderanno  quelli  della  Tavola  ro- 
tonda. Addio. 


Al  medesimo. 

Verona  19  Febbraio  ISS 


Grazie  alla  tua  gentilezza,  che  voleva  farmi  leggere 
l'ode  del  Maazoni.  L'abate  Soia!  t'ha  prevenuto oello 
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spedirmela,  ma  non  nella  buona  voglia.  Grazie  a  te, 
mio  Taddei. 

Come  volesti,  associai  tosto  il  Pizzini  per  VApe;  ma 
col  nome  di  Alessandro  Toni,  che  se  n'era  incaricato. 
Né  l' Ape,  né  lui  più  vidi ,  sicché  dovrò  rintracciarne 
elevargli  la  commissione.  Non  l'avrò  fatto  appena,  che 
sarà  assoccìalo  Mainardi.  Pregalo  d'un  po'  di  flemma, 
che  l'ape  è  dolce,  e  se  punge^  muore. 
>  Eccoti  40cbe  tìloei  talled,  ^ecc^Hi  cei^to  baci  e  l'ami- 
cizia costante  del  tuo  ecc. 


Alla  8ig.  Francesca  De  Taddei,  Ala.  . 

Verona  6  Aprile  1823 

Stimatissima  Signora  ^ 

Né  per  me  il  ringraziarla,  nÒ  per  lei  ricevere  i  miei 
riograziaaienti  é  cosa  nuova:  anzi  é  vecchia  tanto,  che 
trovola  sino  a  quell'età,  nella  quale  io  seppi  dir  gra* 
zie,  e  sentir  dentro  la  prima  idea  di  gratitudine.  Belle 
sentenze  io  non  saprei  immaginare  ad  ogni  volta,  per 
vestirgliele  dinanzi  con  variata  veste,  e  con  addobbi,  e 
fraDge,  e  frastagli  pellegrini,  le  quali  tutte  venissero  a 
dire  :  Io  sono  gralissimo  alle  tue  gentilezze.  Perlocchò 
altra  maniera  di  dire  non  vorrò  cercare  quinci  ap- 
presso, che  quella  di  dirle  :  Grazie,  e  gliele  dirò  sem- 
pre di  cuore,  e  varranno  presso  lei  più  che  un  volume 
di  complimenti,  essendo  dettate  dal  vivo  sentimento  di 
gratitudine.  Dunque  Grazie.  Ecco  tutto. 


I  rioveri  al  sig.  Podestà,  cui  scriverò  presto  ;  saluti 
all'  Isabella  a  ad  Antonio.  Ho  per  lei  eomplimenti  di 
mia  casa,  eomplimenti  e  rìngraziamenii  da  parte  dei 
sigg.  Belviglieri,  e  me  le  protesto  sinceramente. 


Al  tig.  intorno  De  Taddei,  Ala. 

Verona  3  UaglSo  1813 

Amico 

Ti  scrivo  tardi,  perchè  tardi  me  ne  venne  voglia  ad 
agio  :  tempo  no,  che  ebbi  di  ozio  quanto  non  ne  vor- 
rei avere  avuto,  né  tu  1'  avresti  voluto  a  te.  Sappi  che 
ìi  buon  tempo  di  Ala  mi  tornò  in  una  tosse  fiera  fie- 
rissima  ,  che  mi  tenue  io  letto  ,  e  mi  lascia  in  piedi 
mal  volentieri.  Tuttavia  s'io  bado  a  lei,  non  che  scrì- 
vere agli  amici ,  ma  non  farei  altro  clie  scuotere  il 
polmone  e  non  far  nulla,  0  non  fare  altro  che  impre- 
care  alta  raiÌA  ventura  cbe  mi  perseguita  per  ogoi 
moiio.  Né  atrabiliare  sono  io,  perchè  m' abbia  ad  infe- 
rocire ogni  momento  di  tulio;  ma  se  questa  malattia 
giovassemi  almeno  di  questo,  ch'io  potessi,  rovesciando 
ingiurie  e  parole  di  piazza  ;  o  da  beccheria,  sfogarmi 
una  volta  e  tranquillarmi  della  mia  inquietudine ,  be- 
nedillo l'airabillarel  direi  a  me  stesso.  Pace,  Taddeil 
la  bile  è  travasala  per  adesso,  né  teco  à  da  usarsi:  ed 
ogni  maggior  calma  e  soavità  per  te  sarebbe  poca  cosa, 
che  sei  l'amico  mio  dolce,  ed  il  confortatore  dei  miei 
affanni  e  delle  mie  noie.  Mi  potrai  tu  contortare?  o 
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confortandomi,  m'acquieteresti  ?  o  quietandomi,  sarebbe 
lunga  la  calma  ?  Venti  tempestosi  troppo  e  torbidi  e 
violenti,  mettono  a  fortuna  gli  stagni  più  tranquilli ,  e 
li  sconvolgono ,  tremendi  ai  pescatori  e  alle  barchette 
innocenti.  Che  Dio  li  maledica  1 

Vivi  sano  e  non  ti  noiare  di  me:  che  ferve  e  si  rac- 
cheta il  mio  spirito  facilmente.  Anzi  forse  appena  che 
t'ho  scritto  uscirò  di  casa,  e  persona  non  accorgerassi 
ch'io  mi  sia  disfogato  si  atrocemente. 

La  satira  (che  non  sente  d'ira  nulla)  l'avrai  presto: 
abbi  pazienza. 

II 

Al  medesimo. 

Verona  10  Maggio  1823 
Amico 

Non  te  1'  ho  io  detto ,  che  io  sono  di  quei  collerici 
da  poco,  che  s'ammorzan  con  tanta  acqua,  quanta  ba- 
sterebbe a  spegnere  una  flammelia  di  lucernella?  To- 
gli, eh'  io  sono  placido  come  una  giovinetta,  che  dorme 
nel  giardino ,  e  1'  aria  le  accarezza  le  guance.  —  An- 
che poeta!  tutto  quello  che  vuoi. 

Io  poeta  poeticissimo,  perchè  non  mi  dee  regnare  in 
tasca  mai  un  quattrino,  che  vaglia  a  termi  un  capric- 
cio di  quattro  once  di  ciriege  al  finire  di  Giugno.  Tu 
spediscimi  tosto  tosto,  se  puoi,  settantacinque  smnzik. 
Come  lo  farai  più  presto ,  mi  farai  grazia  maggiore. 
Forse  il  Maieli  potrà  mandarmele:  se  non  trovi  altri , 
mettile  iu  posta.  Dimmi  seccatore,  dimmi  anche  la  noia, 

BafisciANT  Lettere,  Voi.  I.  t 


1^ 


•>■;•• 


LETTENE ^__ 

il  fasiidio  ,  eli'  io  l'ho  per  bene,  Non  so  quel  che  mi 
scriva,  e  lo  vedrai  tu  stesso  senza  occhiali,  che  il  po- 
verello è  nell'auro  mondo,  piuttosto  che  sulla  carta  a 
ragionare  con  le.  Tuttavia  sono  Unto  col  capo  a  ragio- 
nare, chù  so  d'assicurarli  dell'amor  mio  grande,  e  di 
salutarli,  e  di  pregarli  di  riverire  i  tuoi,  e  di  (ornarli 
a  pregare  dì  far  presto  a  spedirmi  il  danaro. 


Al  medesimo. 

Verona  9  oingno  1SS3 
Amico  carissimo 
Non  vorrai  essere  stato  scandalisKilo  del  mio  scri- 
verti cosi  ferocemente  e  fuori  d'ogni  bel  modo  di  ra- 
gionevole e  costumata  persona:  ogni  cosa  venneinme 
da  bello  animo  (benché  soverchiasse  misura)  e  da  no- 
bile sdegno  d'  una  parola  ,  uscita  meno  che  onesta  di 
bocca  ad  un  sozzo  e  vituperevole,  ove  innocenti  crea- 
ture slavano  ad  udire.  Il  pensìert)  solo ,  che  s'  amma- 
lizìassero,  mi  rinfocò  la  fantasia  di  guisa,  che  non  ebbi 
pace  tuila  mia  settimana  ;  e  se  li  dovessi  dire  la  ve- 
rità, n'  era  mezzo  pazzo  o  furioso,  e  smaniava  e  male- 
diceva acerrimo  e  dispettoso.  Vedi  oggimai  ogni  cosa 
come  sta  :  tu  perdonami,  che  sei  gentile  amico  e  cor- 
tese unio,  da  torse  avermi  degno  di  te,  e  dirmi  col 
poeta: 

Alma  sdegnosa. 

Benedetta  colei  clie  in  le  s' incìnse. 


L 
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Abbi  da  roe  un  cantare  in  morte  d' una  monachella, 
santa  donna  e  bella  d'  ogni  grazia.  Cosi  bella  d' ogni 
grazia  fosse  la  poesia,  che  cerca  di  metterla  in  fama , 
ed  i  suol  belli  pregi  far  conoscere  fuori  delle  mura  del 
suo  monastero  !  Yi  troverai ,  leggendo  ,  forse  qualche 
delicatezzas  e  soave  melanconia ,  e  tranquillità  di  ma- 
niere. In  Verona,  a  quei  pochi  che  la  lessero  (se  non 
mi  dissero  le  bugie)  piacque,  e  si  fecero  congratulazioni 
oneste  con  me.  La  fanciulla  bambina  che  serra  il  canto> 
è  la  mia  Osanna;  quella  soave  e  delicata  anima,  che 
mi  fa  passare  qualche  momento  fuori  della  immagina- 
zione delle  mie  sventure.  A  lei  doveva  io  esser  grato 
più  che  in  parole:  peccato  che  la  tenuità  mia  non  sia 
stata  da  tanto  ,  che  la  facessi  levare  alto  e  conoscere 
più  che  dallo  stretto  circolo  degli  amici  mi^i.  Fosse 
eterna  la  sua  innocenza!  Eterno  sarebbe  a  me  il  con- 
gaudio, e  ia  pace,  e  la  dolcezza. 

Abbi  me^te,  eh'  io  non  parlo  poetico  ora,  bensì  ac« 
ceso  parlo;  e  la  santa  ragione  che  mi  guidi  alla  virtù, 
mi  dà  tanto  di  lume,  che  io  conosco  chiaramente  come 
io,  benché  sia  fatigato  dal  peso  di  tante  sventure,  debba 
alzarmi  a  Dio  benedetto ,  che  mi  percuote,  perchè  mi 
vuol  bene,  e  per  la  via  aspra  e  diserta  e  discoscesami 
vuole  guidare  a  sé.  Io  bacio  quella  verga  che  mi  pu- 
nisce, e  l'ho  cara,  e  tesoro,  e  dolcezza  V  ho. 

Tu,  amico,  vivi  felice.  La  tua  pura  anima  mantieni 
sempre  amica  di  Dio ,  e  ricordati  di  me  quando  fai 
erazione,  come  io  mi  ricordo  di  te.  Sta  sano  *. 

ij>&  qnetta  e  dalle  altre  seguenti  lettere  appare,  come  il 
giovane  Bresciani  si  fosse'  dato  ad  uno  stadio  più  imitativo 
dei  Trecentisti  italiani,  e  quindi  ad  una  maggior  coltura  di 
lingua. 


Uanzoni.  La  è  tutta  originale  a  mio  avviso,  mi  piacque, 
anzi  mi  dmlò  maraviglia:  non  ti  dico  d'avvantaggio, 
poiché  io  non  sono  cerveiio  da  detiara  sentenza  sulle 
composizioni  degli  autori.  Se  ne  vuoi  giudizio  volgiti 
a  sunni  maturi,  che  forse  le  ne  diranno  cose  che  non 
t'aspetti. 

Continua  a  regalarmi  di  siffatte  cose ,  goditi  ancbe 
per  me  il  tuo  Pozio^-e  b  i  doveri  atla  tua  famiglia.  Se 
bai  occasione  salulailii  mio  Iratello. 


■A 

Al  nudetimo. 

Veiona  l'Aiosto  ISU 


Quanto  mi  reputo  favorevole  la  fortuna  di  si  fatti 
messi,  come  son  quelli  cui  tu  recasti  le  tue  tetterei  Io 
me  la  voglio  assicurare  ,  e  giurarmi  perdonatore  dei 
tanti  danni  che  gode  caricarmi  addosso  adognidìehe 
viene.  Taddeuccio  mio,  ho  goduto  la  vista  di  tuo  pa- 
dre,  come  quella'd'ua  fiore  gode  il  Samoiedo,  che, 
dopo  olio  mesi  di  ghiacci,  e  di  nevi,  e  di  nebbia,  a  di 
fiumana,  e  di  notte  pigra  ed  eterna.  Io  vede  spuntar 
fra  il  muschio  che  circonda  la  sua  capanna.  E'  mi 
giunse  improvviso,  e  mi  ha  baciato  anche  per  te,  e  mi 
ha  assicurato  che  tu  vivi  sano  e  giocondo  di  quel  tuo 
bealo  costume.  Santo  Dio  t  Come  ha  degnalo  tuo  padre 
di  chiamare  me,  poverello  a  sconsolato,  poco  meno  che 
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figliuolo;  e  poco  avendo  riguardo  alla  eccellenza  sua, 
m' ha  reputato  degno  dell'  amor  suo  t 

Tu  poi  abbi  i  sinceri  ringraziamenti,  e  le  congratula- 
zioni sincere  per  la  santa  novella  del  matrimonio  di 
quella  cara  persona,  cui  ho  sempre  voluto  tanto  bene, 
e  di  cui  sempre  chiamerò  graziosa  e  gentile  l'amicizia, 
che  dalla  prima  infanzia  nacque,  e  ne  fu  bella  compa- 
gna, e  s' accese  anche  maggiore  dalla  nostra  lonta- 
tananza.  Di'  all'  Isabella  che  scriverotle ,  e  se  a  parole 
n<m  potrò  esprimere  il  mio  gaudio,  ella  che  mi  cono- 
foe  addentro  se  lo  dipinga.  Tuttavia  mi  sarà  dolcissimo 
Faver  due  righe  delle  sue. 

Addio,  amico,  portami  quell'amore,  che  m'hai  por- 
tilo tempre,  e  credimi  luo,  ogni  momento. 


1« 

Al  medesimo. 

Montedoro  li  OUobre  I8S3 


Amico 


Non  ti  saprei  dire  perchè  la  tua  lettera  dei  26  di 
Settembre  mi  sia  giunta  a'  dieci  sonati  d'Ottobre,  e  per 
Yaleano  :  nò  meno  saprei  quale  tasca  ebbe  cosi  poca 
discrezione,  che  se  la  lasciò  uscire,  e  privommi  cosi 
del  conforto  di  leggerla.  Ma  ella  mi' venne  a  mano  pure 
alfine,  e  trovommi  a  Monte  d'oro,  o  dirotti  meglio  in 
Valle  solitudinis  peggio  che  romito,  anzi  più  che  pas- 
sere solitario 

S' io  dovessi  fare  arme ,  vorrei  per  impresa  questo 
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santo  augello  dai  <;anti  d'amore  e  dalla  pace  del  cuore. 
Ma  il  passere  solitario  ha  pure  l'amico  che  gli  risponde 
dalie  bertesche  della  torre ,  e  dai  merli  dal  castello.  Il 
tuo  Borsa  *  è  qual  deserto  Eritaco  che  batte  le  ali  ta- 
citamente per  la  selva,  unico  di  sua  razza  che  viva  là 
dentro,  nò  al  suo  cantare  sente  rispondere  :  tutto  solo 
fugge  i  romori  del  bosco ,  ed  ove  senta  gorgheggio  di 
altro  uccello  si  rappiatta  nel  seno  dei  tronchi,  ed  esiUta 
allorchò  trova  silenzio  e  solitudine. 

Quella  tua  ala,  che  dici  avermi  io  Ubera ,  è  monca, 
l'altra  incatenata,  e  la  coda  impaniata  per  guisa,  da 
non  potermela  istricare  in  dieci  anni.  Grazia  di  Dio 
che  mi  senta  liberi  i  piedi  ;  dico  mi  senta,  che  per  sé 
stessi  sono  inceppati  senza  che  se  n'  addieno  ;  poiché 
se  venisse  loro  talento  di  muovere  oltre  i  due  mille 
passi ,  trovano  la  sbarra  alta  e  grossa ,  ed  un  vallo 
ed  un  baluardo  che  noi  supererebbe  la  forza  d'Annibale. 

Della  morte  di  Grisi  m' incresce  cosi  a  dentro,  che 
non  ti  saprei  dire  quanto.  0  Iddio ,  come  si  more ,  e 
come  ci  mancano  gli  amici  improvvisamente,  e  come 
noi  siamo  sempre  con  una  mano  ai  coperchio  dell'  a- 
vello,  e  non  sentiamo  come  egli  sia  leggero ,  e  facile 
ad  alzarsi,  e  pesane  poi  sopra  come  l'Atlante,  quando 
ci  ha  serrati  dentro  t  Abbia  più  facile  la  buona  fortuna 
quel  povero  nostro  Bernardi,  e  non  voglia  tome  il  cor* 
forto  di  sua  giovinezza  ;  che  sarebbe  da  aversene  a 
male  colPamicizia,  ch'è  si  infingarda,  e  poco  sollecita 
Iddio  a  non  lasciarne  rubare  i  più  cari. 


1  Cioè  egli  stesso,  che  allora  usava  chiamarsi  e  sottoscriversi 
più  comunemente  con  questo  secondo  cognome  di  sua  famiglia, 
che  con  quello  di  nrescianl. 


Di*  all'Isabella  che  non  mi  sdimenlico  d'  essedo  ili 
debilo  d' una  lettera  ;  pagheremo  quando  che  sia  ,  ed 
ella  se  lo  porli  pazientemeote,  ohe  è  cosi  buona  e  soave. 

Agli  amici  ed  ai  signori  che  ci  vogliono  bene  raceo- 
mandami  e  salulaJi.  Bacia  la  mano  a  tuo  padra,  rive- 
risei  la  mamma,  a  te  un  bacio  dì  quelli  grandi  e  grossi 
anche  da  pane  di  mio  fratello ,  che  ti  ringrazia  ik'lle 
lue  cortesi  affezioni.  Sta  sano. 


Verou  Oliobfs  1893 

Antonio  mio 

Sono  giunto  felicemente  a  Veroua,  ed  il  viaggio  m'à 
sialo  un  trastullo.  Il  vetturale  col  Gano  aveano  in  bocca 
mille  piacevolezze,  condite  da  quella  loro  grazia  origi- 
nale. Avevamo  con  noi  una  certa  vecchiotta,  che  fa- 
«era  le  meraviglie  di  tutto,  e  moralizzava  a  quando  a 
quando  sopra  certe  azioni  delia  Menicuccia,  delia  (ìliila 
e  della  Valentina,  che  cadevano  nel  ragionamento.  Dissi  : 
—  Questa  é  maestra  di  teologia  naturale  :  anche  nd 
paesazzo  de'  Htirani  v'  hanno  filosoresse  sotto  la  ^'a- 
murra  e  la  sottana  di  stoppa.  Buono  I  La  vecchia  pae- 
sana smontò  a  Dolce,  e  Dio  la  benedica,  che  noi  siamo 
tirati  oltre  senza  dolerci  di  aver  perduta  una  tal  com- 
pagnia. Uonsier  Guys  narra  nella  sua  storia  della  Gre- 
cia moderna,  come  il  primo  di  Maggio  le  Ninfe  <,'r<?che 
s'adornano,  dì  (lori,  dalle  chiome  all'estremo  lembi}  della 


candida  vesLa,  e  dopo  una  descriziono  minuta  della  dan- 
za, del  canlare,  del  toccar  cetre,  del  dar  fiato  a  liuti , 
a  cornamuse,  vi  conduce  una  stiracchiatura  di  flloso- 
Sa  del  conservare  gli  antichi  usi  della  nazione:  che  si 
cangiano  perline  i  lingnaggi  ;  ma  le  costumanze  sono 
presso  a  poco  le  slesse  ;  o  sa  ne  conserva  una  buona 
parte.  Veramente  gran  cosa  direWw  il  mio  vetturale. 

Non  si  tosta  u»cì  di  Dolce,  che  sterpali  dal  bosco  cba 
ne  costeggiava  dei  rami  fiorili  ;  disse  :  —  Viva  il  primo 
di  Maggio ,  e  ne  adornò  il  calesse  e  le  bionda  chioma 
delia  puledra  dicendo;  Viva  il  primo  di  Maggio  I  H.  Guys 
narra  che  la  condultrice  del  coro  campestre  in  Grecia 
saluta  !a  regina  della  brigata:  Soyez  la  bienvenue  Nymphe 
Deesse  da  mais  de  Mai.  Il  vetturale  salutò  la  sua  ninfo 
puledra  con  più  graziose  parole,  che  l'appellava  sorella, 
comare,  consorte:  e  poi  Taccarezza  col  flocco  della  fru- 
sta, e  la  Faceva  trottare,  ch'era  una  consolazione  a  ve- 
derle tremolare  in  capo  1  ramnseelli  fiorili.  Voglio  S- 
loEofarvi  sopra  anch'io,  e  voglio  sostenere,  che  le  usuize 
non  si  cangiano  cosi  facilmente,  e  che  allorché  io  Gre- 
cia si  coronavano  nel  primo  di  Maggio  le  Ninfe,  i  no- 
stri Tirolesi  coronavano  le  cavalle.  —  Buon  prò  ti  fac- 
cia, che  tu  se'  pazzo,  dirai.  Canta,  ch'io  non  me  n'  ho 
a  male  ;  dimmi  pazzo,  e  peggio  ;  ma  sosterrò,  alla  barba 
degli  antìquarii,  che  da  dieci,  o  dodici  mill'anni  in  qua 
i  Tirolesi  conducevano  le  cavalle  al  passeggio  coronate 
di  rose.  An^i  il  fllosofu  stori copoli lieo  kankurukorilao, 
storico  delle  faccende  antidiluviane,  lo  narra  espressa- 
mente nel  suo  trattalo  de  incorowmdis  cabatlis  gatlinaceis. 

Sono  tradito  :  ci  vuol  pazienza.  La  mix  erudizione 
m'Iia  fatto  male,  che  mi  ha  reso  malaticcio  ed  ìpocoD- 
drìaco. 
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Taddei,  ti  ringrazio  di  tutte  le  gentilezze,  ch'ottenni 
dalla  tua  famiglia  :  fa  i  miei  doveri  con  tutti,  e  racco- 
mandami al  tuo  signor  padre. 

IS 

Al  medesimo. 

Yetbni,  it  Novenibre  ito 

Amico 

La  tua  lettera  ha  dentro  quella  dell'Isabella,  e  tu  gliela 
consegnerai ,  caramente  salutandola  per  me ,  e  diraile 
cent'  altre  cose,  che  tu  solo  saprai  e  che  altri  non  sa- 
prebbe farle  conoscere. 

Abbiti  anche  60  swanzik,  che  accoppierai  alle  altre 
in  stretto  silenzio.  S'affratellano  mal  volentieri,  e  quando 
hanno  cominciato  a  fare  un  po'  d'amicizia,  bisogna  se- 
pararle e  farle  piangere  di  dolore:  piangan^  ch'io  ridol 

Sta  bene,  il  mio  Taddei,  e  credimi  sempre  tutto  tuo. 

19 

Al  medesimo. 

Verona  il  Dicembre  18S3 
Amico  carissimo 

Il  buon  anno  e  il  buon  di,  e  dieci  napoleoni  in  stóan" 
zik,  un  Lnigi  ed  un  tallaro  :  facci  il  conto  tu,  perchò 
io  non  so  quanti  franchi  ne  risultino.  Eccoti  anche  l'ai- 


maiiacca  dì  Saiicbì  :  e  poi  vu  ruminando  so  m'avevi 
m  ordinato  altro,  e  non  so  trovarlo  ;  in  caso  scrivimi, 
ù  li  scriverò.  Tu  poi  dovrai  favorirmi  d'altro,  cioè  di 
[iiru  i  miei  doveri  a!  conte  Giuseppe  Braga,  e  dirgli 
die  quel  dopopranzo  in  cui  fui  a  trovarlo  col  sig.  Dio- 
nisio Stoppo,  noi  trovanamo  dopo  le  4  in  casa.  Io  poi 
d.il  e.  Benassi  ho  chiesto  di  lui ,  e  mi  rispose  eh'  era 
già  partilo.  Sicché  tu  già  sai  il  mio  debito  col  si^ior 
conte,  e  tu  mi  visdebiu.  Di  mia  sorella  non  l'ho  scrìtto 
prima  ;  perchè  fino  che  non  vidi  la  scrittura ,  e  non 
l'udii  pubblicare  in  chiesa,  io  per  questi  affari  sono  un 
po'  inoreduletto. 

Tu  vivi  sano,  sta  lieto,  liveriscimi  i  tuoi  genitori  ed 
augura  loro  il  buon  anno  e  continua  ad  amarmi. 


Verona  B  Gennaio  KSt 
Amico  carissimo 

Non  so  s'io  l'abbia  augurato  per  lettera  l'anno  fefice. 
So  noi  feci,  l'augurio  del  cuore  vale  pili  che  gli  altri 
a  parole.  Che  vuoi  ch'io  ti  dica?  Abbili  ogni  dolcezza 
e  i|uiete  e  tranquillità  e  riposo  dell'animo.:  che  il  no- 
stro Signore  Iddio  ti  voglia  benel  Del  resto  poco  mon- 
ta, anzi  torna  a  niente  ogni  altra  buona  ventura. 

A'  tuoi,  all'Isabella  co'  miei  auguril  porgi  complimenti 
lì  saluti,  e  la  mia  ricordanza  e  graiiludine  mia  a  tante 
gentilezze  che  n'ebbi  e  sarò  per  aver  sempre  fino  che 


ad  essi  il  cuore  liberale  ed  amorevole  durerà,  clie  èpoi 
a  dire  sempre  e  poi  sempre. 

Dammi  notizie  della  tt]^  salute,  e  aggiiigiiivi  due  pa- 
roleite  de'  faiti  tuoi.  De'  miei  nulla,  ch'io  sona  sempre 
ad  un  verso:  dìroltì  per  allro*,  che  da  meno  che  un 
mese  ìd  qua,  tolte  le  miserie  del  corpo ,  in  quanto  al- 
l'aoimo  sono  in  una  pace,  che  Dio  voglia  e  mi  lìi  man- 
leaga,  che  viene  certo  da  lui.  Benediciainclo  epregtiia- 
molo  padre  e  soave  compaio.  Vivi  beato. 


Verona  7  Febliraio  isn 
Amico 

Abbi  due  righe  in  fretta,  perchè  slasseta  i^ono  fret- 
toloso. Sappi,  che  le  cose  mie  vanno  meglio  die  mai, 
perocché  sto  sempre  alla  volontà  del  Signore  Iddìo. 

Inoltre  li  spedisco  60  swanzik  da  riporre  l'oll'  altro 
tesoro. 

Di  novelle  non  ho  cosa  ;  se  pure  vuoi  sapere  come 
oggi  capitarono  i  Carbonari  da  Milano  in  fi  o  3  car- 
rozze chiuse,  sprangate  più  che  i  camerotti  di  France- 
sco Carrara. 

Il  popolo  trasse  inflnilo,  e  toroò  infinitamente  gab- 
balo, chè^l'occhio  non  potea  penetrare  li  sportelii.  Per 
altro  furono  veduti  questi  condannati,  ed  enino  d'aria 
più  fredda  che  altro  ;  sicché  non  si  pota  le<;^'ere  loro 
in  volto  davaniaggìo.  Passeggiano  questa  sera  le  guar- 


dio  per  aoito  le  prigioni,  e  lung'o  l'orlo  botanico,  e  la 
piazza.  Le  sentinelle  stanno  su' canti  delle  vie  per  un 
buon  iralto  attorno  le  piazze*  Le  scolte  anderanno  su 
per  le  coulrade  tutta  la  notte.  Cerchi  di  piiiT  io  non  le 
ne  fornirò,  perchè  saf  bene  come  sono  Certosino  sem- 
pre, Fossi  anche  in  mezzo  ai  teatri. 

A  proposilo  di  teatri  :  ieri  alleviò  la  /amosa  Pelan- 
di,  che  ra  la  romiiessa  in  valle  d'Avesa  :  la  città  v'era 
mezza  a  vederla;  Il  prezzo  ru  abenenclo  della  Gasadi 
ricovero,  perchè  la  Pelaodi  non  uscirebbe  In  iscena  per 
conto  suo,  dacché  n'ha  fatto  voto,  non  so  se  a  Talja, 
se  a  Melpomene,  0  alle  Parche. 


Verona  S  Febbraio  ISlt 

Amico 

Rispondo  subito  alla  tua  lettera,  che  ringrazia  me  e 
Cesarino  di  cosa,  che  poco  monta  per  sé  stessa,  e  che 
merita  anzi  it  compatimento  della  gentilezza  vostra, 
avendo  toccato  bassamente  di  cosi  nobile  argomento. 
Dei  resto  tenendo  i  ringraziamenti  tuoi  come  lestimc- 
nio  che  abbi  accettato  volentieri  il  piccolo  dono,  te  li 
passo  per  bjoni.  Vuoi  la  mia  canzone  subito,  sperando 
cbe  i  torchi  di  Roveredo  sieno  più  facili;  ma  tu  sai 
bene  che  le  condizioni  sono  le  medesime  per  tutto  luogo 
l'Adige  e  un  tratto  inOnito  di  sotto  e  di  sopra;  né  vor- 
remmo noi  avventurare  la  censura  di  là  a  quello,  che 


non  avrebbe  voluto  sostenere  quella  di  Verona.  Molti 
savìi  mi  consigliarono  ad  essere  sperto  di  me  più  Cbe 
non  sono  stato,  perchè  anche  le  poesie  adesso  viigliono 
essere  castigate  e  severe  come  le  Pandette  ed  i  Novel- 
li. Io,  che  sono  freddo  par  tutto  ciò  cb«  avviene  al 
mondo  dì  bene  o  di  male  ;  quando  scrivo,  se  il  cervello 
mi  diiama,  e  ne  vegga  riescire  buon  tratto  alte  mie  ra- 
gioni ,  lo  seguito ,  mi  portasse  anche  a  rompere  nelle 
secche  di  Barberia,  o  in  quelle  di  Zelanda.  Vedi  ancbe 
tu,  s' egli  ò  da  fidarsene  cautamente  di  questa  bestia 
irrequieU. 

Tu  scriri.  Non  defraudiamo  il  giorno  18  d'un  si  bel 
[regio.  Giudichi  peggio  cbe  da  buon  logico,  e  dirò  più 
in  là  ;  poiché  circa  il  fregio  io  non  ci  so  vedere,  cbe 
una  frangia  d'oro  no ,  ma  di  stirpa  ;  e  circa  il  dilet- 
tarci di  leggere  la  canzone  è  nulla.  Toccava  mesunienle 
della,  morte  della  mia  nonna,  e  il  tema  svolgeva  per 
conseguenza  intorno  a  sentimenti,  che  sono  da  requie, 
nonché  da  nozze,  e  poi  wtciva  di  salto  da  modi  dolce- 
mente pietosi  a  più  Sero  argomento,  e  mentre  io  dico 
aU'IsabelIa: 

Porse  volgerà  in  elei  più  dolce  lume 
Che  me  ritorni  a  più  lieto  costume; 

n'avvento  liricamente  a  domandare  questa  bella  sta- 
gione: 

Quando  sarà  f  si  fiera 

Luita  aCTatica  Italia,  e  la  governa,  '  ^ 

Che  non  le  spero  pace  jn  seno  mai. 
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Ve'  come  è  fatta  altiera 
Ogni  fortuna,  ehe  a  suoi  danni  alterna, 
Come  son  torvi  in  ogni  stella  1  rai. 
In  ogni  stella,  che  i  più  acerbi  guai 
Le  sfida  incontro  ad  assaltarla.  Mira 
Come  rotta  ogni  legge  ecc.  ecc. 

E  qui  passo  rapido  all'inondazione  dei  fiumi  :  Po,  Me- 
tauro,  Adda,  Brenta,  Adige.  Dell'Adige  canto  1  danni 
in  due  strofe,  e  pianto  là  sdegnosamente.  Per  >lo  che 
come  vorrai  comportare,^  che  vegga  luce  si  accesa  ma- 
teria? Lasciala  morire ,  anzi  non  la  volere  risuscitare, 
mentre  è  già  morta,  ed  anche  in  cenere.  I  parti  di  cer- 
velli, che  si  rinfocano  per  tutto,  è  bene  che  abbiano 
fine  dovuto  nella  miseria  in  che  son  nati,  e  si  disfac- 
ciano da  sé  stessi.  Lascia  che  1  canti  piacevoli  delle 
gioie  coronino  le  mense  nuziali,  e  i  miei  permetti  ai 
sepolcri;  o  se  li  rifiuteranno  anch'essi,  condannati  alla 
notte  delle  caverne,  e  a  quella  delli  sfasciumi  delle  vec- 
chie torri  de' Cimbri  o  degli  Ostrogoti. 

Amami  e  ricevi  i  saluti  anche  di  Cesare,  ed  ì  com- 
plimenti de' signori  Belviglieri,  che  vorrai  partecipare 
anche  alla  tua  famiglia.  Sta  sano  K 


1  Chiaro  apparisce  dal  testo  della  lettera»  che  il  Bresciani  era 
impedito  dalia  censura  austriaca  in  Verona  di  far  pubblicare 
la  sua  poesia,  perchè  i  censori,  in  que'  tempi  agitati  dalle  con- 
giure dei  Carbonari,  si  adombravano  di  tutto  che  accennasse 
iman  d'Italia. 


\ 
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Al  medesimo^  Ala, 

Veronaf*  i824 
Taddei  mioi 

UautUQDO  andato  ebbi  una  lettera  di  Marignani,  e 
pur  ieri  avrà  ricevuto  la  mìa  risposta.  Vedi  un  po'quanto 
io  sia  diligente  nello  scrivere  a  chi  mi  chiede  s' io  vivo  ! 
Ta  vuoi  il  privilegio,  e  non  che  io  voglia  risposta,  ma 
ti  scrivo  d'avvantaggio  e  ti  spedisco  due  baci  d'amore; 
e  ti  dico,  che  il  sig.  Luigi  m'ha  pregato  sommamente 
ch'io  gli  sapessi  dar  novelle  d'una  certa  Caterina  Fé- 
ner,  che  abita  le  case  della  sig.  Nanna.  Ne  ho  pregato 
Pizzini  prima  che  venisse  in  Ala;  ma  è  troppo  immerso 
in  affari.  Tu  non  mi  voler  privare  di  questo  piacere  : 
fallo  come  prima  potrai ,  che  te  ne  avrò  obbligazioni 
grandissime.  Caro  Antonio,  ti  saluto  di  nuovo:  aggiungi 
alla  risposta  qualche  novelletta  anche  per  me,  di  quelle 
che  sentano  di  non  so  che  di  Trento  e  di  Monsignori, 
Fa  i  doveri  cordialissimi  a'  tuoi,  e  sta  sano. 

.A/  medesimo. 

Roma  14  Decembre  1824,  da  S.  Andrea  al  Quirinale 

Amico 

Non  so  dove  si  trovi  mio  padre,  se  a  Verona  o  in 
Ala:  per  questo  ti  mando  una  lettera  per  iui^  e  tu  fa- 
Bbesciani  Lettere,  vou  i.  a 
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gliela  avere  sollecitamente.  Dacché  ho  lasciato  il  mondo, 
tulli  siete  nella  regione  de' morti  per  me!  La  patria 
e  gli  amici  sono  come  se  non  fossero  stati  mai ,  per- 
chè di  loro  non  sento  ragionare,  e  non  li  ricorda  che 
l'anima  mia,  quando  sogna.  Se  veglio,  io  le  sono  acerbo 
còsi,  che  ogfii  volta  le  turbo  il  pensiero,  e  appena  ap- 
pena le  lascio  dire:  0  ecco  là  dipinto  il  mio  amico t 
Cosi  debbo  esserle  duro,  perchè  questa  pietà  con  lei 
sarebbe  crudeltà;  dacché  le  memorie  passate  t)otreb- 
bero  farla  riguardare  addietro,  e  per  ora  non  dee  met- 
tere l'occhio  altro  che  avanti.  Il  più  bello  per  altro  del- 
l'amore, che  è  la  carità  perfetta,  l'anima  mia  mantiene  e 
rinfiamma  sempre,  domandando  al  Signor  Iddio  la  be- 
nedizione sopra  i  suoi  cari;  e  fra  questi  tu  sei  il  pri- 
mo>  come  fosti  sempre  il  più  sincero  ed  il  più  leale 
dei  miei. 

Ilo  promesso  al  sig.  Podestà  che  t'avrei  scritto  di 
Roma;  ma  poco  l'ho  veduta,  perchè  tutta  la  mia  Roma 
sta  qui  nel  Noviziato,  sopra  l'antico  colle  di  Quirino,  e  al 
più  al  più  dalle  finestre  delta  mia  cella  veggo  il  monte 
Viminale  e  l'Esquillino ,  con  addietro  i  monti  Laziali , 
e  Tuscolo,  ed  Albano.  Di  fianco,  cosi  di  sghembo,  mi 
spuntano  le  arcate  del  Goliseo  e  i  palazzi  di  Cesare.  Che 
vuo'che  ti  dica?  Roma  è  bella  per  me,  perchè  racchiude 
questa  casa,  dove  la  pace  e  la  beatitudine  vennero  a 
fare  loro  stanza  ferma,  e  imparadisano  l'aria,'  che  mi 
fan  respirare.  Del  resto  se  fosse  intera,  come  aj  tempi 
d'Augusto,  Roma  tornerebbemi  come  diroccata  e  smu- 
rata,  se  non  avesse  con  sé  questo  giardino  di  santità. 

Tu  che  puoi  farlo,  consola  i  miei  genitori,  della  mia 
consolazione:  esortali  a  rassicurarsi  in  Dio  che  m'ha 
chiamato,  e  il  conforto  sarà  con  loro.  Alla  mamma,  al 
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Podestà  miilo  doveri;  agli  spasi  saluti  cento, altreitaiui 
k  Beppo  «  Tita  Pizzitii  a  don  Malfatti.  Tulli  ,gli  altri 
buoai  amici  e  signori  saluta  e  riverisci  particolarmente, 
seaza  che  tulli  gli  annoveri.  Addio  il  mio  Antonio , 
prega  il  Signore  per  me,  cb'io  da  pane  mia  te  ne 
ricambio  '. 


Firenze  le  ll»io  i9iS 

Amico  carissimo 

Hi  fu  gratissima,  come  potete  credere,  la  vostra  let- 
tera; e  perchè  vostra,  e  perchè  congiunta  con  sì  liete 
notizie.  Ne  ringrazio  Dio  Ijenedelto,  e,  dopo  lui,  in  terra 
i  buoni  amici ,  che  m'hanno  aiutato ,  fra  i  quali  vai 
liete  certamente  dei  primi.  Antonio,  Dio  s'è  volalo  ser- 
vire del  vostro  mezzo  per  condurre  a  One  un  negozio 
cusi  invecchiato,  intricato,  torbido,  pieno  di  notte  e  dì 
amarezza.  Io  credo,  che  se  gli  uomini  giungono  a 
gustare  in  terra  una  stilla  della  beatitudine  dei  ce- 
lesti, sia  appunto  nella  dolcezza,  che  dee  provare  una 
coscienza,  del  sentimento  d'aver  cooperalo  a  togliere 
mi  animo  afOitlo  dal  suo  dolore.  E  voi  di  cerio  siete 
al  caso  più  che  altri'  di  giudicarne.  Così  è,  amico,  cq.sì 

1  n  BrMclanl  entrù  nel  NoTliialo  della  Compagnia  di  Gesù 
In  Boma  ai  10  Novembre  del  IBìt.  Qaeats  leltera  al  saocare  An- 
(«aia  de  Taddel  tu  adnaque  delle  prime  cb'egli  serivesse  da  quel, 
«HM  Bruioiamenie  lo  ctilama,  •  Elardlno  di  gaollt&<  ■ 
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èl  Godete  pure,  bevete  pure,  tracannale  pure  tutlo  il 

gaudio  della  vostra  compiacenza,  che  io  iDiaDto  gusterò 
io  pure  gli  eSfeiti  dei  vostri  beneflcii. 

Volete  intendere  da  me  schiellamente  i  miei  casi.  La- 
sciando il  nome  dei  regno  e  della  cìllà,  ove  mi  tro- 
vava, ve  li  bo  sempre  schiettamente  narrali:  ed  ora, 
pur  lasciando  i  nomi  del  regno  e  della  città  ove  mi  se 
trovata,  scliietlissimamente  ve  li  narra  di  nuovo.  Nà  la 
scbiettezza  si  toglie  da  quei  nascondimento;  poiché  ho 
severamenta  promesso  all'ospite  mio  signore,  e  grande 
benefattore,  che  per  niun  caso  lo  paleserò  mai.  Eccoci 
ai  fatti.  Paitito  da  Boma  la  pasqua  del  1836,  con  quel 
gran  sentimento  che  Dio  m'avea  chiamato,  e  gli  uomini 
non  avevano  l'autorità  d'opporsi  ai  suoi  voleri,  ho  ri-  ' 
solulo  dì  non  voler  tornare  per  verun  patio  alla  patria. 
Andai  ramingo  per  molte  città,  sieiti  nascosto,  celai 
sempre  ctii  mi  fossi,  ove  andassi,  d'onde  venirsi,  e  le- 
nea  diritto  il  mio  viaggio  verso  l'Olanda.  Giunto  ad 
una  cillà  libera,  andai  a  visitare  un  cospicuo  signore, 
che  avea  conosciuto  a  Roma.  Egli  vi  avea  condotto  u 
suo  figliuolo  per  essere  della  Compagnia,  ed  albergò 
con  lui  alcuni  giorni  al  Quirinale.  Io  ebbi  la  commis- 
sione di  andargli  poi  a  levare  dal  fianco  il  giovane,  per 
condurlo  all'appartamento  dei  novizi!:  gli  dissi:  — 
gnore,  io  vengo  a  rubarle  il  figliuolo;  edei  sorridendo 
mi  rispose:  —  Padre,  ella  non  me  lo  ruba,  ma  me  lo 
conduco  a  farsi  (elice.  Indi  più  noi  vidi.  Visitatolo  adun- 
que in  casa  sua,  mi  riconobbe,  mi  fece  mille  carezze, 
mille  garbatezze:  venne  a  levarmi  dall'albergo  e  mi 
volle  presso  dì  sé. 

Dopo  cinque  giorni  gli  chiesi  commiato,  per  conti- 
puare  il  mìo  viaggio;  ma  egli  mi  disse,  che  quella  era 
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cilià  libera,  e  però  sicura  ed  atta  ad  ogni  protezione; 
che  avendo  egli  perduto  un  Aglio,  stimava  d'averlo  ri- 
cuperato in  me,  e  m'esibì,  anzi  mi  astrinse,  a  vivere 
in  ca^t^ua.  Vedete  divina  provvidenza! 

Qirvissi  sempre  alla  meglio  secondo  il  mio  Islitulo 
ailesiWmieì  studii,  e  già  che  non  poteva  fare  di  [liii 
gliWnmaeslrai  noi  latino  l'ultimo  suo  figlioletto,  stando 
mmo  ritiramento  o  quasi  solitario.  I  mici  af- 
1  clima  cbe  poco  mi  si  confaceva,  mi  ten< 
^infermiccio  mesi  e  mesi:  feci  de'viaggetti,  ebbi 
ìÌ\a  tiéneHcenza  dell'ospite  il  coirno,  eoli' esibirmi  la 
Mne  del  padre.  Finalmente  l'autunno  passalo  an- 
}  Rina.  Speranze,  timori,  angustie,  pericoli  d'essere 
fhe,  pianti,  sospiri,  preghiere  a  Dìo,  lettere  a  voi, 
(dre,  rifiuti,  trattati,  condizioni,  e  fliialmenle  la  so- 
spirttw  licenza.  Eccovi  lutto. 

Sa  verrete  a  sapere  da  altri  (ciò  che  non  È  diflicile) 
il  luogo  del  mio  rifugio,  direte:  —  Oh  cornei  !àt  Come! 
0  Antonio  bugiardo ,  bugiardone ,  quante  men7:ogiie 
Q'ha  egli  scritto  per  lo  passatoi  Adagio,  amico,  ser* 
hle  celesta  lettera,  e  se  avete  le  altre  mie,  confronta- 
tele e  notate  bene  tutte  le  frasi,  e  vedrete,  eh'  io  non 
»'ho  mai  detto  nulla,  116  di  vero  né  di  falso.  Tacqui 
il  vero,  questo  sì.  Ma  il  tacere  non  era  dir  nulla.  — 
Uà  almeno  vivendo  in  casa  così  illustre  ,  e  trattatovi 
come  un  re,  percbò  appellavate  sempre  il  vostro  esigilo 
duro  ed  acerbo?  Ah  Taddeil  a  quanti  avrà  destaio  in- 
vidia la  mia  condizione!  Ma  io  era  lontano  dalla  più 
lonera  madre;  ed  anche  un  paradiso  terrestre  mi  sa- 
rebbe sialo  luogo  d'amarissimo  esigilo.  Bisogna  sentirò 
la  forza  della  vocazione  e  poi  fliret 
iUnp^iìi&ie  vostro  padre  di  tulli  I  pensieri  e  le  cure 
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che.  s'è  compiaciuto  d'avere  per  me  :  ringraziate  la  vo- 
stra signora  madre  della  sua  buona  memoria  della  mia 
persona  :  ringraziate  Brachetti,  che  ha  voluto  aat^ti- 
care  la  sua  amicizia  col  segnarsi  per  testimoi 
tegli  che  a  più  comodo  gli  scriverò;  che  intanto 
all'  Isabella,  ai  nati  ed  ai  nascituri  auguro  feii^ 
le  feste  di  pasqua.  Auguratele  felicissime  alla  pre] 
sima  vostra  famiglia  e  a  tutti  gli  amici.  Dite  a^ 
lippe  in  particolare  cento  milioni  di  cose.  Ad( 
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Torino  dal  reale  collegio  de*  nobili  14  noyembfe 

« 

Mio  caro  e  rispoltabile  amico 


H 


Dopo  sei  anni  di  persecuzione ,  da  parte  del  nostro 
Governo,  ho  finalmente  ottenuto  la  grazia  da  S.  M.  Tira- 
peralore  nostro  sovrano  di  espatriare.  Essa  mi  fu  co- 
municala con  una  Nota  del  consolato  generale  di  Ge- 
nova, da  dove  avea  io  indirizzato  la  supplica  a  Vienna. 
Ecco,  mio  caro  Taddei ,  che  Iddio  ha  voluto  por  ter- 
termine  alle  mie  angustie;  e  le  preghiere   dei  buoni  i 

1  Per  iolelligenza  di  questa  lettera,  avvertiremo  che  il  Bre- 
sciani, profugo  dalla  patria  per  poter  essere  della  Compagnia 
di  Gesù,  fu  dal  padre  suo,  che  per  ragione  d*  interessi  dome* 
stici  vi  adoperò  l'efficacia  dellMmperiale  Goyerno  austriaco,  co- 
stretto a  lasciare  il  Noviziato  di  Roma.  La  città  ove  rimase  oc- 
culto, durante  il  lungo  e  Aero  contrasto,  fu  Firenze,  e  l'ospite 
generosissimo  il  nobile  sig.  Pietro  Leopoldo  Ricasoli,  cay.  priore 
di  S.  Stefano. 
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che  da  molte  parti  s'innalzavano  per  me  al  Signore, 
furono  Analmente  esaudite.  E  potate  bella  Icircostanza; 
che  la  Nota  mi  giugneva  precisamente  in  quel  giorno, 
nel  quale,  sei  anni  sono,  io  abbandonava  per  6.  Cristo 
la  mia  patria,  ed  i  miei  parenti,  ed  amici.  Yi  prego  di 
ringraziare  anche  voi  il  Signore,  come  io  ringrazio  voi 
dei  grandi  benefizii ,  de'  quali  vado  debitore  alla  vo- 
stra amicizia,  e  alla  protezione  di  vostro  padre,  e  al- 
l'affeilo  di  tutta  la  vostra  famiglia.  Ora  potrò,  quando 
che  sia,  venirvi  ad  abbracciare,  senza  sospetto  che  mi 
venga  chiusa  la  porta  al  ritorno. 

Intanto  io  seguilo  a  lavorare  attorno  a  questi  nobili 
giovinetti,  che  offrono  la  speranza  d' un  ottimo  riusci- 
mento  a  prò  della  religione  e  dello  Slato.  Speranze,  che 
fanno  tremar  gli  empii  e  stridere  loro  i  denti,  per  di- 
spetto che  vi  possano  esser  un  giorno  ancora  degli 
uomini  di  iri  stravolto  pensare  che  credano  in  Dio.  Ora 
i  Gesuiti  non  vanno  a  convertire  le  intere  nazioni  del- 
l'Asia,  dell'Africa  e  dell'America:  ora  quasi  tutte  le 
università  del  cristianesimo  non  sono  in  mano  loro: 
ora  i  monarchi  e  i  grandi  ministri  non  li  mettono  a 
dirigere  le  loro  coscienze  :  ora  non  riempiono  le  bi- 
blioteche de'  loro  scritti  ;  e  pure  i  liberali  fanno  loro  si 
aspra  guerra  I  Perchè?  Perchè  quei  pochi  che  esistono 
ancora ,  mettono  ogni  opera  loro  nell'  educare  la  gio- 
ventù. Oh  mio  caro  amico,' quanto  siamo  perseguitati 
e  quanto  Iddio  ci  soccorre  !  Amatemi,  riverite  caramente 
i  miei  genitori  ed  i  vostri.  Salutate  gli  amici ,  e  dite 
loro  che  i  tempi  sono  difficili ,  e  che  promuovano  la 
buona  causa. 
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Torino  dal  Carmine  4  Giugno  1830 

Mio  caro  amico 

Si  vede  che  il  digiuno  ha  indebolito  la  vostra  let- 
tara  di  maniera ,  che  non  poteasi  rimettere  in  forze , 
non  solo  nel  primo  tempo  pasquale ,  ma  appena  fino 
alla  Pentecoste. 

Ad  ogni  modo  ella  è  giunta,  e  fu  certamente  la  ben 
venula,  e  l'ho  accolta  con  quella  gioia,  colla  quale  voi 
sapete  ch'io  soglio  accogliere  tutte  le  cose  vostre. 

Ho  caro  e  godo  che  il  dottore  mio  fratello  *  in  sul 
bel  principio  della  sua  carriera  si  vada  formando  una 
fama,  eh'  io  gli  desidero  costante  e  sempre  fondata  su) 
suo  valore  e  sulle  sue  virtù.  Già  lessi  in  un  giornale 
elogi  ben  grandi^  e  perfino  delie  pubbliche  attenzioni 
di  stima  da  parte  del  Governo.  Certo  che  egli  ha  ta- 
lento, e  accoppiando  a  questo  i  solidi  principii  di  re- 
ligione, potrà  far  gran  bene  in  una  stagione,  ove  le 
scienze  vanno  cosi  poco  congiunte  con  questa  madre 
della  vera  sapienza. 

Ringraziate  molto  cordialmente  il  direttore  ab.  Saint 
e  l'egregio  ab.  Negri  della  gentile  esibizione,  che  per 
vostro  mezzo  mi  fanno  ;  ma  sappiate  che  nò  sotto  il 
mio  nome,  nò  sotto  cifra  posso  permettere  che  si  stampi 
nulla  di  mio.  Anzi  v'impongo  con  tutta  la  forza  dell'a- 

l  Giuseppe* 
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micizia  d'impedirlo,  se  per  caso  s'insistesse.  Che  se  poi 
non  Potteneste,  fate  che  almeno  si  ristampi  l'ode  all'im- 
peratrice, inserita  nella  raccolta,  che  si  fece  a  Trento, 
mi  pare  del  1822.  Infatti  io  mi  raccomando  a  voi,  né 
vi  faccia  specie  se  insisto  un  po'  caldamente  sopra  una 
bagattella  si  fatta.  Ma  io  ho  i  miei 'perchè. 

Non  sono  più  a  Genova  ma  da  due  mesi  a  Torino 
in  questo  reale  collegio  de'  Nobili.  Mio  caro  amico , 
pregate  di  molto,  aifichè  io  possa  educar  bene  si  nu- 
merosa e  si  cospicua  gioventù,  che,  essendo  del  primo 
sangue  del  regno,  occuperà  un  giorno  i  più  importanti 
ministeri  di  Stato. 

E  voi ,  mio  caro  Antonio ,  come  state  degli  occhi 
vostri  ?  Il  sig.  Podestà  vostro  padre  come  sta  de'  suoi 
dolori  di  capo  ?  E  la  sig.  madre  si  sta  bene  ?  Riveri- 
temeli questi  rispettabili  genitori:  fate  loro  gradire  i 
sentimenti  della  mia  gratitudine ,  come  prego  voi  di 
gradire  quelli  della  mia  amicizia.  Riverite  l' Isabella; 
prosit  se  la  sua  famiglia  cresce  !  Ella  è  madre  cri- 
stiana, ed  educherà  cristianamente  i  suoi  figli.  Salutate 
anche  suo  marito,  gli  amici  Pizzini,  Poli,  don  Filippo 
e  don  Giuseppe  Malfatti.  Addio. 

Al  sig.  Giovanni  De  Taddei, 

Torino  3  Giagno  1831 

Mio  caro  amico 

Che  fa  ella ,  sig.  Giovanni ,  e  che  tradimento  è  co^ 
testo?  Ricevo  una  sua  lettera  dopo  tanti  anni,  l'apro 


con  iiiLiiiiiibilu  desiJefio,  voglio  divorarla  cogli  occhi, 
ohimè!  sulle  prime  righe  m'arresto,  mi  corre  il  san- 
gue al  G^po,  mi  battono  i  polsi  rapidamonie ,  ho  la 
febbre.  Dlacine  I  e  questa  la  mauìera  di  tradire  un  one- 
sl' uomo ,  quando  meno  l'aspeUa?  Ella  vuol  versi  da 
mu:  e  li  vuole  a  ogni  patio,  e  previene  ogni  scusa,  6 
ribatle  ogni  ohbieiione,  e  mi  scocca  quel  terribile:  — 
Gli  voglio  — Ma  non  sa  ella,  cha  non  iscrissi  pli!i  nulla 
da  che  ho  lasciato  la  patria?  —  Gli  voglia  —  Che  né 
anco  lessi  piìi  un  autore  di  nionaguisaì  —  Gli  voglio 
—  Che  mi  è  spenta  in  capo  ogni  scintilla ,  poeiica ,  e 
piulloslo  che  far  uscire  un  verso  dal  mio  cervello,  si 
trarrebbe  l' acqua  dalla  pomice  ?  —  Gli  voglio.  —  E 
s'ella  li  vuole,  ed  ella  se  gli  abbia,  ma  non  fatti  da  ma 
poiché  s'io  fossi  stato  in  caso  di  ricordarmi  anche  solo 
il  numero  delie  sillabe  e  degli  accenti ,  gli  avrei  fatti 
per  servirla.  Io  dunque  pregai  un  mio  compagno  cari- 
tatevole, ed  egli  mi  compiacque,  e  mi  compose  la  can- 
zone, che  le  acchiudo.  Circa  l'accompagnaioria,  io  sebic- 
clierai  quattro  afretluosi  sentimenti;  ma  siccome  sona 
rozzissimi,  gli  faccia  rifondere  dal  mio  Antoniu,  che 
sa  pure  scrivere  con  gentilezza.  Infatti  Luigi  mia  ^ra- 
lello,  se  ha  ricevuta  la  lettera  che  gli  scrissi  pochi  giorni 
fa,  le  dirà  le  ragioni  perchè  non  istudio  più.  Ho  sem- 
pre  stimata  grande  l'annegazìone  d'un  Gesuita,  ma  a 
questa  segna  di  privarsi  dell'unica  occupazione  dì  cui 
si  dilettava  al  mondo,  non  l'avrei  potuto  immaginare 
ne  anco.  E  pure  sono  allegrissimo!  Vegga  forza  della 
vocazione!  e  se  mi  tenessero  lontano  dagli  sludi  tutta 
la  vita,  vi  starei  volentieri.  Mi  creda  di  cuore  pieno 
di  gratitudine  e  d'amore  per  lei  o  per  tutta  la  sua  [a- 
miglia  ecc. 


Al  $ig.  Antonio  de  Tuddei, 

Genova  5  aprile  IS3-1 

Mio  caro  amico 

.  Hi  maravigliai  assaissimo  quando  intesi  da  una  let- 
leri  di  mio  padre,  cbe  voi  riceveste  le  mie  notizie  da 
MoDsignor  di  Cremona,  quasiché  io  stesso  abbia  man- 
calo di  darvele  direttamente.  Vi  scrissi  al  Natale ,  ed 
anzi  mi  faceva  specie  ii  non  ricevere  uè  anco  una  vo- 
stra linea,  che  mi  dicesse:  —  Antonio,  addio,  vi  do  il 
buon  di  e  il  buon  anno.  E  fiutilo  che  piiimi  dispiace 
si  ò  il  conoscere  dalla  lettera  di  jtapà,  che  non  rice- 
veste 1  disegni  dei  letti  delio  spedale  di  S.  Luigi,  meiitro 
vi  furono  spedili  direttamenie  da  Torino  per  mey^o 
della  diligenza,  e  uù  vengo  acceruto  da  quelC architetto 
cbe  me  ne  assicurò  con  una  lettera  di  Gennaio.  Mi 
duole  oliremodo  il  vedere,  che  oè  anco  in  sì  minima 
cosa  ho  poluto  compiacere  un  amico,  al  quale  tanto 
debbo  e  per  amicizia  e  per  gratitudine.  Avrete  ricevalo 
almeoo  una  mia,  credo  di  Agosto  odi  Settembre,  nella 
quale  vi  descriveva  quello  spedale  ,  e  vi  notava  certi 
particolari  e  comodità,  che  si  dovrebbero  avere  in  vista 
da  cbi  ne  vuole  erigere  un  nuovo?  Kè  anche  a  questa 
ebbi  risposta. 

Mio  amico,  siamo  slati  vicini  a  non  iscriverci  più  e 
t  non  rivederci  piìi  in  terra.  r4el  6  Febbraio  ebbi  una 
malailia  mortale,  e  lui  presso  all'uscio  della  morte.  Ma 


Dio,  che  vuole  ch'io  lavori  e  patisca  ancora,  non  ac- 
ce\[ò  che  la  mia  oCfcrla,  e  mi  ridonò  la  salute,  lul'ac- 
celiai  per  lavorare  e  patire  quanto  piacerà  a  lui,  e  voi 
ed  i  buoni  amici  pregate  affinchè  cessi  una  volta  dal 
renJprtiii  Strumento  inutile  della  sua  grazia.  Vi  prego 
di  non  dirlo  a  mio  padre  e  a  mamma.  Ebbi  una  cefa- 
lalgia perniciosa,  che  in  cinque  giorni  mi  ridusse  agli 
estremi.  Il  mio  lemperamenlo  eccessivamente  nervoso 
non  resse  alle  fatiche  del  corpo  ed  alla  tensione  della* 
mente.  L'aria  di  Genova  acuta,  elastica  e  piena  dielei- 
iricità  die  la  spinta  al  mio  malo.  E  pure  io  credereste? 
Dio  mi  die  tanto  di  forze,  che  feci  gii  esercìzii  di  dieci 
giorni  alle  dame,  con  quattro  prediche  al  giorno,  e  li 
Lenedisse  in  maniera,  che  non  furono  vane  le  mie  fa- 
liche.  Taddei  mio,  amiamo  il  signore,  che  è  buono; 
amiamolo  assai,  e  saremo  felici.  Egli  è  l'unico  e  vero 
nostro  amico,  e  quando  ci  dice:  Venile  ad  me  ovmes  qui 
laboralis  et  onerati  estis,  et  ego  reficiam  voa,  mantiene  la 
sua  parola  in  grado  supremo.  Voi  siete  buono,  o  amico 
e  però  intendete  ;  e  vorrei  che  m' intendesse  tutto  il 
moniio. 

Non  sono  superiore  dell'università,  come  crede  mio 
padre.  Sono  superiore  della  Casa  professa ,  ossia  del 
collegio  degli  operai  evangelici,  ove  non  si  lavora  che 
nella  vigna  dei  Signore.  Predicbe*  esercizi!,  missioni, 
confessioni  ;  ecco  le  nostre  faccende.  Chiese ,  spedali , 
carcere,  galere,  infermi  ;  ecco  i  palazzi,  che  ricevono 
le  nostre  visite.  Tra  tante  ricchezze;  quanta  povertà I 
Io  trovai  delle  case  nude  d'ogni  supeliedile  :  non  un 
letto,  non  una  sedia,  gente  seminuda,  coricala  per  terra 
sui  nulli  (naltoni,  e  facendosi  guanciale  colla  trecciara 
de' suoi  capelli,  moribonda  di  lame.  I  nostri  nemici, 


che  ci  dipingono  sempre  nelle  aule  dei  re  a  scdqvoI- 
gera  il  mondo  coi  nostri  intrighi,  vengano  con  noi  so 
baaao  coraggio. 


GenOTa  11  U&eeio  iBlì 
Amico 

Avendo  cercato  invano  i  disegni  dei  letti  dello  spe- 
dale di  S.  Luigi,  inviativi  per  la  diligenza  nel  Gen- 
naio, riscrissi  aTorJQo;  e  quelsig.  archilello  mi  mandò 
un  rotoleilo  d'altri  disegni,  ch'io  vi  spedisco.  Alla 
spesa  non  pensale. 

Io  crederei  che  il  miglior  progetto  pel  luogo  di'IIo 
spedala  sia  quello  della  chiusura  Marcherini.  1."  È  in 
eillà  e  fuori.  2."  Il  decorerebbe  la  maggior  piazza.  5." 
Avrebbe  vicina  la  chiesa  e  il  convento,  e  perciò  un 
soccorso  spirituale  perenne.  4.'  Godrebbe  la  vista  della 
campagna.  5,*  Avrebbe  il  vanlaggio  dell'acqua,  elie  ir- 
riga l'orto  de' Cappuccini.  6,"  Guarderebbe  perteiiameiile 
le  bocche  di  mezzogiorno,  e  sarebbe  egualmente  posto 
Ira  le  due  montagne. 

Dalla  vostra  lettera  non  rilevo  se  voi  abbiate  rice- 
vulo  una  mìa  da  Montalto  di  Piemonte,  nella  quale  vi 
faceva  la  descrizione  dello  spedale  di  S.  Luigi  di  To- 
rino, e  dei  giochi  delle  Unesire  e  degli  sfiatatoi  ecc. 

Volete  sapere  quanti  uccelli  si  presero  al  nuovo  rou- 
coloì  Prima  di  tulio  farò  precedere,  che  quest'anno  vi 


Tu  un  passaggio  scarsissimo  e  ch'io  partii  ag'li  uilimi 
d'Ottobre.  Il  numero  (u  5,  063;  ma  noUle  che  vi  sì  è 
poi  uccellato  dopo  fln  dopo  S.  Martino,  cha  non  erano 
aacor  cominciali  i  passeri  montani  quando  io  parliì, 
cioè  il  23  Otlobre,  e  cha  la  pergole  erano  verdi;  gli 
anni  venturi  ?pero  se' ne  piglieranno  molto  pili.  Siete 
contento  ? 

Hi  misi  ogfii  già  Ire  volte  per  aareflnìraenlo  a  que- 
sta lettera,  a  non  c'è  verso  che  mi  lascino  in  pace.  È 
tardi,  partono  tre  g:iovani  bavaresi  per  Uilario,  e  bi- 
sogna che  mi  sbrighi.  Vi  prego  di  consegnare,  piegale 
a  modo  di  IcUt^re,  le  qui  incbiusea  coloro  cui  sono  dì- 
retta.  Addio  mille  volte,  il  mio  caro  Antonio.  - 


Gfnava  9  Lafillo  1831 

Mio  caro  amico 

Quando  è  mai  che  non  vi  scrivo!  Ma  quanto  è  pure 
egli  mai  che  non  mi  scrivetel  Che  Tate,  mio  caro  An- 
tonio? La  Vostra  famiglia  come  sia?  L'Isabella  ha  fi- 
nito aneora  di  darvi  nipoti?  Oh  s'io  venissi  in  Ala,  a 
mi  vedessi  aUorno  quei  monellini,  qual  dolce  sorpresa 
sart'bhe  la  miai  Ma  ci  vedremo  poi?  0  non  mi  allon- 
tanerò forse  Dio  sa  quanto?  Egli  è  buono,  e  sa  l'an- 
gosciosa brama  di  mia  madre,  cha  avanti  dì  morire 
vorri'bbc  pur  vedermi  una  volta.  Lasciamolo  fare  que- 
sto buon  Dio,  che  è  sempre  amoroso  nella  sua  provvj. 
denza  verso  clii  lo  ama. 


Al  DE  TADDEI 


Mi  giunse  giorni  sono  dalia  Grdcia  il  nostro  fratello 
Winteralder,  ove  era  nelle  missioni  dell'Arcipelago:  avea 
seco  una  dramma  del  re  Ottone,  ch'io  vi  mando  per* 
che  so  che  gradite  aver  monete  forestiere,  e  le  potrete 
aggiungere  a  quella  degli  Stati  Uniti,  che  mi  ricordo 
avervi  mandato  dodici  anni  sono.  I  nostri  missionarii 
inglesi,  che  vanno  pelle  Indie  a  GalcuUa,  salparono 
dall'  Inghilterra  ne'  primi  di  Maggio  :  cosicché  è  aperto 
UQ  gran  campo,  e  vi  troveranno  di  gran  bronchi  a  di* 
bòscare.  Gli  ultimi  di  Giugno  mandai  anche  a  Livorno 

il  nostro  P francese,  che  s'imbarcò  per  Beiruth,  ove 

abbiamo  la  missione  del  monte  Libano.  Nell'America 
settentrionale  la  Compagnia  lavora  assai  e  con  gran  frutto; 
le  conversioni  sono  quotidiane  e  numerose;  è  gi|t  qual- 
che anno  da  che  penetrarono  fra  i  selvaggi  lungo  il 
Mississipì ,  e  fra  altri  nel  Canada.  Il  re  di  Portogallo 
D.  Miguel  avea  intenzione  d'aprire  alla  Compagnia  le 
missioni  di  Goa;  ma  Dio  per  ora  vuole  altrimenti:  e 
noi  l'abbiamo  qui,  a  vedere  cogli  occhi  nostri  quanto 
questo  Infelice  monarca  è  buono,  amorevole  e  pio.  Egli 
é  odiato  da  tult'  i  liberali  del  mondo  :  per  essi  é  un  mo- 
stro, un  tiranno,  un  sanguinario  :  questo  solo  dee  fare 
il  suo  più  grande  alogio  presso  i  savii. 

Mio  caro  Antonio,  teniamoci  uniti  a  Dio,  e  non  te^ 
roeremo  tetto  l'inferno  scatenato  contro  di  noi.  Il  tem- 
porale ei  sta  sopra,  i  baleni  guizzano,  il  tuono  romo- 
reggla;  ma  se  saremo  abbracciati  alla  croce,  la  bufera 
€ha  òper  iscoppiare,  non  potrà  travolgerci  ne' suoi  vor- 
tici, poichò  la  croce  è  una  colonna  che  non  si  crolla. 
Dite  a  lutt'i  miei  buoni  amici,  che  si  conservino  cat- 
tolici; ma  praticamente  cattolici,  non  arrossendo  di 
Cristo ,  frequentando  i  sacramenti  e  spargendo  buone 


massime.  Vi  prego  dei  più  aftettuosi  saluti  a  papà,  a 
mamma,  all'  Isabella,  a  don  Filippo,  aì  Pizaini,  ai  Ore- 
sti, al  Poli  6  a  miti. 


a» 

Al  medesimo. 


Mio  cAro  amico 

Quell'antica  torre,  che  mi  accolse  due  anni  addietro 
mi  porge  ora  novameute  il  suo  pacifico  asilo,  e  mi  ri- 
creano ancor  la  vista  te  vaghe  coltine,  che  mi  circon- 
da[io,  e  te  verdissime  valli  e  i  torreggianti  castelli, 
e  l'aere  puro  eia  giogaia  delle  Alpi,  e  il  solenne  Uon- 
rosa ,  che  sopra  ogni  altro  si  eleva  colle  nevose  sue 
cime.  Voi  dunque  ben  v'accorgerete  che  la  placida  ma- 
rina della  Liguria  si  è  tolta  al  mio  sguardo,  e  con  lei 
le  magninche  ville  della  riviera,  e  i  suoi  giardini,  e  i 
suoi  olivi,  e  gli  aranci,  ed  i  cedri.  Son  dunque  tornato 
io  Piemonte,  e  Torino  é  la  mia  nuova  dimora.  Quivi 
fui  richiamato  al  collegio  dei  nobili,  non  più  comemi- 
nislro,  ma  vome  rettore.  I  miei  cari  allievi,  che  tanto 
piansero  alla  mia  andata  a  Genova,  ora  m'accolsero  fe- 
sloii.  All'avvicinarmi  ch'io  feci  al  castella  erano  tutti 
schierali  sulla  piazza  sotto  il  parco,  e  non  sì  tosto  mi 
videro,  die  grida  di  gioia  mostravano  l'esultanza  degli 
animi  loro.  Ai  viva  si  tramezzarono  gli  spari  ilell'ar- 
Hglieriii;  era  sera,  ed  i  razzi  scoppieiiavano  e  brilla- 


vano  1(1  alto:  sì  volle  alzare  il  pallone  aereostaiico,  e 
ÌDlinlo  i  musici  riempivano  di  melodia  l'aere  e  la  col- 
lina. Ab,  mio  caro  Taddei,  nella  coramoziODe  del  mio 
cuore  volgevo  gli  sguardi  al  cielo,  pregando  a  questi 
miei  Ggli  la  benedizione  di  Dio!  Ma  questa  gioia  sarà 
lunga  per  me?  Un  solo  che  mi  cada  malato,  mi  volge 
in  amarezza  tutti  i  conforli  che  ricevo  dal  loro  atteilo. 
Voi  e  gli  altri  buoni  amici  pregate,  alfinchà  il  Signore 
ma  li  mantenga  sani  ed  innocenti. 

Uo  gradito  moltissimo  la  vostra  lettera,  a  vi  rlngra- 
no  della  notizie  cbe  mi  date  di  voi,  della  vostia  fami- 
glia ,  della  mia  e  della  patria.  Mi  fece  molto  fantasti- 
care il  conte  Clotz,  che  vi  recò  le  mie  notizie,  e  che 
io  non  so  di  conoscere.  Da  che  sono  lontano  diil  Ti- 
rolot  più  non  vidi  alcuno  de' miei  compatrioti,  almeno 
di  mia  conoscenza.  Forse  ne  incontrai  uno  a  Po^zuolo, 
ma  sono  già  parecchi  anni  passati,  come  pure  uno  a 
Valenza  e  un  altro  a  Ginevra.  Se  non  cbe  pensai  che 
forse  il  conta  Clotz  è  quello  eh'  io  conosco  sotto  ÌI  nome 
illustre  di  coute  d'Arco,  cbe  avrà  questo  cognome. 

Il  giorno  di  S,  Ignazio,  volendo  dire  nella  nostra  chiesa 
la  Uessa  Monsignor  di  Funchal,  Vescovo  di  Madera, 
nostro  ospite,  invitai  ad  assistervi  il  re  di  Portogallo. 
Egli  vi  venne,  e  con  lui  tutta  la  sua  corte  e  i  molli 
esuli  portoghesi.  Dopo  la  Messa  egli  ebbe  la  clemenza 
di  entrare  in  collegio,  nel  cui  gran  salone  io  avea  fallo 
apparecchiare  un  rinfresco.  Vennero  in  quella  circo- 
stanza molti  signori  genovesi,  ch'io  feci  presentare  a 
i.  H.  dal  marchese  di  Lauradio,  suo  ambasciatorej  e 
(ra  questi  anche  il  conte  d'Arco,  cugino  del  marchese 
de  Ferrari,  e  nipoti  tutti  due  del  nostro  padre  Pallavi- 
eini.  Ui  si  ara  detto  che  il  conte  d'Arco  era  bavarese, 
n  imtrt.  Tot.  I,  il 


e  perciò  parlai  con  lui  in  francese,  senza  sospettare  che 
fosse  di  famiglia  italiana.  Se  il  conte  Ctolz  à  il  conte 
d'Arco,  quando  gli  scrivete  presentategli  i  rispetti  del 
rettore  di  S.  Ambrogio  di  Genova.  Non  potete  credere 
quanto  mi  piacque  questo  giovane  signore  I 

Ufi  mese  avanti  la  mia  partenza  da  Genova  accolsi 
i  nostri  padri  portoghesi  e  esuli  da  Goimbra:  quanto 
hanno  sodarlo  questi  servi  di  GesJi  Cristo  I  Furono  a 
Coimbra  spogliati  di  tutto ,  furono  mandati  a  piedi  da 
Goimbra  a  Lisbona,  ove  corsero  il  più  vicino  pericolo 
di  essere  macellati;  II  povero  padre  Hansion  ne  porta 
ancora  le  mani  ferite:  furono  chiusi  per  ventotto  giorni 
sotterra,  nelle  famose  prigioni  di  S.  Giuliano:  quivi  si 
appereccliiava  loro  la  più  dura  sorte.  Il  Governo  pe- 
arista  voleva  fJrli  gettare  sulle  coste  dell'Africa  come 
bestie;  se  ima  che  il  ministro  di  Francia,  sapendo  che 
sono  francesi ,  vi  si  oppose  e  volle  che  venissero  in 
[,  Italia. 

i  Ma  i  padri  di  Madrid  soffersero  ben  maggiormente. 

A'el  funesto  17  di  Luglio  fu  assalito  il  collegio   impe- 
L  riale,  e  rjutì' feroci  settari!,  come  leoni,  diedero  addosso 

.  agl'innoceiili  padri,  e  ne  malmenarono  quanti  diedero 

I'  loro  nelle  mani.  Hi  giunse  la  descrizione  del  p.  Morei 

'i  loro  provinciale,  e  fa  ribrezzo  a  leggerla.  Kon  solo  non 

'  si  contentarono  di  ucciderli  a  pugnalate,  ma  mohi  stra- 

i  ziaruno,  e  colle  baionette,  e  colle  sciabole,  e  coi  ba- 

y  stoni,  e  coi  martelli.  Infierendo  anche  sopra  gli  uccisi. 

I  Ad  alcuni  cavarono  gii  occhi,  mozzarono  il  naso  e  gli 

I  orecchi,  pestarono  i  denti  e  il  cranio  coi  martelli:  due 

I  ne  strascinarono  pel  fango  delle  strade:  il  p.  Fernan- 

I  dez,  crivellato  di  ferito,  fu  gettato  nella  strada  :  uno  vc- 

^       dBfldogli  !a  cherica  gliela  divìse ,  spaccapdogU  il  era* 


niu;  ed  una  donna  feroce  ne  tolse  il  cervello,  e  abbru- 
stolatolo, lo  divorò.  Beati  essi,  che  ora  coronati  di  mar- 
tirio, Lrillano  in  cielo!  Ed  io,  mio- caro  Antonio,  sarò 
io  reso  degno,  di  dare  ii  mio  sangue  perGesii  Cristo? 
È  lungo  tempo  che  gli  domando  questa  grazia,  per  ri- 
meritarlo  almeno  in  parie  delia  somraa  gr^zi»  della  vo- 
cazione j  ma  i  miei  peccati  me  ne  rendono  indegno. 
Voi  che  siete  huono,  pregatemi  cosi  insigne  favore.  Al 
tempo  stesso  che  il  colèra  infieriva  a  Vienna,  aVeva 
chiesto  di  andare  co!à  ad  assistere  gli  appestali,  e  ven- 
dicarmi cosi  di  tutte  le  contraddizioni  e  pene  che  mi 
venoero  di  là.  Ma  non  mi  fu  concesso;  e  intanto  se- 
guilo'a  menare  una  vita  tepida  e  lontana  dalla  nobiltà 
della  mia  vocazione. 

L'infante  di  Spagna  don  Sebastiano  mi  mandò  a  chia- 
mare, per  compiangere  con  me  l'eccesso  dì  quelli  stia- 
turali  Spagnuoli ,  cho  abbandonarono  anche  la  genero- 
sità nazionale.  Quanto  questo  buon  principe  è  dolce  e 
cristiano  1  Ora  è  a  Napoli,  rome  saprete. 

Anche  il  santo  Arcivescovo  d'Evora  volle  vederrri 
avanti  di  partire  per  Roma.  Voi  sapete  che  s'era  Ietto 
esser  egli  stato  messo  a  quarti  dalla  plebe  furibonda 
dei  pedrisH  di  Elvat;  ma  mi  narrò  che ,  per  sola  gra- 
zia della  Vergine,  potè  salvarsi  vestito  da  marinaio  so- 
pra una  Tregala  inglese,  e  giunse  sconosciuto  Uno  a 
Genova,  ove  non  si  trattenne  che  alcune  ore.  Egli  era 
la  colonna  e  la  gloria  della  Cbiesa  portoghese,  eJ  ora 
il  Santo  Padre  lo  onora  secondo  i  suoi  meriti.  Pregate 
affinchè  quell'  infelice  paese  possa  riavere  la  sua  paco 
e  la  sua  religione. 

Mio  Antonio,  viviamo  in  tempi  funestil  Ha  anche  in 
mao  all'incredulità,  che  innonda  l'universo,  dobbiamo 


tenerci  slreUi  a  Dio,  e  fermi  nei  nostri  doveri.  Una 
fede  languida  non  basta;  senza  fervore  non  potremmo 
sostenere  la  tolta  fiera,  colkt  quale  l'empietà  ci  com- 
batle.  La  [reijuenza  de' sacramenti  sarà  il  nostro  soste- 
gno. Ditelo  anche  agii  altri  miei  amici.  Non  temanoli 
mondo;  ed  i  rispetti  umani,  che  vincono  tanu  bella 
gioventìi ,  non  abbattano  i  nobili  animi  vostri.  Promo- 
vete il  bene  nella  vostra  patria;  voi,  che  siete  signori, 
avete  lutti  gli  occhi  de'clttadini  so[)ra  di  voi.  La  vo- 
stra virtà  sia  palese,  e  sarà  di  grande  eci^itamento  agli 
altri.  Ecco  la  vostra  missione.  Potere  fare  un  gran  bene 
anche  sensa  predicare;  e  Dio  ve  ne  domanderà  conto. 

Presentate  ì  mÌeÌosscquÌÌ  a  tutta  la  vostra  famiglia; 
dite  all'Isabella  cbe  mi  congratulo  del  sentirla  madre 
di  tanti  figli  :  li  educhi  cristianamente,  e  ne  caverà 
preziosi  frutti  a  suo  tem^o.  Agli  amici  Pizzìni,  Uresti, 
Taddei,  Poli,  al  degno  don  Bernardi  ricordatemi  sovente 
Vi  raccomando  mia  madre  e  Luigi.  Addio,  Antonio. 

Se  qualche  Tirolese  non  ama  che  la  sua  patria  sia 
magniiicata,  e  morde  chi  la  esaltò,  buon  prò  gli  Tac- 
ciai Se  manderà  quell'articolo  tradotto  a  don  Eccbeli 
a  Milano,  egli  me  lo  trasmetterà. 

Addio,  Antonio.  Ossequiate  tanto,  e  poi  tanto  vostro 
padre  da  parte  mia,  dite  tante  cose  alla  Fanny,  baciale 
la  mano  a  mia  madre,  salutate  g:li  amici,  e.  credetemi 
sempre  ecc. 


Uodeoa  7  Settembre  IBM 

Mio  carissimo  Ariodìo 

Quelle  quattro  linee ,  cbe  aggiungeste  alia  lettera  di 
Luigi ,  mi  furotio  sì  dolce  cosa,  eh'  io  non  saprei  ab- 
bastanza esprimervelo,  epperò  rìngraziovene  adegua- 
Uinente.  Si,  il  mio  caro  Antonio,  quando  io  veggo  una 
vostra  soprascritta  mi  balza  il  cuore,  l'apro  avidamente, 
la  scorro  eoo  un'ansietà  cbe  toì  non  potete  llgurarvi.  Tutto 
m' interessa sommamenie.  Voi,  Fanny,  papà,  l'Isabella: 
lutto  ciò  cbe  v'appartiene,  tutto  m'è  caro,  carissimo.  Io 
v'amo  come  ai  quindici  anni.  Voi  siete  l' amico  della 
mia  infanzia,  ed  avete  la  precedenza  sopra  tutti,  cho 
in  Unte  parti  <}'Europa  ho  chiamato  e  chiamo  miei  amici. 
Desidero  d'essere  ricambiato,  e  so  d'esserlo  a  pieno.  Ora 
vi  desidera  padre  felice,  come  siete  felice  sposo  :  ed  il  con- 
tento  di  sapere  cbe  conterete  l'epoca  della  vita  dì  quella 
cara  creatura  dalla  mia  visita,  me  la  rende  già  cara 
benché  ancor  non  nata.  Cosi  potessi  esservi  vicino  a 
vedere  cogli  occhi  miei  le  vostre  consolazioni!  Crede- 
temelo, qualunque  sia  r&vento,  sarete  consolato  sempre, 
perche  siete  sincero  cristiano,  e  non  volete  che  sia  fatto 
In  voi  e  ne' vostri,  che  quello  che  Dìo  vuole  che  sia 
[allo.  Chi  proi^edecon  questi  sentimenti,  è  sempre  tran- 
quillo, e  gode  in  terra  qtiello,  che  non  posson  godere 
mai  coloro,  che  sono  dimentichi  di  Dio,  che  è  il  vero, 


l'unico  e  sommo  bene.  Dile  a  papà  che  ho  gradilo  as- 
saissimo le  poclie  linee  colle  quali  lia  voltilo  al  testarmi 
il  suu  atfello  amichavola  e  paterno.  Dite  a  Fanny  che 
non  dimenticherò  mai  le  gentilezze,  che  mi  ha  usato 
a  vostro  riguardo,  poiché  io  da  me  non  merito  nulla. 
Dite  all'Isabella  che  la  compatisco  nelle  sue  pene,  che 
ogni  giorno  la  raccomando  a  Dio  colla  sua  famigliuota, 
che  la  desidero  risanata.  Dile  all'Isabella  Taddei  che 
visiti  qualche  volta  per  me  la  mamma.  A  lutti  gli  amtei 
laote  cose. 


njctj 


Modena  IB  A[>ri1e  183S 


Mio  carissimo  atnico 

Alla  Une  ecco  due  versi  anche  voi,  consolandovi  ilei 
mio  ristabilimento,  che  voglio  sperare  perfetio,  Non  ho 
avuto  più  dolori,  sebbene  abbia  dovuto  passare  quasi 
tutto  il  verno  in  camera,  puichè  la  malattia  m'avea  la- 
sciato^  si  debole,  che  l' impressione  del  freddo  m'era  no- 
cavolissima.  Ora  poi  comincio  ad  uscire  del  gusci». 
Venti  di  sono,  dovetti  condurmi  a  Parma,  e  non  sor* 
fersi.  La  settimana  scorsa  fui  a  Bologna  a  darvi  un 
corso  d'esercizii  spirituali  ai  nobili  di  quella  dotla  0. 
brillante  città,  e  me  ne  tornai  stanco  si,  ma  sano. 

Se  voi  non  mi  scrivevate,  non  v'avrei  scrino  se  non 
pel  finire  dì  Maggio.  Sapete  perché  ì  Non  ve  l'ahbiató 
B  aalB,  AotoDio.  Voi  m'tnviwate  sj  coriesement»  frj^ 


Dire  a  trovarvi  in  patria,  ed  io,  non  poieodo  venirvi  in 
persoaa  per  le  mie  occupazioni ,  ho  pensato  di  man- 
darvi a  visitare  per  un  mio  libro,  che  si  sta  stampaodo 
soUo  la  vostra  dedica  *.  Non  v'  incresca,  di  grazia,  che 
questa  opera  mia  poveretta  sia  decorata  del  vostro  no- 
me, e  che  Italia  sappia,  cbe  siamo  amici  come  fratelli 
Ano  dalla  puerizia.  Cosi  ecco  trovalo  un  modo  di  viag^ 
giare  insieme  nelle  piìi  grandi  Capitali:  voi  come  più 
degno  in  alto,  ed  io  da  piede. 

Dovrebbe  già  essere  stampato ,  ma  questa  tipografìa 
camerale  va  troppo  adagio  e  ne  tira  troppi  esemplari; 
poiché  sono  due  mila  e  tanti;  ora  però  siamo  già  ad 
oltre  due  terzi. 

Ha  direte  :  —  Quando  avete  avuto  il  tempo  di  com- 
porre?  Amico,  i  Gesuiti  non  perdono  mai  tempo,  ed  io 
c&e  non  ne  posso  aver  altro  da  studiare  ,  che  quando 
sono  malato,  ne'miei  dolori  della  state  e  dell'autunno  lo 
composi,  parte  a  Roma  e  parte  a  Fano,  come  vedrete 
nella  dedica. 

É  un  libro  che  s'attende  con  premura.  Credo  che 
corrisponderà  anche  troppo  airasp6lta/,ione  di  certi  co- 
tali,  che  Don  amano  alcune  verità  schiette  e  franche: 
ad  ogni  modo  è  Tatto  pei  giovani  e,  purché  torni  utile 
a  qualcuno,  lascerò  dire  a  chi  vuole. 

Addio,  Antonio.  Riveritemi  papà  e  Fanny.  D%1' Isa- 
bella attendo  con  impazienza  migliori  notìzie.  Poveret* 
tal  anch'essa  è  tribolala  la  parte  sua.  Ma  si  Taccia 
animo  in  Dio.  Senza  patire,  non  v'è  corona.  All'Isa- 
bella del  dottore  '  ricordatemi  cordialmente:  ai  Pizzini, 


ai  Gresil,  al  Poli,  ai  Taddei,  al  daltor  Nicola,  a  don  Fi- 
lippo e  a  don  Pietro  dite  tante  cose,  e  raccomandaiemi 
alle  loro  orazioni. 

Addio  di  nuovo.  Se  sapeste  a  quante  riprese  ho  do- 
vuto scriverei  Che  vita  assediata  da  mille  itnplcceitiò 
mai  la  miai 
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Hodeoa  Si  Maggio  ISU 
Mio  carissimo  Anlonio 
Eccovi  finalmente  l'operetla,  che  v'ho  dedicala,  e 

cbo  voi  nella  vostra  amicizia  avete  gradito ,  siccome 
leslimonio  di  quel  grande  afTelta,  che  v'ho  sempre  por- 
talo, e  non  solo  a  voi,  ma  a  tutta  l'ottima  vostra  fa- 
miglia. Vi  troverete  descritti  i  costumi  del  nostro  se- 
colo, e  specialmente  quelli  de'  signori  e  delle  grandi 
città  italiche  e  straniere,  nelle  quali  tutta  la  tristizia 
de' nostri  temici  b  in  maggior  modo  che  mai  lasciata 
trascorrere  ad  ogni  enormità.  E  intanto  i  giovani,  che 
abbiamo  educato  con  tante  pene,  sollecliudini  o  angu- 
stie ci^engono  fieramente  combattuti  nell'innocenza  e 
nella  fede,  di  modo  che  perdiamo  talora  in  pochi  mesi 
il  frutto  di  malli  anni.  Voi  non  sarete  per  ceno  di 
quelli,  che  faranno  il  mal  viso  trovandovi  l'Inquisi- 
zione, l'Indice  du'Iibri  proibiti,  i  Decreti  di  santa  Chiesa, 
e  il  venerando  nome  del  Vicario  di  Gesij  Cristo,  con 
ogni  ossequio  ed  amore  nominato:  poiché  il  nostro  se- 
colo si  e  condotto  a  tale ,  che  Io  cose  piij  venerande 
sprezza  ed  ha  in  abbominazìone  grandissima. 
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Chi  s'è  trovato  coi  protestanti  quant'io,  vedrà  eh' io 
non  esagera  punto  paclaodo  do' loro  coslumi  e  de'loro 
paesi,  e  più  degli  sconci  modi  che  tengoao  iu  Italia, 
la  quelU  lulìa,  che  li  accoglie  cortese,  e  cod  ogni  gea- 
lilezza  li  va  accarezzando.  Kon  ho  potuto  mandarvi 
maggior  numero  di  copie,  poicliè  n'ebbi  pochissime  al 
bisogno  ch'io  m'avea  di  mandarne  agli  amici  per  tutta 
llialia:  per  lo  che  fra  Milano,  Verona,  Venezia,  Par- 
ma, Piacenza,  Torino,  Novara,  Nizza,  Genova,  Firenze, 
Bologna  e  tutte  le  città  di  Romagna  Ano  in  Ancona , 
a  poi  Roma,  Napoli,  Palermo  e  Sardegna,  e  molte  al- 
tre pani  ancora,  ne  rimasi  privo. 

Adunque  voi  fatelo  leggere  agli  amici  :  e  chi  lo  de- 
sidera lo  commetta  al  direttore  della  tipografia  came- 
rale di  Modena.  Il  libraio  di  Rovereto  potrebbe  farlo. 

Non  mi  avete  poi  piii  scritto  nulla  dell'Isabella;  io 
la  voglio  credere  ristabiliti.  Me  la  saluterete  cordial- 
mente; riverirete  la  vostra  buona  Fanny  e  papà.  Vi 
pr^;o  de' miei  rispelli  alla  mamma,  e  d'un  bacio  a 
Luigi.  Agli  amici  tante  cose.  Addio,  Desidero  che  i  ba- 
gni vi  facciano  buon  prò,  e  so  da  Padova  trascorreste 
fino  a  Ferrara  per  veder  Bologna,  ch'è  si  bella,  al  vo- 
stro ritorno  a  Verona,  per  Modena,  io  avrei  il  bene  di 
vedervi,  e  godervi,  e  conoscerd  Fanny.  V'avverto  però 
che  verso  gli  ultimi  d'Agosto  dovrò  fare  un  viaggio 
per  la  Toscana  a  Roma,  e  per  l'Oitobre  passare  in  An- 
cona e  condurmi  a  Modena  per  Romagna.  Dite  a  mia 
madre,  che  vidi ,  giorni  sono ,  il  padre  abate  di  Savi- 
gliano,  don  Idoltonso  Verzeri  suo  cugino,  che  sta  be- 
none e  sarà  tatto  abate  di  Parma.  Addio. 


Roma  )  Aprile  1«1 
Mio  caro  amico 

Voi  fata  le  meraviglie  dì  si  lungo  silenzio;  ed  io 
senio  meraviglia  e  doloro  del  non  avere  nuova  dello 
stalo  vostro,  che  so  siete  stalo  cagionevole  non  poco 
di  salute.  Don  Giuseppe  Eccbeli,  cbe  mi  vede  frequente, 
è  sempre  interessato  da  me  della  persona  vostra:  mi 
dice  d'aver  ricevuto  lettere  di  don  Francesco  Pizzini 
e  d'altri,  a  niuno  gliene  parla.  Sarebbe  buon  indico; 
ma  air  amor  mio  vivissimo  per  voi ,  non  basta.  Onde 
io  vi  supplico,  Antonio  mio  caro,  di  scrivermene  ud 
verso:  e  se  voi  non  potete,  cbe  non  vo' crederlo,  pre- 
gatene la  famiglia  da  mia  parte  caldissimamente.  Pos- 
sibile! Egli  è  vero,  cbe  sono  fuor  del  mondo,  sebbene 
mi  vivo  in  mezzo  a  giovani  di  tutte  le  parti  del  mondo, 
quant'egli  gira  in  cerchio:  sono  in  Roma;  e  per  me 
fate  ragione,  che  sia  in  Pozzo,  chiuso  in  quella  came- 
retta dietro  la  cappella,  ove  leggevamo  più  di  trenta- 
cinque anni  fa  i  viaggi  d'Anacarsi,  ve  ne  ricorda?  Pur 
tuttavia  se  vivo  solitario  per  ragione  del  mio  ufBzio, 
non  è  per  questo  ch'io  non  brami  d'aver  nuove  degli 
amici,  e  d'uno  quale  vi  side  voi,  cioè  il  primo  cb'io 
m'abbia  e  cbe  m'avessi  mai,  poiché  siamo  amici  ab 
infnnlia. 

Pile  tante  cose  all'  ottima  Fanny ,  date  un  bacio  ai 
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vostri  bambini,  pregiate  per  me,  che  n' avete  il  con- 
iraccimbio  ogni  matlina  alla  santa  Messa,  Addio  mille 
volle. 


Torino  ii  Ottobre  18(1 
Mio  c^rìssimo  Antonio 

La  vostra  letlera  a  nero  sigillo  m'avea  già  traflUo  il 
cuore,  prima  ancora  d'aprirla:  quel  bruno  m'annua- 
ziava  la  vostra  e  la  mia  disgrazia.  Hoi  abbiamo  per- 
duto un  padre,  voi  naturale,  ed  io  d'amore;  padre  in- 
comparabile e  degno  d'aver  voi  a  figliuolo:  voi  cbe 
consolaste  i  suoi  floridi  anni  e  la  sua  vecchiezza,  colle 
virili  cristiane  e  coll'immensa  pietà  filiale,  che  vi  rose 
sempre  a  lui  si  devoto,  ubbìdieule,  amorevole  e  solle- 
cito indagaiore  de'suoi  desiderii  per  prevenirli. 

Egli  é  passalo  attraverso  vent'anni  di  guerra,  cbe 
alUiBsero  la  nostra  patria,  e  sostenne  con  grande  auimo 
le  sue  sventure,  e  giovò  coll'opera  e  col  consiglio  in 
in  quei  torbidi  tempi  alle  cose  pubbliche.  Fu  ammirato 
da  tanti  stranieri,  che  ospitò  nella  sua  casa,  e  fece  loro 
conoscere  dalla  prima  stanza  dei  Tirolo,  che,  sebbene 
assalitori  a  nemici,  avrebbero  nondimeno  trovato  in 
queirintelice  si ,  mi  nobile  na!:ione  la  gentilezza  e  la 
conesia.  La  Eua  larghezza  verso  ì  poveri,  la  sua  pro- 
fonda pietà  verso  Dìo,  la  gravità  dei  suoi  costumi ,  la 
publica  e  severa  osservanza  delia  santa  nostra  religione, 
l'hanno  sempre  costiltiilo  l'esempio  e  l'eccitamento  del 


popolo  alla  virtù.  Egli  ottimo  sposo,  ottimo  padre,  ot- 
limo  amico,  vi  lasciò  la  preziosa  credila  delle  sue  sante 
azioni  domesliche  e  civili.  Bealo  voi,  elio  siele  cresciuto 
a  si  bella  scuola!  Fate  che  i  vostri  figli  trovino  in  voi 
la  virili  del  padre ,  che  avete  appreso  ad  emulare  fin 
dalla  vostra  giovinezza. 

Né  v'addolori  ch'egli  sìa  stalo  rapito  nella  vostra 
assenza:  la  sua  benedizione  non  v'è  mancata  di  certo, 
e  Dio  non  ba  voluto  ch'egli  divida  in  quegli  ultimi 
momenti  i  suoi  alTetli  colle  creature,  ma  gli  volle  lutti 
per  sé  fino  all'ultimo  respiro,  ch'egli  esalò  net  bacio 
del  Signore. 

10  cominciai  subito  a  suffragare  il  suo  spirilo  nel 
santo  sacrificio  della  Messa,  e  vado  cominuando  ogni 
giorno,  e  lo  ricorderò  sempre  con  vostra  madre.  Voi 
consolale  le  anime  loro  colla  preghiera,  o  più  colla 
frequente  comunione,  nella  quale  sono  contenuti  i  te- 
sori di  vira  eterna  per  noi  e  pei  nostri  cari. 

S'io  vi  fossi  stato  pili  vicino,  avrei  chiesto  certa- 
mente la  grazia  a  Roma  di  poter  volare  a  consolarvi 
coi  conforti  deiramicizia-  ma  noi  potendo  a  voce  e  dì 
presenta,  aceetiatelo  in  iscritto,  e  gradite  la  buona  vo- 
lontà del  mio  cuore. 

Dite  tante  cose  alla  Fanny.  Dio  la  benedirà  ne'  li- 
gliuoli  di  tutte  le  cure  ch'ebbe  per  l'ottimo  suocero, 
che  mori  consolato  del  vedere  il  suo  Anionio  con  si 
eccellente  donna.  Mio  caro,  IJdio  premia  la  virlù  an- 
che in  lerra. 

11  giorno  12  parti  per  Milano  l'involtino  della  meda- 
glia. Non  so  se  ilon  Eccheli  sia  in  città;  ma  ad  ogni 
modo  gliei'ho  raccomandata,  e  spero  che  non  laniera 
a  trovare  sicura  occasione  per  inviarvela. 


Sino  dal  lO  tornai  dalia  campagna,  ed  entrai  subilo 
nel  mio  ritiro  degli  eserci^ii  spirituali:. ecco  perchè  ho 
lardalo  alquanto  a  rispondervi.  ler  l'altro  scesero  alla 
Capitale  lutti  i  miei  giovani.  Pregata  Iddìo,  che  me  li 
conservi  huoni  o  sani;  o  che  a  me  conceda  pazienza 
e  rassegnazione. 

Pia  ora  it  roccolo  non  è  stato  mollo  fecondo,  perchè 
in  sull'aurora  si  leva  sempre  il  vento:  se  cesserà, 
spero  che  almeno  i  passeri  montani  daranno  buona 
presa.  U'avvetiaa  un  caso  stranissimo.  Due  settimane 
fa,  mentre  stava  ancora  con  noi  il  Kunzio  apostolico, 
quattro  grosse  pernici  volarono  diritte  in  mezzo  al  pa- 
retaio (reti  da  tratta)  e  l'uccellaiore  ansioso  tirò  i  col- 
troni, 0  ve  le  prese  tutte  quattro.  Immaginale  che  fe- 
sta! Lasciai  partire  l'Arcivescovo,  e  poi  gliele  mandai 
cosi  vive  A  Torino:  le  gradi  assaissimo. 

Addio,  caro  Anlonio.  Baciate  la  mano  alla  mìa  cara 
vecchietta,  che  Dio  la  conservi  a  lungo.  Ditele  che  nel 
verno  abbia  gran  cura  de'suoi  occhi.  Date  un  bacio  a 
Luigi,  e  pregatelo  di  salutar  la  Rosina,  e  di  carezzare 
t  mio  nome  Antoniuccio.  Ricordatemi  agli  amici  e  cre- 
detemi con  lutto  l'aniuio  il  vostro  aCTezionatìssimo. 

P.  S.  Ui  congratulo  colla  città  e  coi  poveri  del  nuovo 
spedale,  so  d'avervene  scritto  anche  anni  sono.  Badate 
assai  al  comodo  dell'acqua.  È  uq  gran  vantaggio  per 
tali  stabilimenti. 
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Al  medesimo. 

«;•      Torino  24  Settembre  ISiS 

Hlo  carissimo  Antonio 

È  ben  tempo  ch'io  risponda  alla  gentilissima  vostra, 
che  mi  ha  colmato  l'animo  di  tanta  consolazione.  Ma 
che  volete?  Sebbene  mi  trovi  nell'amata  solitudine  di 
questo  antico  castello  di  Monlalto,  tuttavia  egli  è  soli- 
tario por  tutti  fuorché  per  me,  che  ogni  giorno  sono  in 
mezzo  alle  brigate  di  tanti  signori  e  gentildonne ,  che 
per  me  è  un  vero  martirio.  Le  famose  giornate  di  Pozzo 
le  ricordo  pur  dolcemente  t  Ma  i  giorni  della  spensie- 
rata giovinezza  fuggiron  per  sempre,  e  quelle  care  so- 
litudini, quelle  selve,  quelle  cacce  si  cambiarono  nelle 
grandi  Capitali  ed  in  tutto  il  frastuono  che  le  circonda. 
Non  resto  però  di  visitare  ogni  mattina  il  mio  roccolo, 
che  feci  fare  bellissimo  dieci  anni  sono,  e  il  vecchio 
cacclator  bergamasco  mi  conforta  e  mi  riconduce  co' 
suoi  discorsi  trent' anni  addietro.  Quest'anno  pare  che 
il  passaggio  de'  fringuelli  sarà  copioso ,  e  spero  altresì 
ne' frusoni,  che  già  cominciano  da  qualche  giorno  a 
comparire. 

Voi  mi  parlate  del  mio  viaggio  del  Giugno,  e  ne  spe- 
rate la  descrizione.  L'ho  già  fatta  in  una  lunga  lettera 
all'astronomo  del  duca  di  Modena,  e  si  vorrebbe  stam- 
pare nel  giornale  scientifico  e  letterario.  Ma  per  ora 
non  posso  risolvermi  a  permetterlo,  Rividi  ceno  con 
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piacere  (jiiel  gran  tratto  di  paese,  che  si  stende  oltre 
il  Moncenisio  sino  alla  catena  del  Giura,  di  Neuchatel 
e  del  gran  S.  Bernardo.  Attraversai  la  Morienna,  la 
Sarvia,  Il  Genevose,  il  Fossigny  sino  al  Honlblanc  a 
al  HoQl  Bucb,  che  sono  le  due  piCi  alle  moolagns  d'Eu- 
ropa. Venerai  ad  Annecy  il  corpo  dell'amabile  S.  Fran- 
cesco di  Sales,  e  in  Ginevra  piansi  su  quell'augusta 
cattedrale  ch'egli  illustrò  col  suo  zelo.  Oh  n  la  vede- 
ste, caro  amico,  si  veneranda,  si  aulica,  d' un  bel  go- 
Gco,  che  porta  i'improau  del  secoli  defla  fede!  ed  ora 
all'entrarvi  si  vede  vuota,'  negletta  e  desolata!  Non  al- 
tare, non  sacriQcio ,  non  11  legno  della  croce ,  segno 
dblla  nostra  salute,  non  l'immagine  dei  Santi,  ma  pa* 
reti  nude,  un  pulpito,  e  b<u)chi,  e  lo  squallore  dell'e- 
resia. Gli  slessi  senlìmenfi  dì  dolore  mi  si  ridestarono 
a  Losanna,  ove  la  cattedrale  è  ancora  piìi  antica  e  più 
sublime  di  quella  di  Ginevra.  Attraversai  tutto  il  Can- 
tdne  calvinista  di  Vaud.  La  vista  delle  antiche  chiese, 
utloliche  UD  giorno,  dulie  loro  torri  aguzze,  dui  laro 
Bneslront  arabescati,  de'  vetri  colorati ,  dei  cori  senza 
Halli,  delle  cappelle  senza  altari  è  pure  la  trista  cosai 
Navigai  sul  bastimento  a  vapore  tutto  il  Lemano,  an- 
dai al  Cantone  valleve,  ed  io  che,  varii  anni  sono,  avea 
veduto  di  là  dal  Sempione  le  ghiacciaie  ove  scaluri- 
Mwo  it  Reno  ed  il  Rodano,  ora  rividi  quest'ultimo 
iiiacc&re  tacito  e  cheto  nel  lago.  Dì  là,  attraversate  le 
laaravigliose  bellezze  del  Ciablese,  e  da  Thonon  rien- 
inuo  in  Ginevra,  rividi,  surto  dalle  acque  del  Lemano, 
ncominciare  il  Rodano  alla  sua  imboccatura,  e  la  vnz- 
tou  isoletta,  ove  in  un  pralello ,  sotto  gravissimi  pia- 
luii,  siede  la  statua  di  bronzo  di  Giangi&copo  Rous- 
HU.  Che  ignoranu  deplorabile,  caro  Antonio t  Gine- 


vra,  che  or  nega  l,i  divinila  di  Ge^ù  Cristo,  venera  con 
un  cuMo  di  vera,  idolatria  la  statua  di  un  ampio. 

Costeggiai  la  Dressa  lungo  il  Giura;  per  Ramìgny mi 
condussi  ad  Aip.  e  pel  lago  del  Bpurgel  andai  sul  De^ 
p>no  (bastiincnio  di  Lione)  sino  in  Francia  al  Diparti- 
mento dell'Ain,  indi  rilornai  in  Italia. 

Ma  elle?  nei  mese  di  Luglio  eccomi  novameom cor- 
rer le  poste  sino  a  Milano.  Fui  a  un  pelo  di  prender 
la  via  di  Yerona:  ma  chi  viaggia  per  alTarì  non  (a  di- 
versione, neanco  di  poche  poste,  epperò  tirai  giù  per 
Lombardia  sino  a  Modena.  Poscia  in  cinquanloH'ore  di 
corsa  di  nuovo  a  Torino.  Ben  vi  dico  r.he  v'arrivai 
pesto,  infranto  e  cosi  mal  condotto  dal  sollione,  dalla 
polvere,  dalle  notti  vegliate  e  dal  disagio  di  si  conti- 
Duo  correre,  che  m'ebbi  un  forte  riscaldamento,  e  ne 
portai  la  lingua  screpolata  e  dolorosa  per  quindici  siorni 
appresso.  Ora  sto  maglio,  ma  sa  avessi  un  po' di  quiete 
starei  Lene  alTatio.  Per  certo  quando  a  Tozzo  si  gio- 
cava con  don  Pietro  al  mulino  e  al  minestro  non  m'ai- 
tendea  di  fare  una  vita  si  nomade  e  diversa.  Ha  l'uomo 
dee  operare  a  Lene  di  sé  stesso  e  d'altrui,  e  ciascuno 
dee  seguire  la  voce  di  Dio,  ove  lo  chiama. 

Serbo  per  voi  un  regalelto,  che  spero  avrete  carissi- 
mo, non  solo  perchè  è  pegno  dell'antica  nostra  amici- 
zia e  della  mia  gratitudine  verso  di  voi,  ma  altresì  per- 
chè è  opera  d'iiisigoe  lavoro,  e  da  conservarsi  in  (a- 
miglia  coma  monumento  raro.  Questa  è  la  ramosa  me- 
daglia del  Ferraris ,  avuto  a  di  nostri  pel  primo  inci- 
sore d'Europa,  il  quale  volle  perpetuare  l'atto  solenne 
del  nuovo  codice,  dato  al  felice  suo  regno  dal  re  Carlo 
Alberto  di  Sardegna.  Questa  medaglia,  che  riscosse 
tanti  applausi,  mi  fa  donata  dall'  autore  stesso ,  ed  io 


la  serbo  per  voi ,  e  quando  avrò  buona  occasione  per 
Milano ,  pregherò  don  Giuseppe  di  casa  Castelbarco  a 
far  vela  ricap  ilare. 

Hi  fu  dolorosissima  la  perdita  del  vostro  baoìbino  e 
il  perìGolo  che  corse  Fanny:  godo  del  ristabilinieniù 
della  madre  e  della  gloria  celeste  del  pargoletto ,  cbe 
dal  cielo  prega  per  voi.  Siete  giovani,  siete  virtuosi,  e 
Dio  vi  consolerà  d'altro  figliuolo. 

Dlie  a  Luigi  che  lo  ringrazio  della  sua  lettera.  Non 
s'inquieti  se  ad  laspruk  vi  fu  chi  censurò  si  acerba- 
mente le  lettere  tirolesi.'  A  me  basta  che  l'Italia  n'ab- 
bia già  fatte  varie  edizioni,  che  la  legga  ed  ammiri  lo 
glorie  di  cotest' indila  nazione.  Gradai  Cantane  Ticino 
Bino  a  Napoli  ed  a  Palermo ,  risonano  le  lodi  del  Ti- 
lolo:  io  voleva  questo,  l'ho  ottenuto,  e  son  contento. 


Torino  13  Geanaici  ISìì 
Mio  caro  Taddei 

La,  vostra  lettera  mi,  fu  carissima,  e  vi  ringrazio  ds' 
(elici  augurii  che  mi  fate,  e  vi  prego  d'accettarne  il 
contraccambio  a  mille  doppìi  sì  per  voi,  come  per  Fan- 
ny, gli  amici  e  la  mìa  famiglia. 

Carissimo,  ta  vostra  lettera  mi  trovò  immerso  in  un 

grande  affanno,  per  sollievo  del  quale  ricorro  alle  vo- 

tlre  oraìiooi  e  a  quelle  di  tuli'  i  buoni.  II  primo  giorno 

di  quest'anno  fu  forse  per  me  il  meno  lieto  della  mia 

BUBCUia  Letlire.  VoL  I.  S 


vita.  La  Compagnia  ha  voluto,  contro  ogni  mio  merito, 
onorarmi  d'una  prelazione  e  d'un  carico,  che  mi  de- 
slava compassione  a  vederlo  in  altri,  e  mi  dejta  con- 
fusione  e,  timore  a  vederlo  in  me.  Fui  eletto  provin- 
ciale di  questa  numerosa  e  nobile  provincia,  che  ricerca 
le  mie  cure  in  quanto  è  grande  la  monarchia,  comin- 
ciando dal  collegio  di  Melan  nel  Fossignj  presso  a.  Gi' 
nevra,  sino  a  quello  di  Cagliari  presso  rATrica.  Figu- 
ratevi quanti  negozi!  e  quante  sollecitudini:  aegoziida 
trattarsi  con  magistrali,  con  ministri  di  Stalo,  con  Ar- 
civescovi, con  Università,  con  città  e  province;  solle- 
citudini pel  buono  andamento  de'tanti  nostri  ministeri, 
e  pel  governa  di  tanti  zelantissimi  religiosi  da  me  di- 
pendenti. Ogni  anno  dovrò  visitare  la  Savoia ,  il  Pi&- 
monte,  il  Genovesato,  e  dall'un  capo  all'altro  l'isola  di 
Sardegna.  Onde  voi  vedete,  se  ho  bisogno  d'orazioni 
per  ottenere  lumi  e  forza  a  sopportare  tanto  carico. 

Addio,  buon  amico.  Se  scriverò  ancor  più  di  rado 
compatitemi ,  e  consolatene  la  mamma  e  la  famiglia. 
Salutate  tutti  cordialmente  a  mio  nome,  e  credetemi 
con  tutto  l'animo  ecc. 
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Al  medesimo. 

ToiIqo  10  Novembre  13U 

Mio  caro  amico 

E  cosi,  mio  carissimo  Antonio,  che  direte  del  mio 
Itmgo  silenzio?  Dite  che  sono  un  pover'uomo  sempre 


Al  DB  TADDEI 

imbrogliato  in  mille  impacci,  un  carrimondo,  un  cae- 
cialore  del  tempo,  che  non  posso  pigliare  né  colle  reti 
De  co' lacci,  e  son  sempre  in  debito  dì  risposte,  sebben 
paghi  ogni  giorno  tanto  da  logorarmi  le  dita.  Oh  mio 
buon  amico,  come  talvolta  penso  a  voi,  con  dolce  in- 
vidia figurandovi  di  vedervi  quielo  e  tranquillo  nella 
vostra  camera,  mcDlre  io  corro  le  poste,  e  passo 'le 
notti  serralo  e  pesto  in  una  carrozza!  L'ultima  che  pas- 
sai il  3  del  corrente  fu  cosi  tempestosa I  L'acqua  ve- 
niva a  diluvii,  le  vie  sfondale,  il  buio  orrendo,  e  sa* 
lite  e  scese  di  montagne  paurose  di  giorno ,  e  peggio 
di  notte.  Eppure  il  mio  buon  Angelo  mi  custodisce  ed 
accompagna;  e  la  Beala  Vergine  mi  protegge  I  Oh  il 
Signore  è  pur  buono  I 

Il  di  28  del  passalo  mese,  ael  quale  a  nostri  gìoroi 
81  festeggiavano  in  Pozzo  i  santi  Apostoli  Simone  e 
Giuda,  io  mi  trovava  a  Massa  Ducale.  Il  cielo  puris- 
simo di  quella  giornata,  la  verdura  ancor  fresca  delle 
selvelte,  che  coprono  i  monti  di  Massa  dal  lato  di  set- 
teDlrioae,  m'invitarono  a  goderne.  La  villa  di  quel 
nuovo  collegio  che  andai  ad  aprire,  à  proprio  a  mezzo 
il  monta:  gli  ulivi  e  le  viti  si  mescolano  cogli  aranci 
e  coi  limoai,  e  ne'rovesci  delle  vallicene  vi  louo  bo- 
uhetli  di  casUgni  bellissimi.  Andai  colia  novella  Co- 
munità là  su  a  merendare  e  a  far  brindisi  in  cuor  mio 
Illa  festa  di  Pozzo ,  tanto  più  che  in  sulla  cresta  del 
monte  v'6  una  selva  di  pini,  come  a  pie  del  roccolo 
sopra  la  vostra  casa.  Pensate!  che  dolci  ricordanze!  — 
Aachs  in  mezzo  a  tante  cure  hai  ancor  tempo  di  pen- 
sare a  Pozzo?  —  E  perchè  noi  Erano  così  innocenti 
que'DOStri  giovanili  diporti,  ch'io  posso  pensarvi  con 
Utetlo.  E  se  penso  &  toì  e  alla  vostra  famigliuola  ogni 


giorno,  perchè  noD  posso  pensare  ancbe  al  carissimo 
nostro  Pozzo? 

Mi  sopravvien  geale,  e  non  posso  più  coQliauare. 
Tante  cose  a  Fanny  e  agli  amici. 


Alla  nobit  signora  Isabella  De  TaHeì, 
naia  Pizzini  d' Hochenbrunn. 

Ron»  n  Ottobre  1349 

Stimatissima  Isattella 

Quest'oggi  appunto  terminarono  i  venticÌDqu' anni 
della  mia  fuga  dalla  patria  per  consacrarmi  a  Dio,  e 
oggi  altresì  ho  suffragato  quelle  care  anime  della  la- 
niiglia  Taddei,  elle,  se  vi  ricorda,  facevano  io  Pomo 
tanta  festa  ai  santi  Apostoli  Simone  e  Giuda,  cui  è  de- 
dicata la  cappella  di  detta  villa.  Che  dolore  per  me  il 
veder  mancala  tutta  quella  casa  cosi  ìmmaturamentet 
Spero  tuUavia  che  il  figlioletto  del  povero  Anlooio  vi- 
va; poiché  Fanny  è  un  gran  pezzo  che  più  non  mi 
scrive,  e  non  so  se  sia  in  Ala,  o  in  Val  Sugana.  Ninno 
di  Ala  mi  scrive  più.  Dna  anni  fa  scrissi  a  don  Fran- 
cesco Pizzini  vostro  cugino;  ma  o  non  ricevesse  la 
mia  lettera,  o  le  vicende  d'Italia  non  glielo  permettes- 
sero, io  non  ebbi  risposta,  e  sono  privo  d'ogni  notizia 
di  tanti  cari  amici  della  mia'  gioventù.  Ond'  io  ricorro 
alla  vostra  gentilezza ,  per  sapere  prima  le  nuove  del- 
l'ottime dottor  Taddei  vostro  marito,  a  cui  professo 
tante  obbligazioni,  per  la  cura  ch'ebbe  del  mio  povero 


padre  nell' ultima  sua  maiatlia,  poscia  di  voi  e  de'fl- 
glìuoli  vostri;  de'quali  non  credo  conoscere  che  la  Giu- 
lia, ma  so  elle  n'avete  parecchi. 

Vorrei  sapere  de'vostri  fratelli  Giambattista  e  Carlo: 
dei  vostri  nipoti  Pietro  e  Carlo,  del  Fu  dottor  Niccolò, 
e  d'Antonio  Gresti  che  nel  passato  inverno  mi  chiese 
lettere  di  favore  per  varie  città  d'America,  ove  inten- 
deva di  navigare,  ed  io  l'ho  servito  prontatnente.  Cosi 
del  dollor  Federigo  Oresti,  d'Osvaldo  Poli,  e  delle  vo- 
stre cugine  Malfatti.  Inoltre  vorrei  sapere,  come  mi  si 
scrisse  da  Verona,  s'egli  è  vero  che  il  mio  fratello 
l'Oigi  ha  venduto  e  divorato  ogni  cosa,  che  la  disgra- 
ziata mia  famiglia  possedeva  ancora  nel  Tirolo:  e  se- 
gnatamente che  voi  avete  comperata  la  casa  paterna. 
V'assicuro,  Isabella,  che  avendola  venduta  Luigi,  godo 
sommamente  che  voi  ne  siate  la  possediirice:  voi,  che 
nella  prima  vostra  infanzia  tante  volte  la  frerjuentaste, 
e  veniste  poscia  cosi  benignamente  a  consolare  le  ama- 
nte, che  tribolarono  di  continuo  la  virtuosissima  ma- 
dre mia.  In  quella  casa  veniva  da  giovane  a  passar  la 
serata  il  signor  Domenico  vostro  padre,  e  in  essa  ebbe 
il  primo  avviamento  il  matrimonio  che  fece  la  contessa 
Giulia  vostra  madre:  onde  pensate  se  ho  piacere  ch'ella 
sia  di  voi  piuttosto  che  di  altri. 

Isabella ,  permettetemi  di  fare  alcune  riflessioni  cri- 
stiane, sopra  le  sventure  della  mia  famiglia.  Iddio  dice 
nella  sacra  Scrittura,  che  punisce  le  ingiustizie  dei  pa- 
dri sino  alla  quarta  generazioni;.  Il  bisavolo  Antonio 
de' Borsa,  che  si  gloriava  tanto  del  suo  titolo  di  conte 
palatino  e  cavaliere,  macchiò  questi  fregi  con  una  grande 
ingiostlzia,  diseredando  l'unico  suo  figliuolo,  e  forzan- 
4oÌa  I  farsi  frate  Domenicano,  per  lasciare  la  sua  ere- 


LfiTtKRB 


lillà  alla  figliuola  Matilde,  mia  nonna.  Temo  ancbe  che 
fosse  suio  un  po'  giansenista,  e  però  contrario  all'  aa- 
torilà  del  sommo  Pontefice  Vicario  di  Cristo. 

Or  ecco.  Iddio  sterminò  il  suo  patrimonio.  Lasignora 
Matilde  sciupò  gran  roba;  mio  padre  lo  stesso;  or  mio 
fmielio  die  fondo  a  tutto  il  resto,  rimanendo  il  suo  S- 
gliuoletto  ignudo  d'ogni  bene  paterno.  Onde  io  consi- 
dero avverata  la  minaccia  di  Dio,  sino  alla  quarta  ge- 
nerazione, lo  bo  lasciato  il  mondo  per  amore  di  Dio, 
e  mi  pare  colla  sua  santa  grazia  d'essere  co^  distac- 
cato da  tutto,  cbe  non  senio  dispiacere  di  queste  per- 
dite doniestiebe.  Iddio  ce  le  ba  date,  Iddio  ce  le  ha 
tolte,  sia  benedetto  il  nome  suo  in  eterno!  Voi  però, 
ctie  siete  così  saggia  e  cosi  pia ,  insinuate  ai  vostri 
cari  figliuoli  la  giustizia  in  tutte  le  cose:  prima  con  Dio 
Signor  nostro,  e  poscia  cogli  uomini. 

Or  voi  desidererete  di  sapere ,  come  il  Signore  mi 
abbia  campato  da  tanti  pericoli  nei  giorni  funesti  del- 
ras<iedio  di  Roma.  Cacciato  dalla  violenza  degli  empii 
il  (li  primo  Maggio  del  1648  dal  collegio  di  Propaganda 
ove  guidava  nello  spirito  apostolico  i  giovani  di  tutte 
le  nazioni  del  mondo,  mi  ritirai  in  una  camerella  so- 
litaria, vivendo  tranquillo  ne' miei  studii  e  nei  santi 
ministeri  sacerdoiab.  Dopo  l'assalto  de' Francesi  il  dì  50 
Aprile  di  quest'anno,  cominciò  la  pìi!i  orrenda  perse- 
cuzione che  abbia  mai  avuto  da  molli  secoli  la  saau 
Chiusa  romana,  pigliando  preti  o  religiosi,  gittandoli 
nelle  prigioni,  uccidendoli  con  istrazii  inauditi.  Il  giorno 
2  di  Maggio  furono  arrestali  tre  contadini,  e  presi  per 
tre  Gesuiti  travestiti,  furono  trascinati  a  furore  di  pleba 
a  Castel  sant'Angelo:  ma  giunti  all'  imboccatura  del 
ponte,  cominciossi  a  urlare  e  gridare  furiosamente:  — 


Ammazzali,  squartali  e  gittali  al  Tevero.  Il  dirlo,  e 
scannarli,  e  sbranarli,  e  gectarne  i  quarti  nel  fiume  fu 
tuli'  1100.  Tra  questi  eccessi  io  me  ne  slava  in  casa , 
ponendo  la  mia  vita  nelle  mani  di  Dìo.  Ha  il  dì  & 
M.iggio  venne  persona  amica  ad  avverlirmi  eh'  io  mi 
salvassi,  poiché  non  ero  sicuro.  La  notlo ,  vestilo  da 
secolare,  con  una  guardia  nazionale  sotto  il  braccio, 
mi  rifuggii  presso  il  custode  delle  carceri,  uomo  vec- 
chio e  cristiano  che  mi  tenne  fra'suoi  sbirri  nascosto 
l^r  oltre  a  due  mesi.  Figuratevi,  ottima  Isabella,  s'io 
tenediceva  il  Signore  d'avermi  salvato  con  tanta  prov- 
videnza, in  casa  di  quello  stesso,  a  cui  conduc&vano  a 
custodire  in  prigione  ogni  giorno  tanti  buoni  sacerdoti 
e  religiosi  I  Che  orrori  ho  inteso  da  quel  buon  bargello, 
che  gli  empii  volean  fucilare,  perchè  parca  loro  che 
avesse  troppa  cura  de' preti  carcerali!  Si  ritirava  alla 
volte  la  sera  lutto  tristo,  e  non  volea  cenare,  ed  in- 
stando io  che  mangiasse:  —  Com'è  possibile,  diceva, 
collo  stomaco  sì  sconvolto  da  tanli  sacrilegii,  che  sì  com- 
toellono  sotto  ì  miei  occhi?  Veggo  schiacciare  i  calici, 
scavezzare  le  croci  d'argento,  profanare  i  reliquiari!  dei 
martiri,  e  persino  rompere  le  pissidi  rubale  ai  taber- 
nacoli, e  gittare  in  terra  sotto  gli  occhi  miei  le  ostie 
consacrate  e  calpestate  e  maledirle.  Così  passai  que'due 
mesi  esecrabili,  sinché,  entrati  i  Francesi,  si  potè  re- 
spirare alquanto. 

Io  fui  mandato  con  un  altro  in  deputar.ìone  a  Gaeta 
a  congratularmi  col  S.  Padre,  e  a  baciargli  i  piedi  a 
nome  di  tutta  la  Compagnia.  Mi  vi  trovai  proprio  il 
eiamo  del  pano  della  regina,  e  del  battesimo  solenne 
tha  fece  il  Papa  nella  cattedrale  alla  reale  bambina. 
Aadai  poscia,  a  Napoli,  indi  ad  Amalfi,  e  poscia  a  Sa- 
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lerno:  riiornai  per  Hoalecassino  e  per  l'Ernìco,  dove 
visiiai,  pB'miei  studii  dfl'popoH  primitivi,  le  mura  ci- 
clopiche di  quelle  an  tic  li  issi  me  città  pelasgicbe,  cbe  sono 
un  porienlo.  Or  sono  Ìq  Roma,  e  lavoro  Della  vigna  del 
Signore. 

Se  mi  scrivete,  e  lo  spero ,  indirizzate  la  lettera  al 
Revdo  s\g.  Don  Antonio  Bresciani  —  Roma  —  al  Gesù. 
Intanto  vi  prego  di  riverire  e  salutare  i  miei  padroni  ed 
nmìcA,  e  di  assicurarvi  cbe  da  tanti  anni  prego  inde- 
gnamente per  voi  nella  santa  Messa  ogni  giorno.  Fate 
lo  stesso  per  me. 


Alla  nobil  signora  Fanny  Alpruni, 
vedova  De  Taddei. 

Roma  18  Dicembre  iSii 

Oltiira  Fanny 

Veramente  non  dovrei  esser  così  sollecito  a  farvi  una 
nuova  visita  per  lettera;  ma  oltre  che  non  debbo  lasciar 
trascorrere  le  sanie  feste  senza  augurarvele  felicissime, 
né  entrare  il  novello  anno  senza  i  voli  dell'  amicizia; 
sono  anche  in  istretto  debito  con  Otlilìella  d'una  ri* 
sposta  al  suo  caro  vigljettino;  e  m'è  dolce  sopra  ogni 
dire  il  mostrarle  quanto  mi  sia  gradito  il  farle  cono- 
scere che  le  voglio  bene,  e  cbe  in  voi,  e  in  lei,  e  nei 
suoi  fratellini  continuo  il  bene,  che  voleva  sino  dall'in- 
fanzia alla  bell'anima  di  suo  padre.  V'assicuro,  Fanny, 
che  quelle  poche  linee  m' intenerirono,  e  mi  commos- 


sero  mille  affetti.  Il  credereste?  dopo  la  morte  d'AD- 
tooio.  Ala  non  m'è  più  che  un  oggetto  di  mestizia:  vi 
ha  molli  amici  e  cari  tutti,  ma  Antonio  era  un  altro 
me  stesso;  e  siccome  da  tanti  anni  aveva  l'uso  quoti- 
diano di  nominarlo  nei  Memento  dei  vivi ,  non  mi  ci 
posso  svezzare,  onde  bene  spesso  lo  ricordo  nella  Messa 
due  volte.  Mancati  1  suoi  genitori ,  ceno  niuno  l' ba 
amato,  o  poteva  amarlo  piii  di  voi  e  di  me  :  voi  lo  ve- 
dete sempre  presente  nei  figliuoli,  io  in  mezzo  al  cuore. 
Non  dimenticate  di  suffragarlo  spesso  nelle  tante  vostre 
comunioni,  ch'è  l'unico  mezzo  di  mostrare  l'amor  vostro 
ai  cari  defunti. 

Quanto  mi  scrivete  dell'  indole  dei  vostri  figliuoletti 
mi  consola;  e  se  Iddio  avesse  disposto  che  il  mio  esì- 
lio rosse  stato  più  lungo,  aveva  già  in  pensiero  di  ve* 
nire  io  stesso  ad  istruirli,  e  aintarvi  ad  educarli  nelle 
cristiane  e  cittadine  virtù.  Avrei  creduto,  facendolo,  di 
rallegrare  l'amico;  ma  voi  siete  donna  si  savia,  che  a 
suo  tempo  scollerete  loro  un  maestro,  che  congiunga 
alle  leUere  quella  pietà  e  quella  sollecitudine,  cb'ò  si 
necessaria  ad  informar  l'animo  dei  giovanetti. 

Se  siete  ancora  in  Ala,  vi  prego  di  partecipare  i  miei 
sinceri  augurli  all'Isabella  Taddei  e  agli  amici:  se  siete 
a  Borgo,  vi  prego  di  offerire  1,  miei  ossequiosi  rispetti 
al  degflissimo  vostro  padre.  Addìo,  Fanny,  conservatevi 
ai  vostri  figli,  baciateli  per  me  ,  e  credetemi  con  tutto 
l'animo  ecc. 
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Alta  medesima. 

FIrenie  3  settembre  isn 
Buona  Fanny 

Vi  me  caviglie  rete  Don  poco  a  vedervi  scrivere  dal- 
l'Arno,  e  non  dal  Tevere;  ed  io  stesso  mi  ' meraviglio 
di  me:  ma  che  volete?  Era  da  quattro  mesi  soprai  bei 
n.olli  Albani,  e  i  tre  primi  me  la  passai  benino  de'  miei 
dolori;  ma  nel  Luglio  mi  sì  misero  cosi  foni,  che  non 
potei  durarla  più  innanzi.  Si  credetle  cbe  i  climi  troppo 
mutabili  delle  regioni  meridionali  mi  fossero  infausti, 
e  si  vuol  tentare  l'aria  grossa  e  costante  di  Ferrara, 
Venni  per  mare  sino  a  Livorno ,  di  là  a  Pisa ,  indi  a 
Firenze.  Se  in  questa  Atene  d'Italia  mi  ricupero  uo 
poco,  vi  passerò  l'aulunno,  se  no,  continuerò  il  viag- 
gio, e  mi  accosterò  alquanto  di  più  a  voi.  Obsequal* 
che  occasione  mi  conducesse  a  Veronal  Procurerei  cer- 
tamente di  venù'e  a  vedervi  ed  abbracciare  i  voetri  fi- 
gliuoli. 

Iniaato  attenderò  le  feste  meraviglioge,  che  si  stanno 
apparecchiando  in  Firenze  per  l'incoronazione  della  san- 
-  lissima  Annunziata;  alle  qunli  concorrerà  tutta  To- 
scana. Ho  già  veduto  t'aspetto  della  chiesa,  che  6  bel- 
lissimo e  ricchissimo:  la  corona  d'oro  fu  regalata  dal 
Granduca  di  gioie  preziosissime;  verranno  a  pontifi- 
care di  molti  Vescovi,  e  la  corte  abbellirà  la  festa  colla 
presenza  del  sovrano  e  di  tulli  !  principi  della  reale 
famiglia. 


Io  mi  ricorderò  dì  voi,  ili  vostro  padre  a  dei  vostri 
figliuoleiti;  intanto  voi  pregate  per  me,  che  Maria  mi 
guarisca,  se  ciò  è  detta  maggior  gloria  di  Dio. 

Non  ho  più  avuto  risposta  circa  le  commissiDncelle 
del  maestro;  sebbea  lontano  da  Roma,  troverei  modo 
di  servirlo.  Se  scrivete  ai  due  fratelli  Taddei,  vi  prego 
di  salutarmeli.  Addio ,  Fanny ,  ricordatevi  che  ovun- 
que io  mi  trovi  avrete  sempre  in  me  un  fedel  ser- 
vitore. 

44 


Roma  11  IT  Aprile  I6S3 
Buona  Fanny 

L'uomo  propone  e  Dio  dispone.  Io  da  Ferrara  avea 
(atto  una  corsa  a~Bologna,  per  rimeiiermi  più  presto  in 
Ibrxe  in  quell'aria  elastica:  poi  tornato  a  Ferrara,  Faceva 
il  mio  giro  di  Venezia  e  di  Verona  per  attendere  il 
Giugno,  e  poter  essere  con  voi  in  Ala  e  in  Pozzo,  se* 
condo  il  cortese  vostro  progetto. 

Ed  ecco  improvvisamente  una  chiamata  a  Roma  : 
onde  m'è  convenuto  partire  per  giugnere  a  tempo  il 
giorno  Ì8,  e  cosi  in  luogo  d'avvicinarmi  a  voi,  ho  do- 
vuto allontanarmene  piìi  che  mai.  Dio  eoIo  sa  qual  sa- 
crifizio sia  stalo  questol  Mi  dioono:  —  Potete  tornare 
nell'alta  Italia.  Ha  il  viaggio  è  luogo  e  penoso  a  chi  è 
aniJora  si  debole:  al  piò  sui  finire  di  Giugno  potrò  con- 
durmi a  Firenze  per  le  acque  di  Hontecatini,  che  mi 
consigliano  i  medici. 


j 


Inlanlo  il  viaggio  di  Roma  fatlo  pel  Furio,  in  cui  si 
accorcia,  fu  da  Bologna  di  oUo  giorni  inleri.  Dio  ma 
l'Ila  conceduto  felice,  sebbene  la  debolezza  mi  da  an- 
cora un  po'  di  gonfiore  ai  collo  del  piede. 

Oh  mi  parea  pure  che  il  rivedere  gli  antichi  amici, 
avrebbe  giovalo  sommamenie  all'anima  e  al  corpo! 

Dio  ha  disposto  altramente,  e  la  sua  volontà  sìa  sempra 
ad  empio  tal 

Addio,  Fanny.  Date  un  bacio  ai  vostri  figlioletti  e, 
quando  tornale  ad  Aia,  salutate  gli  amici. 

Pregaie  per  me,  ch'io  non  vi  dimentico  mai. 


Alla  medesima. 

'       Roma  il  di  18  Giagno  lSlt3 

Buona  Fanny 

Io  credeva  d'avervi  conosciuta  per  le  vostra  lettere 
cosi  a  pieno,  da  poter  leggere  nel  beilo  e  nobile  animo 
vostro;  ma  non  avrei  creduto  mai  di  leggervi  così  ad- 
dentro, che  ne  potessi  vedere  i  più  intimi  pensieri.  Ep- 
pure m'avvenne,  e  me  ne  compiaccio.  Imperocché,  non 
vedendo  risposta  all'  ultima  mia  di  Roma ,  scrittavi  in 
Aprile  appena  ch'io  vi  giunsi  da  Bologna,  dissi  fra  me: 
—  Certo  la  Fanny  ha  tanta  bontà  por  me ,'  che  deesi 
aver  recato  assaissimo,  ch'io,  invece  del  viaggio  di  Ve- 
nezia e  del  Tirolo,  abbia  tenuto  una  via  tanto  opposta. 
I  mìei  pensieri  imbroccarono  diritto  al  punto.  Oh  anima 
generosa,  voi  avete  misurato  il  vostro  dispiacere  di  non 
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conoscere  da  vicioa  e  nella  domestica  faaigliarità  un 
nomo,  che  vi  apprezza  sommamente:  ma  forse  non 
avete  misuralo  allresi  la  pena  vivissima  che  lo  arOisse, 
di  non  poter  effettuare  il  gran  desiderio  eh'  egli  avea 
di  passar  qualobe  giorno  con  voi  e  coi  vostri  figliolotti. 
Vi  avea  scritto  che  il  soldato  non  é  mai  sicuro  di  sa 
da  an  giorno  all'altro;  ma  non  vi  dissi  che  questo  é  il 
pnnto  più  diffioile  o  forte,  eh'  egli  abbia  nella  sua  vo- 
cuiooe.  Questo  vi  possodire,  che  vedendosi  avvicinare 
il  tempo  di  visitarvi,  pensava  sempre  a  quel  lieio  mo- 
menlo ,  quando  me  lo  vidi  rotto ,  aoEi  tronco  in  un 
isUDte. 

Giunsi  3  Soma  convalescente,  i  miei  fratelli  mi  dis- 
sero che,  rimesso  alquanto  in  forze  doveva  condurmi 
alle  acque  di  Hontecaiini,  e  poi  mi  animavano  a 
correre  a  Venezia  e  nel  Tirolo.  Per  ottenera  si  alia  con- 
tentezza andai  nell'Ernico,  ove  quell'aria  motitana  spe- 
rava mi  ridonasse  le  forze:  e  credo  che  l'avrei  olle- 
nulo,  se  la  st^ioue  non  avesse  imperversato  si  crudel- 
mente; e  ieri  l'altro  giunsi  di  ritorno  a  Roma,  senza 
miglioramento. 

Ho  ancora  le  ossa  tutte  indolenzite,  mi  questo  si  po- 
trebbe superare:  ciò  che  mi  tormenta  di  nuovo  si  è  il 
male  di  viscere,  che  cotesti  tempi  burrascosi  mi  ride- 
starono gagliardamente.  ler  l'altro,  per  lare  quelle  cin- 
quanta miglia,  non  vi  potrei  dire  quanto  soffersi.  Or 
com'  è  ^1i  passibile  cb'  io  mi  arrischi  a  un  viaggio 
cosi  lungo?  Questo  incomodo  è  tale,  cb'  io  non  posso 
nuneo  fare  una  visita  di  stretto  dovere,  poiché  mi  pi- 
glia da  un  momento  all'altro  all'improvviso,  io  credo 
che  questa  è  una  visita  speciale  della  divina  miseri- 
nrdia,  ch'io  baaedioo  di  continuo,  poicbò  è  certo  clie 


lutto  guida  e  dispone  pel  nostro  meglio.  Se  non  fosse 
altro,  mi  giova  sperare  ette  questo  lungo  patire  mi  va- 
glia per  buona  parto  di  purgatorio;  né  chiedo  a  Dio 
che  me  tolga:  solo  gli  domando  che  mi  conceda  tanto  i 
di  forze,  da  poter  lavorare:  onde  vi  supplico  di  otte- 
nermelo dal  Signore. 

Del  resto  non  crediate  che  il  non  poter  venire  que-  1 
st'  anno  a  Pozzo  ,  me  ne  tolga  la  speranza:  anzi  sap-  | 
piate  che  ci  vengo  spesso  in  ispirilo;  e  siccome  ho  la- 
voralo un  poco  nell'Ernico,  Iroverela  a  suo  tempo  una 
descrizione  di  quella  villa,  che  mi  la  si  cara  nell'ado- 
lescenza. Voi  sapete  che  parlo  dei  vecchi  signori  di  Ala 
per  introduzione  al  mio  lungo  racconto  ',  e  fra  questi 
è  il  signor  Giovanni  vostro  suocero,  e  la  signora  Fran- 
zelo  (ch'io  chiamo  Fanny),  allora  ancor  damigella  Piz- 
Zini:  onde  parlando  di  Pozzo  v'è  anche  la  Fanny  come 
in  presento  siete  voi;  quello  scambio  di  nomi  riuscìmmi 
carissimo.  Io  però  parlo  di  Pozzo  quando  ìl  mio  e  vo- 
stro Antonio  non  era  ancor  nato ,  e  descrìvo  la  villa 
come  era  al  tempo  della  nostra  gioventù. 

Spero  che  avrete  ricevuto  da  Ferrara  ìl  libro  della 
Repubblica,  che  noti  potandolo  dedicare  a  voi ,  ho  de- 
dicalo a  monsignor  Taddei,  uomo  di  gran  dottrina,  e 
che  per  me  ha  il  dolce  attrattivo  del  vostro  cognome. 
Anzi  l'ho  fatto  stampare  anche  al  Taddei,  tipografo  di 
quella  città.  Vi  dico  queste  cose  quasi  per  iscberzo,  ma 
vi  debbono  far  piacere  per  l'intenzione  che  le  mosse. 

Spero  di  mandarvi' presto  anche  un  altro  libretto,  che 
era  si  stampa  a  Napoli  ',  e  lo  gradirete  per  ricordanza 
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di  chi  vi  Stima  3j  allamente;  e  i  vostri  liglioletiì  ìeg- 
geraano  con  piacere  gli  scrini  del  piti  imimo  e  fedele 
amico,  ch'egli  s'avesse  nii^  in  vita  sua  il  caro  e  pianto 
padre  loro.  Date  un  hacìo  a  ciascheduno  per  mia  parie, 
e  quando  scrivete  all'Ottilia,  rìcordaieiai  a  quella  buona 
e  gentile  giovinetta. 

Ringrazio  il  d'.  Bianchi  dei  suoi  saluti:  raccomantto 
tempre  vivamente  il  vostro  Giuseppino  al  suo  buon 
maestro:  a  voi  poi  esprimo  'un  milione  di  seulimeoli 
cordialissimi.  Tenete  fermi  i  vostri  nobili  e  forti  pro- 
positi, e  un  giorno  benedirete  il  Signore  d'avervi  dato 
il  coraggio,  che  vi  rende  lo  specchio  e  l'esumpio  delle 


Alla  medesima. 

Roma  ìl^H  L\i£\io  1353 
Buona  Fanny 

La  vostra  lettera  del  4  voleva  proprio  farmi  paura 
eoi  suoi  rimproveri;  ma  se  volete  che  abbiano  valore. 
Don  bisogna  condirli  di  tanta  soavità,  poicliè  potrei, 
estere  tentalo  d'operare  in  modo  da  meritarmene  degli 
altri  ancora.  Intanto  abbiatevi  1  miei  piii  cordiali  riii- 
gfiziaiDenii  della  premura  cbe  avete  delia  mia  sanità, 
e  fleir  avermi  procurato  il  piacere  della  lellera  e  dello 
ricette  del  eh,  dottor  Bianchi,  al  quale  risimndo  pieno 
<)i  rieonoscenza,  e  gli  dico  che  proprio  da  qualche  giorao 


J 
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Cosi  vi  fossi  vicino  I  come  proBiteret  della  vostra 
compagnia  nella  Villa  di  Pozzo,  ove  la  state  è  cosi 
fresca.  La  provai  nella  mia  puerizia ,  quando  vi  stetti 
il  Luglio  tì  I'Ago:Jtù  a  bervi  le  acqu£  di  Becoaro,  e 
ricordo  come  nei  boschi  dalie  Valli  e  dei  Fontanei  la 
mattina  e  la  sera  spiravano  venticelli  freschissimi.  Qui 
il  caldo  è  grande,  e  siamo  già  a  28  di  Reamur;  sa  noa" 
elle  i  muraglioni  di  questa  casa  del  Collegio  romaDO 
sono  si  grossi,  che  il  caldo  non  li  passa:  figuratevi UD 
palazzone  che  dalla  porla  di  casa  vostra  v»  sino  a 
portone  di  casa  Angelini,  e  cuiitieiie  io  sé  camere  per 
più  di  dugcnto,  biblioteche ,  gallerie,  musei ,  scuole  di 
lettere  e  di  scienze ,  gabiuelli  di  fisica ,  due  specole 
astro  no  mieli  e,  saloni  da  conlenore  parecchie  centinaia, 
congregazioni,  magazzini ,  e  p«r  ultimo  la  chiesa  di 
S.  Ignazio  ,  eh'  è  una  delle  più  grandi  di  Roma.  Per 
conseguenza  le  mura  di  si  gran  quadrato  sono  come 
quelle  d'una  fortezza. 

Se  credete  che  la  stanza  di  Borgo  sia  più  favorevole 
all'  educazione  de'  vostri  figliuoli ,  e  voi  vi  ci  trovate 
meglio ,  non  saprei  che  lodare  il  vostro  proposito;  vi 
raccomando  però  che  crescano  i  vostri  figliuoli  col- 
l' amore  della  patria.  No»  so  se  in  Inspruck  siavi  an- 
cora il  convitto  de'  Gesuiti,  che  vi  direi  di  pensare  a 
collocarvi  il  vostro  maggiorello  :  me  ne  informerò.  Se 
si  tratta  di  mandarlo  iji  Germania  libero  di  sé,  pensateci 
bene.  Dì  questo  però  si  potrà  ragionare  a  suo  tempo. 

Il  libro  deìV Appendice  M'Ebreo  di  Verona  vi  dee 
esser  mandato  dal  tipografo  di  Ferrara,  e  spero  cbe  lo 
avrete  presto ,  pDichè  ne  scrissi  espressamente-  colà. 
L'altra  operetta  non  mi  è  ancora  giunta  da  Napoli; 
come  r  abbia,  ve  la  spedirò  in  qualche  modo. 
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Un  chinese  de'miei  allievi  di  Propagandami  mandò 
da  Pekino  due  belle  stecche  d'incbioslro  della  Cina: 
siccome  siamo  certi  che  è  genuino,  cosi  lo  serbo  per 
l'Ottilia,  cbe  credo  studii  il  disegno.  In  Settembre  avrò 
un'  occasione  per  Verona  :  indicatemi  di  grazia  a  chi 
dovrei  consegnarlo  percbè  l'aveste  con  sicurezza. 

Vi  ringrazio  senza  fine  della  confidenza  clie  mi  fata 
della  vostra  inalterabile  risoluzione.  Io  credo  cbe  un 
giorno  ne  benedirete  il  Signore,  e  ne  sarete  benedetta 
dai  cuori  di  quelli  cbe  avete  piti  cari  al  mondo. 

Iddio  vi  prosperi  ne'vostri  desiderìi;  offritegli  spessa 
j  figliuoli  vostri ,  accioccbè  vi  crescano  nel  suo  santo 
timore.  Abbiale  cura  della  vostra  sanità,  e  credetemi 
con  tutto  l'animo  ecc. 
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Alla  medesima. 

Roma  II  di  it  Novembre  18S3 
Buona  Fanny 

La  vostra  \Mtrì  mi  fu  carissima,  si  percbè  era  privo 
da  lungo  lempo  ^i  vostre  nuo^l,  e  sì  perchè  mi  dà 
Imone  novelle  dì  voi  e  della  famiglinola  vostra.  Godo 
die  abbiale  gra'Iitn  quella  mia  memoriuzza ,  e  abbiate 
caro  quel  crociri^^selio,  poiché  ha  le  indulgenze  per  l'ar- 
ticolo della  morie,  appostevi  dal  S.  Padre  Pio  IX. 

Quanto  amo,  io  ringrazio  prima  Iddio  e  poi  voi  del 

ntfo  miglioramento, poiché  debbo  alla  genlileizaebontà 

TOtIra  la  conoscenza  del  dottore  Bianchi.  Nei  primi  di 

BlWBCUNT  Utiere.  VOI.  I.  6 


Settembre,  essendo  io  in  campagna  sui  colli  albani,  m[ 
si  misero  dolori  più  fieri  che  mai:  tornai  lesto  a  Roma, 
e  fallomi  fare  quei  decotto  del  seme  di  cardo  Maria,  at 
primi  cucchiai  calmossi  quel  furore ,  ed  in  tre  gioroi 
stetti  meglio,  ed  ora  me  la  passo  meno  male,  potendo 
lavorare  ogui  giorno.  Scrivendone  al  dottor  Bianchi,  Ti 
prego  di  ringraziarlo  cordialmente. 

L' UNICO  intoppo  si  è,  che  non  si  può  trovare  il  detto 
seme,  poiché  bisogna  córto  fra  il  Maggio  ed  il  Giugno: 
ne  feci  cercare  in  Maremma  fino  ad  Ostia,  nellaSabina. 
tino  in  sulle  alte  montagne  di  Gennano.  Ora  ho  scritto 
ad  Ascoli.  Ma  per  1'  anno  venturo,  se  Dìo  mi  dà  vita, 
n'avrò  di  molti.  Inlanloora  conservo  quel  poco  e  spero 
che  basterà. 

Ho  carissimo  che  abbiate  veduto  in  Baviera  la  vo- 
stra cara  Ottilia,  e  trovatala  sì  buona,  si  studiosa  e 
piena  di  freschezza  ;  pregatela  che  quando  vede  mon- 
signor di  Reisach  Arcivescovo  di  Monaco ,  gii  baci  la 
mano  per  me.  L'anno  scorso,  quando  venne  a  Roma, 
(u  a  trovar.nii  con  lord  Cliffort  a  Gallerò,  dove  io  vil- 
leggiava, e  mi  fu  di  somma  consolazione  il  rivederlo, 
poiché  ho  antica  servitù  con  quel  venerando  Prelato. 
L'Ottilia  diagli  eziandio  le  nuove  di  mia  sanità, corno 
le  ho  esposte  a  voi. 

Salutatemi  don  Baz^nella ,  maestro  di  Peppino ,  ot- 
timo sacerdote,  che  conobbi  a  Verona  quando  condussi 
al  noviziato  il  Cardinale  Odescalchi  ,  e  feci  poi  quella, 
corsa  in  Tirolo,  ove  ebbi  il  piacere  di  conoscervi  e  di 
vedervi  per  la  prima  ed  ultima  volta.  Oh ,  quando  vi 
ricordo  col  povero  Antonio,  ch'eravate  al  pianoforte, 
[iella  stufa  sopra  la  loggia,  e  v'  era  eziandio  il  vostro 
signor  padre!  Son  care  e  dolorose  reminiscenze  I 
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Hi  duole  delle  scarsezze  della  raecolia.  É  un  pianto 
per  tutia  l'Italia,  da  Napoli  sino  alle  Alpi.  Iddio  ci  ca- 
stiga per  i  noslri  peccali:  preghiamo  le  sue mìsericor- 
die,  che  plachino  la  giusta  ira  sua.  Addio,  F&nuy: 
date  UD  bacio  a' vostri  figliuoletti:  conservatevi  al  loro 
amore  e  credetemi  con  tutto  l'aoinio  ecc. 


Alia  sig.  Isabella  De  Taddei,  nata  Pizzim. 
noma  13  Novembre  1853 
Ottima  Isabella 

Io  mi  credo  in  obbligo  di  scrivervi,  per  manifestarvi 
uà  pensiero  che  mi  sta  fitto  in  capo  da  qualche  tempo. 
Luigi,  come  sapete,  diede  fondo  a  tutto  quel  po' di  pa- 
trimonio eh'  era  rimasto  di  nostro  padre ,  e  con  esso 
vendetta  sino  alla  casa  paterna  cbe  comperaste  voi,  ed 
aiqiarteneva  a  me  per  eredità  speciale  della  nonna.  Ora 
dovete  sapere,  che  sopra  il  patrimonio  Borsa  erano 
fondati  dei  legati  pii,  uno  de'  quali  era  una  misura  di 
olio  da  presentare  ogni  anno  ai  reverendi  Padri  cap- 
puccini per  ardere  all'  altare  del  SS.  Sacramento.  Nelle 
divisioni  fatte  quando  io  era  ancora  secolare,  quel  le- 
gato pio  me  lo  assunsi  io,  appoggiandolo  sulla  casa: 
e  eiò  feci,  affinchè,  se  i  lasciti  di  Chiesa  non  si  adem- 
pissero per  incuria  dei  miei  fratelli,  si  soddisfacessero 
sulla  mia  eredità;  essendo  convinto  che  il  trascurare 
I  legati  pil  attira  le  maledizioni  di  Dio  sopra  le  fami- 
glie. 


Ora  il  putrìmonto  Borsa  fu  tutto  dilapidato,  e  <3i  quella 
roba  noQ  rimaDO  più,  per  divino  giudizio,  un  matlone 
nella  famiglia.  Le  tre  Messe  la  settimana,  fondate  sul- 
l'antico mio  patrimonio  sacerdotale,  senio  che,  colla 
chiusura  di  san  Martino,  passarono  già  in  possesso  della 
parrocchia:  ma  del  legato  dell'olio  pei  Padri  cappuc- 
cini; essendo  fondato  sopra  la  casa,  io  non  so  se  Luigi 
vendendovela  v'abbia  resa  informata. 

Ora  io  reputo  mio  dovere  l' avvìsarvelo;  poiché  la 
giustizia  lo  richiede.  Se  Luigi  avesse  dell'eredità  Borsa 
ancora  qualche  campo  o  qualche  casa ,  il  legato  pio 
potrebbe  fondarsi  sopra  quei  fondi:  ma  avendo  venduto 
ogni  cosa ,  a  mio  credere  quel  legato  rimase  sopra  la 
casa  comperata  da  voi. 

Potrebbe  anche  essere  che  Luigi  avesse  francato  il 
legato  coi  Padri  cappuccini,  e  allora  voi  non  avreste 
più  niuna  obbligazione:  ma  se  noi  fece  (come  io 
credo)  mi  par  bene  che  ne  parliate  col  Padre  Guar- 
diano. 

Voi  mi  dimanderete,  perchè,  non  sapendolo  voi,  io 
vi  manifesto  questo  pkciol  obbligo  annvalef  Ve  lo  ma- 
nifesto appunto  perchè,  e  per  la  lontana  parentela  che 
abbiamo,  e  per  l'amicizia  che  le  ho  sempre  prolessato, 
desidero  che  Iddio  prosperi  e  benedica  la  vostra  fami- 
glia. Un  legato  pio  non  adempiuto  può  attirar  sopra  i 
figliuoli  delle  disgrazie,  come  è  avvenuto  alla  mìa  fa- 
miglia. Io  sono  così  protondamente  persuaso  di  questo, 
che  avrei  avuto  rimorso  di  non  significar  ve  Io.  Consi- 
gliatevi coli'  arciprete  e  con  altre  pie  e  dotte  persone, 
e  poi  fate  ciò  che  credete  più  conveniente  a  gloria  di 
Dio  e  spirituale  utilità  vostra. 

E  giacché  siamo  in  sacristia,  dirovvi;    ch'io  ebbi 
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sempre  devozione  a  quella  gran  dipintura  a  fresco,  che 
i  miei  antenati  fecero  dipingere  nella  facciata  interna 
del  cortile,  in  cui  è  rappresentata  in  trono  la  gran  Ma- 
dre di  Dio  in  atto  di  reina,  tenente  in  mano  l'augustis- 
simo Sacramento,  e  inginocchiati  da  pie'  in  adorazione 
i  santi  Giuseppe  ed  Antonio ,  patroni  della  famiglia, 
dipintavi  sotto  l' arme  gentilizia.  Or  io  desidererei  che 
quella  Madonna  non  si  cancellasse  :  sarebbe  per  me  un 
gran  dolore.  Capite  bene,  che  avendo  io  rinunziato 
tutto  per  farmi  povero  di  Gesù  Cristo ,  non  mi  grava 
la  perdita  dell'  antico  patrimonio,  e  vi  dico  sol  questo 
per  divozione. 

Addio,  Isabella.  Tanti  saluti  al  signor  dottore  e  ai  vo- 
stri figliuoli,  alcuno  dei  quali  avrà  già  moglie,  ed  alcuna 
marito.  Ricordatemi  alle  due  case  Pizzini  e  ai  fratelli 
Pietro  e  Carlo  Taddei.  Vorrei  sapere  se  ricevete  sem- 
pre il  fascicolo  della  Civiltà  Cattolica ,  poiché ,  non 
avendo  ingerenza  nelle  spedizioni,  noi  so.  Pregate  per 
me,  eh'  io  non  vi  dimentico  mai  da  tanti  anni  all'  al- 
iare. 

Alla  sig,  Fanny  Alpruni,  vedova  de  Taddei. 

Roma  4  Febbraio  14854 

Buona  Fanny 

Il  mio  desiderio  d'aver  vostre  nuove  non  fu  lamento 
presso  Carlo,  ma  si  domanda  amichevole  d' un  animo, 
cb^era  entrato  in  sospetto  di  qualche  vostra  indisposi- 


zione  ;  specialmente  avendo  avuto  lettere  di  Lombar- 
dia che  i  freddi  furono  cruclissiini.  Or  sia  ringrazialo 
il  Signore  I 

Appena  ricevuta  la  gralissima  vostra  inviai  alla  Di- 
ligenza ,  ed  ecco  si  risponde  che  non  v'era  nulla  al 
mio'  indirizzo.  Vi  mandai  altra  volta,  e  tanto  feci  rovi- 
stare, elle  trovarono  l' involto  dimentico  fra  molti  altri 
di  apediiione.  Pensate  se  vi  ringrazio  di  cuore  del  gen- 
tile e  amorevole  pensiero,  e  della  cura  che  vi  pigliate 
di  questo  pover  uomo,  che  non  ha  altro  merito  presso 
di  voi  che  quello  di  volervi  bene,  di  stimarvi  altamente' 
e  di  tenervi  in  luogo  d' Antonio,  l' amico  più  fedele  e 
caro,  ch'i»  m'abbia  mal  avuto  in  vita  mia! 

Del  resto  v'assicuro  che  dall'  ultima  dose,  eh'  io  pi- 
gliai di  cotgsio  cardo  benedetto,  non  ebbi  più  dolori 
e  sconcerti  di  viscere,  e  oe  benedico  di  continuo  il  Si- 
gnore e  voi  e  il  dottor  Bianchi.  Se  bisognerà  eziandio 
la  seconda  ricetu,  ne  farò  uso  sicuramente  :  ora  sto  a 
vedere  come  ci  Dielteremo  alla  primavera,  e  ne  vorrei 
sperar  bene. 

Avrete  già  Ietto  la  descrizione  della  vostra  villa  dì 
Pozzo,  che  ora  s'è  resa  celebre  per  tutta  l'Italia  e  fuori, 
e  un  giorno  i  vostri  figliuoli  la  rileggeranno  con  di- 
letto. Io  la  descrissi  come  era  quarant'anni  addietro,  e 
tutte  quelle  cacce  e  quelle  uccellagioni  visi  facevano. 
Oh  come  pareami  di  passeggiarla,  e  come  senliami  rin- 
giovanire alle  rimembranze  care  della  mia  adolescen- 
za! Che  bello  giornale'  vi  passammo  noi  soli  con  An- 
tonio I  La  storiella  di  Perdix  è  verissima.  Forse  avrete 
anche  trovalo  tra  le  carie  d'Antonio  un  mio  poemetto 
in  ottave,  »opra  la  morta  del  povero  Perdix. 

Dite  a  Carlo  che  attendo  le  carte  di  ritorno, e  vedrò 
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d'affrettare  la  pratica  quando  sarà  possibile  in  questo 
emporio  di  tutti  gli  affari  del  mondo. 

Addio,  Fanny.  Voi  dite  che  non  verrò  ^  vedervi.  Bi- 
sogna chiederlo  alle  mie  ginocchia ,  che  poco  mi  reg- 
gono. Del  rimanente  il  cuore  è  ancora  vigoroso,  e  n'ha 
una  gran  voglia.  Faremo  la  volontà  di  Dio,  eh' è  sèm- 
pre amabile  e  dolce.  Date  un  bacione  ai  vostri  figli: 
salutatemi  don  Bazzaneila,  rinnovate  i  miei  ringrazia- 
menti al  dottor  Bianchi,  e  voi  credetemi  ecc. 
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Alla  medesima. 

Ferentiao  2  Agosto  i854 

Buona  Fanny 

La  gentilissima  vostra  del  2  Luglio ,  desiderosa  di 
vedere  le  delizie  di  Napoli  e  di  Sorrento,  si  spinse  colà, 
credendo  di  trovarmi  sopra  la  loggia  della  grotta  della 
Sirena,  scrivendo  qualche  tratto  dell'  Ubaldo  ed  Irene. 
Ma  io  era  ben  lontano  di  là,  e  la  vostra  lettera  girò  il 
regno  di  Napoli,  si  trattenne  qui  e  colà,  e  non  giunse 
a  questi  ernie!  monti ,  che  il  giorno  di  S.  Ignazio  a 
rendermene  più  consolata  la  festa.  Di  che  io  vi  ringra- 
zio sommamente. 

Al  mio  ritorno  da  Arpino  trovai  qui  un  fascio  d'ol- 
tre a  trenta  lettere  che  mi  aspettavano,  e  fra  queste  mi 
godetti  la  graziosa  vostra,  sempre  piena  di  bontà  e  di 
amorevolezza  per  me.  Non  vi  risposi ,  perchè  v'  aveva 
^  scritto  da  Sorrento  il  mese  innanzi. 


Comincia  adunque  dal  dirvi,  cha  V  aria  d'Arpiao, 
che  diede  tanla  forza  al  coasole  Mario,  e  lania  altézza 
d'Ingegno  a  Cicerone,  de'  quali  fu  palria,  io  me  oper6 
lienignameaie,  Don  nel  cervello,  ma  nelle  gambe,  e  mi 
tolse  i  dolori  :  qui  poi  in  questa  città  pelasgica,  fra 
queste  mura  ciclope  e,  godo  l'aria  moataoa,  e  talora  Mi- 
che fresca  ;  ma  entro  a  ftoma  si  bolle ,  sebbene  doa 
Francesco  Pizzini  dica  che  non  fa  tanto  caldo. 

Ferentino  è  lontano  da  Roma  poco  più  che  Verona 
da  Trento,  e  appena  seppi  che  don  Francesco  era  giunto 
con  monsignor  Riccabooa ,  volai  ad  abbracciarlo  dopo 
tanti  anni  di  lontananza  da  lui,  che  ho  sempre  amalo 
e  stimato  assaissimo.  Pensate  quante  cose  gli  ho  do- 
mandale! di  iquanti  cari  oggetti  m'interlennil  Uà  di 
voi  e  de'vostri  Ggliuoli  poco  sapeva,  perchèsempre  lon- 
tani da  Ala.  Ora  che  mi  scrivete  del  vostro  ritorno,  gli 
diedi  subila  questa  lieta  novella  per  lui  e  per  quanti 
vi  desiderano  nella  patria  loro,  cho  ornate  colle  vostre 
virtii. 

Stelli  in  Rama  con  don  Francesco  undici  giorni  :  as- 
sistetti alla  consacrazione  di  monsignor  di  Verona,  fatta 
dal  CarJinal  Brunelll ,  colf  assistenza  dei  Vescovi  di 
Mantova  e  di  Cremona,  che  si  trovavano  anch' essi  colà. 
Non  vi  posso  dire,  Fanny,  quanta  edificazione  mi  desso 
in  queir  augusta  cerimonia  don  Francesco  :  vedere  uà 
sacerdote  cosi  virtuoso,  così  nobile  e  ricco,  e  degno  egli 
stesso  d'esser  Prelato,  servire  ed  aiutare  come  semplice 
prete  monsignor  amico  suo,  e  farlo  con  una  modestia 
e  con  una  penetrazione  di  spirito,  che  destava  mara- 
viglia in  quanti  lo  conoscono  I  Io  era  col  giovane  Pa- 
dre Ferrari ,  fratello  del  nuovo  Podestà  di  Verona  :  il 
quale  non  sapea  saziarsi  di  guardar  don  Francesco. 
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la  Roma  ci  siamo  veduti  di  frequente,  e  una  sera 
useiromo  insieme  a  passeggio,  e  gli  feci  vedere  nel  no- 
stro Noviziato  la  bella  cappellina,  ove  mori  santo  Sta- 
nislao Kostka.  In  Collegio  Romano  Io  condussi  alla 
nuova  specola,  obe  è  una  delle  piCi  belle  d'Italia,  e  nel 
museo  kirkeriano  ov'  egli,  che  ama  tanto  le  antiche 
monete,  potò  vedere  le  monete  primitive  degli  Etruschi 
e  dei  Latini.  La  sera  della  mia  partenza  venne  alPof- 
Azio  dei  corrieri,  e  stette  con  me  Onchò  montai  in  car- 
rozza. Gli  scrissi  animandolo  a  visitare  almeno  Monte- 
cassino  ;  e  se  lo  fa ,  rivedrollo  perchè  dee  passare  di 
qui.  V'assicuro  che  fu  un  gran  dispiacere  per  me  il 
dover  lasciarlo,  ma  i  miei  Padri  non  vollero  che  stessi 
IHÙ  a  luogo  in  Roma,  temendo  che  1  calori  mi  noces* 
sero.  Che  vuol  dire  l'essere  chitarre  scordate  ! 

Voi  dite  a  maraviglia  che  l'aria  nativa  mi  gioverebbe: 
ma  credetemelo,  nella  primavera  non  sarei  stato  in  caso 
di  mettermi  a  un  viaggio  cosi  lungo:  avevo  le  gambe 
si  addolorate,  che  a  Napoli  non  ho  potuto  uscir  di  casa, 
che  in  carrozza  e  di  rado  ;  a  Sorrento  migliorai,  e  di 
là  ho  potuto  condurmi  a  Salerno,  ma  sempre  zoppi- 
cando. 

Ora  alla  vostra  Ottilia.  Non  potrei  dire  quanta  con- 
solazione mi  provassi  nel  leggere  quella  lettera  cosi  in- 
genua e  cosi  affettuosa,  la  quale  mostra  come  in  uno 
specchio  quella  bella  anima  in  tutto  il  suo  candore. 
Beata  lei,  che  ha  una  madre,  che  le  procurò  si  nobile 
e  cristiana  educazione,  e  felici  anche  i  maschi  se  pro- 
eoiarete  loro  li  slessi  vantaggi  1 

L'Arcivescovo  di  Monaco  è  troppo  buono  per  me. 
Quando  scrivete  ad  Ottilia,  ringraziatela  de' suoi  cari 
salali,  e  pregatela  di  baciare  per  me  19,  mano  a  mon-' 
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signore,  quando  lo  vedrà,  e  dirgli  che,  se  Monaco  fosse 
ad  Atbiino  o  a  Frascati ,  proQtterei  volentieri  de'  suoi 
cortesi  invili. 

Intanto  mi  congratulo  con  lei  degli  elogi  che  ne  fa 
la  gran  Maestra,  e  cb'io  Mi  feci  tradurre  da  uo  nostro 
Padre  bavarese,  che  è  qui  con  me.  Date  un  bacione  ài 
vostri  lìgiinoletEi,  e  pregale  per  Ole. 


h 


Bologna  10  GiDgao  I8H 

Buona  Faany 

Dalla  data  'di  qdma  Urli  vtA  vedete  che  ci  siamo 
ravvicinati  d'oltre  300  miglia.  Questo  mi  consola  assai, 
ma  se  non  potessi  spiQgermi  oltre  a  giugnere  sino  al 
ponte  d' Ala ,  sarebbe  un  av^  fame ,  esser  presso  alla 
mensa,  e  non  poter  allungare  I<t  mano  al  pane. 

Sappiate  die  non  m'attendevo  mai  di  venire  questo 
anno  quassù  :  godevara'i  in  pace  i  colli  albani,  e  lavo- 
ravo di  vena  ;  quand'  ecco  viene  a  trovarmi  nel  mio 
ritiro,  un  amico  bi^lognese,  il  quale  vedendo  cotesto 
rossore  in  faccia,  di  cui  vi  scrissi  nell'ultima  mia,  tanto 
fece,  che,  senza  mia  saputa,  ottenne  che  io  venissi  ai 
bagni  della  Porreiia,  salutarissimi  per  gli  esantemi. 
Partirò  per  essi  il  S2,  o  vi  farò  la  cura  sino  al  22  Lu- 
glio, che  ritornerò  a  Bologna.  Se  il  padre  Provinciale 
di  Verona,  Giovanni  Bereita ,  mi  chiamasse,  allora  il 
venire  in  Ala  sarebbe  una  passeggiata,  e  i  vostri  figlio- 
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letti  conoscerebbero  ramico  dell'  infanzia  del  virtuoso 
padre  loro>  pel  quale  ho  detto  la  Messa  anche  questa 
mattina. 

Monsignor  Pizzini,  coll'ultima  sua,  m' invitò  gentil 
mente  anch' egli:  ma  noi  siamo  soldati  tn  fazione:  se 
il  capitano  ci  chiama^  andiamo;  se  no ,  noi  non  ino- 
liamo un  passo. 

Vi  scrivo  questo,  acciocché  non  crediate  che  sia  ^al 
mio  lato  poco  premura  di  rivedervi;  ma  invece  è  co- 
stanza nei  propri!  doVeri ,  il  che  a  una  donfna  di  si 
gran  cuore  come  siete  voi  »  dèe  ^ar  chiaro  che  il  do- 
vere è  sopra  lutto,  e  per  lui  ogni  saoriflzio  è  dolce. 

Se  mi  scrivete  indirizzate  pure  la  lettera  a  Bologna, 
San  Lodovico,  ove  abito:  di  q»i  lài  si  manderà  ai  ba- 
gni. Pel  reato  questo  rossore  al  naso  mi  toglie  i  dolori 
di  viscere,  e  questa,  dopo  tanto  polire ,  è  i»na  grazia 
del  Signore.  Pregate  l)er  me  :  dsAe  un  bacio  ai  vostri 
figli,  e  saiutate  gli  amidi. 


Aita  medesima. 

<}alIoro  3  Loglio  i856 
Buona  Fanny 

Tot  siete  sempre  il  procaccino  degli  amici  d'  Ala  ; 
e  quando  veggo  quelle  vostre  letterone  pjene,  mi  bHlla 
il  cuore  ;  e  voi  temete  d'annoiarmi  !  Io  provo  quella 
noia,  cke  ha  nn  affamato  quando  s' introduce  a  una 
tavola  imbandita,  cioè  a  dire,  che  mi  getto  sopra  quelle 


lettere  avidamenle,  e  me  le  divoro  con  un'  esultanza 
indicibile.  Guai  a  voi  se  non  mi  spediste  quelle  della 
cara  Oltiliella  !  Questa  volta  poi  sappiate ,  che  qui  & 
due  giorni  avea  pensiero  di  scrivervi  appunto  deil'CU- 
liliii  e  di  Benerberg,  per  consoiazioqe  sua  e  di  quell'ot- 
timo tstitutu. 

Sappiate  ch'è  destinato  da  Sua  Santità  nunzio  difia- 
viera  monsignor  Flavio  dei  principi  Cbigi,  discendente 
del  Pontefice  Alessandro  VII  di  gloriosa  memoria.  Hod- 
sigDOre  ba  molta  bontà  per  me,  e  volle  venire  in  que- 
sta  bella  solitudine  del  santuario  di  Galloro,  eretto  ap- 
punto da  Alessandro  VII,  per  farvi  gli  esercizli  spiri- 
tuali con  me;  prima  della  sua  consacrazione  ad  Arci- 
vescovo di  Mira,  che  sarà  fatta  domenica  6  del  corrente 
dalla  augusta  mano  della  Santità  di  Pio  IX,  di  cui  il 
principe  Chigi  à  cameriere  secreto,  come  don  Checco 
Fizzini.  Quesio  buon  Prelato  termina  appunto  oggi  i 
suoi  esercizi!  e  riparte  domani  per  Koma,  ove  porterà 
ad  impostare  questa  mia.  Io  gli  parlai  caramente  del- 
l'Istituto di  Benerberg,  e  gli  dissi  cbe,  se  mai  tacesse 
da  Monaco  una  visita  colà,  chiamasse  i'  Ottilia  e  le  di- 
cesse tante  cosa  da  parte  mia.  Egli  me  lo  promise.  la- 
tanto  gli  fo  leggere  l'afTetluosissìma  lettera ,  che  oggi 
mi  scrìsse  col  vostro  mezzo ,  pel  mio  giorno  onoma- 
stico. Poverina  I  dovrebbe  Scriverla  a  suo  padre  1  Se 
fosse  vivo  il  buon  Antonio,  quanto  ne  godrebbe  1  Ha 
egli  prega  pe'  suoi  figli  in  paradiso,  e  di  lassit  li  be- 
nedice. Oh  si ,  Fanny ,  le  vostre  cure  e  le  preghiere 
d'Antonio  ve  li  faran  crescere  docili,  pii,  amorevoli  e 
pieni  di  virtù  I 

Anche  qui  i  bachi  da  sete  andarono  a  male,  e  co- 
gli stesai  sintomi  che  m'avete  descritti:  crebbero  sino 


■^95  - 

AI  DB  TADDBI 


a  matarità,  e  come  furono  a  fare  il  bozzolo^  vennero 
meno.  Carlo  mi  scrive  che  in  Romagna  prosperano: 
scriverò  e,  s' egli  è  vero,  vedrò  d'aver  la  semente  che 
desidera.  Intanto  ringraziatelo  della  sua  lettera.  Se  ho 
tempo,  rispondo  due  linee  alia  Nanny  Taddei  :  alla  Ot- 
tilia manderò  la  risposta  da  Monaco  per  mezzo  di  mon- 
signor Nunzio,  che  partirà  a  quella  volta  sul  terminar 
della  state.  Scrivetele  i  miei  ringraziamenti,  e  ditele  che 
mando  la  sua  lettera  al  Cardinal  di  Reisach,  che  gradirà 
sommamente  le  sue  amorevoli  parole  e  la  dolce  ricor- 
danza delle  sue  degne  istitutrici. 

Ho  subito  suffragato  l'anima  del  povero  Mineo,  seb- 
bene io  mi  raccomando  alle  sue  orazioni ,  poiché  dee 
aver  ricevuto  un  gran  merito  della  sua  lunga  pazienza. 
Godo  che  i  vostri  coloni  abbiano  fatto  buona  raccolta. 
Quaggiù  si  va  sviluppando  Is^  malattia  delle  uve,  delle 
patate  e  d'altre  frutta,  specialmente  degli  ulivi:  è  un 
pianto  per  tutto  in  questi  paesi.  È  già  il  sesto  anno  che 
manca  il  vino,  e  qui,  dove  sono  io,  è  la  principale  en- 
trata. Lunedi  passò  vicino  il  Papa  per  andare  a  Porto 
d'Anzio»  ove  giunse  per  mare  il  re  di  Napoli,  a  cui  Sua 
Santità  cresima  una  figliuJletta. 
'  Da' miei  antichi  amici  non  attendevo  lettere  pel  ri- 
cordo dell'  Ubaldo  ;  so  quanto  sono  occupatissimi  ;  ma 
l'avermi  ringraziato  per  mezzo  vostro,  ha  reso  prezioso 
agli  occhi  miei  quel  libro,  che  rammenta  e  loda  i  loro 
padri  che  furono  si  buoni  con  me. 
tAddio,  Fanny.  Voi  fate  bene  a  burlarmi  intorno  a 
Pózzo:  eppure  ci  corse  un  dito  che  non  vi  capitassi 
davvero,  poiché  fuf  invitato  dal  bibliotecario  dell'impe- 
ntore  Ferdinando  d' andare  a  Praga,  che  S.  M.  m' a- 
VEebbe  alloggiato  nel  palazzo  imperiale.  Ma  quest'anno 


aoti  troppo  oc(?Ljpato,  ft  noD  mi  muovo  da  questi  bei 
poggi,  da  queste  selve  di  castagni,  e  da  questi  ruderi 
aelli!  anlidlie  ville  di  Cesare,  di  Pompeo,  di  Clodio  e 
di  Milane.  Saluti  agli  amici,  baci  a~  Poppa  e  ad  Buge- 
nio.  Godetevi  Pozzo,  salutate  i  Poisze^. 
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Buona  Fanny 


Proprio  il  giorno  di  S.  Antonio  ho  ricevuto  la  cara 
vostra  del]'8,  e  il  giorno  stesso  voglio  rispondervi,  per 
mostrarvi  la  mia  viva  riconoscenza  a  tanta  bontà  e 
cortesia.  Voi  mi  credete  a  buona  ragione  sui  poggi 
albani,  ma  da  tre  giorni  li  lasciai,  sapete  perchè?  Per 
avvicinarmi  a  voi  ben  300  miglia.  Io  mi  credeva  di 
stare  fra  1  boschi  ericini  sino  al  Settembre,  ma  trovan- 
dosi a  Bologna  il  mio  superiore,  quei  prolessorì  che 
mi  curarono  dopo  la  mortai  malattia  di  Ferrara,  gli  dis- 
sero che  i  bagni  della  Porreita  mi  giovaron  tanto  nel 
SS,  che,  per  guaiire  radicalmente,  dovea  ripeterli  que- 
st'anno. La  carila  adunque  de' miei  superiori  mi  vi 
manda  novamenle  ;  ed  io,  piacendo  al  Signore,  partirò 
col  corriere  dopo  domani  ^la  volta  di  Siena,  indi,  per 
la  via  ferrai»,  a  Fireni^e,  e  di  là  per  Pistoia  alta  Por- 
retta. 

Voi  ne  leggeste  la  descrizione  fanno  passato  nel  mio 
tlon  Gioxiaimi.  Dopo  i  bagni,  potrò  fare  una  volata  sino 
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«a  voi  7  baciare  i  cari  vostri  figli?  vedere  Ottilia?  --^, 
Troppa  gola,  direte  voi  !  —  Avete  ragione. 

Dopo  i  bagni  spero  di  trovare  a  Bologna  monsignor 
Pizzini.  Godo  assai  che  siasi  condotto  alla  corte  di  Suai 
Santità,  per  offrirgli  i  suoi  servigi.  Son  certo  che  il 
Papa  l'avrà  gradito. 

Ho  mandato  subito  la  lettera  d'Ottilia  al  Cardinal  di. 
Reisacby  forse  risponderà  a  Bernerberg  egli  stesso.  Là. 
settimana  passata  venne  a  vedermi  con  quattro  signori 
di  Vestfalia,  e  lo  accompagnai  sino  ad  Albano. 

L'Altames  deve  essere  già  a  Verona-  Voi  siete  stata. 
il  SQO  Angelo  consolatore.  Dio  ve  ne  ricompensi.  Addio 
Fanny.  Saluti  agli  amici.  Baci  a  Poppe  e  ad  Eugenio. 
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Alla  medesima. 

Padova  S3  Agosto  1857 

Buona  Fanny 

Eccomi  sano  e  salvo,  per  divina  grazia,  a  Padova  e 
senza  i  dolori  di  viscere,  che  m'attendeva  nel  viaggio 
notturno  delle  montagne  di  Strigno;  polche,  dopo  che 
vi  scrissi  da  Borgo,  sopravenne  una  burrasca  di  cielo 
e  tuoni  e  pioggia  dirotta,  che  coli'  elettrico  mi  suscitò 
tanto  affanno,  da  non  poter  credere.  Il  signor  decano 
m'avea  gentilmente  invitato  a  cena,  ma  siccome  piovea 
forte,  anteposi  di  rimanere  al  Trattore  vicino  alla  posta. 
Don  Frigo  però  non  volle  abbandonarmi  un  istante,  e 
stella  meco  incenalo  sino  alia  mia  partenza.  Ma  prima. 
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che  piovesse  fui  col  professor  Bianchi  e  con  don  Frigo 
e  Bazzanella  a  visitare  la  vostra  hella  casa,  e  mi  sen- 
lii  commosso  al  pensare  che  in  quella  voi- nasceste,  e 
l'avele  rìempiula  del  buon  odora  deile  voslre  esimie 
virtù.  Ho  visitalo  il  giardino,  e  veduto  con  piacere  i 
quadroncelli  dove  voi  giovinetta  coltivaste  i  fiori ,  e 
quella  verde  capanna,  e  quella  banchetta  dove  voi  se- 
devate al  fresco.  Ho  pregato  requie  ai  vostri  cari  ge- 
nitori, che  v'hanno  aulrilo  alla  pieìà  e  agU  studii  :  tutto 
mi  ricordava  la  vostra  giovinezza,  e  quella  casa  sarà 
per  me  di  sempre  dolce  ricordanza. 

Abbiamo  incontrato  nel  ritorno  quel  signore  vostro 
amico,  che  dovevamo  visitare  col  dottor  Bianchi  a  S. 
Giorgio,  il  quale  ha  aa  nome  tedesco,  che  non  ricordo, 
e  gradi  tanto  le  vostre  nuove. 

Mentre  io  cenava,  rivennero  a  vedermi ,  col  dottor 
Bianchi,  ii  decano  ed  il  sig.  Alpruni,  i  quali  non  vol- 
lero lasciarmi ,  che  quando  mi  misero  in  carozza.  In 
somma ,  Fanny ,  i  vostri  amici  gareggiavano  cob  voi 
in  gentilezze  e  cortesie,  ed  io  vi  prego  di  ringraziar- 
meli con  tutto  l'animo. 

Che  bella  posizione  è  mai  quel  Borgo!  che  bella 
valle  I  che  campi  I  che  prati,  che  vigneti  1  che  boschi  I 
Ella  è  irrigata,  è  fecondala  da  tanti  canali  e  da  tanti 
Tonti,  che  un  solo  basterebbe  ad  irrigare  e  ristorar 
Pozzo  grandemente  :  ma  chi  è  ricco,  e  chi  languisce 
d'inopia. 

Deh  anticipate  ad  Ottilia  quei  sentimenti  d'alfetlbi^he 
sapete  proprii  del  mio  cuore  verso  codesta  cara-f^iio- 
lelta,  che  il  Signore  non  mi  ha  concesso  di  vedere  e 
conoscere  I  Questo  amareggia  in  me  tutta  la  consola- 
zione che  ho  provato  io  veder  voi,  Peppe  ed  Eugenio. 
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Daie  loro  uà  bacione  sonoro  per  me.  Oggi  vo  a  S.  An- 
tODio,  e  pregherò  eziandio  per  la  buona  Ulrica.  Quando 
la  vedete  salutatela  con  suo  padre  e  la  signora  Lucia. 
Addio,  addio. 

P.  S.  Mi  fermerò  in  questo  bello  e  grandioso  colle- 
gio alcuni  giorni.  Sono  centocinqjaanta  giovinetti  che 
non  passano  l'età  di  Poppe  e  d'Eugenio,  e  giovedì  hanno 
la  distribuzione  de'premii.  Prima  però  di  lasciare  il 
legQO  lombardo-veneto  spero  di  scrivervi  ancora. 

Ho  indugiato  a  mandar  la  lettera ,  perchè  era  tardi. 
Fui  a  sant'Antonio,  pregai  per  il  vostro  marito ,  per 
voi,  per  i  figliuoli  vostri,  per  la  Ulrica.  Oh  Iddio  ci 
consoli^  e  se  non  ce  la  vuol  lasciare ,  almeno  la  con- 
forti sempre  più  colla  sua  grazia  a  patire  con  pazienza 
e  fortezza  1  Anche  questa  notte  l' ho  passata  benino  ; 
ma  v'è  sempre  un  po'd'affanno  e  molta  debolezza.  Addio 
di  nuovo  mille  volte. 
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Alidi  8ig.  Isabella  De  Taddeiy  nata  Pizzini. 

Roma  25  Novembre  1857 

Ottima  Isabella 

Ricevo  il  doloroso  annunzio  della  perdita  dell'egregio 
dottore  Gian  Battista ,  vostro  consorte.  Potete  credere^ 
Isabella,  quanto  viva  afflizione  provi  l'animo  mio^  che 
tanto  amava  e  ammirava  quel  dotto  e  indefesso  bene- 
futore  de'suoi  concittadini,  tanta  parte  dei  quali  fu  sal- 
vata, non  meno  dal  suo  valore  medico,  che  dalle  cure 

Bbbsgiani  lettere.  Voi.  I.  7 


specialissime  e  generosissime  che  egli  avev»  pe'suoi 
maiali,  cui  era  padre,  fralelio  ed  amico  t 

Non  parlo  di  voi  e  della  vostra  famiglia,  della  quate 
era  l'anima  e  la  vita:  perchè  immagino,  più  ch'io  non 
possa  dire,  il  vostro  dolore  e  quello  dei  vostri  figliuoli, 
amantissimi  dei  loro  genitori,  si  ben  allevati  a  tutte 
le  cristiane  virtù.  A  voi  non  do  altro  conforto,  che  l'a- 
nimare la  vostra  esimia  pietà  a  coDSdare  in  Diopadr^ 
delle  vedove,  consolatore  dei  cuori  aCditti,  i  cui  con- 
forti son  pieni  di  celeste  fortezza  a  cbi  lo  ama  e  (e- 
delmeiite  lo  serve.  Ilo  qih  ^ìuffragalc  quell'anima  beae- 
tlelta ,  e  continuerò  a  farlo  nel  Isaoto  sacrifizio  della 
Messa.  Voi  Tate  frequenti  comuaioai  per  lui ,  ette  è  U 
modo  pili  efficace  di  sufTi'agare  i  nostri  cari  defonti. 
Addio,  Isabella,  salutate  i  vostri  figliuoli  e  credeteci 
con  tutto  l'animo  ecc. 


Alla  signora  Fannp  De  Taddei. 

Galloro  IS  HagRto  im 

Buona  Fanny 

In  somma  vi  siete  proprio  dimenticala  di  queslopo- 
ver'uomo,  die  vi  vuol  tanto  bene  evi  stima  siconjial- 
menle!  Dico  ciò  per  togliermi  della  mente  il  brutto 
pensiero,  che  voi  siete  ammalala.  Poi  mi  consolo  per- 
chè 0  Peppe,  od  Ottilia,  o  Carlo  me  ne  avrejibero  pur 
dato  cenno.  Avete  almeno  ricevuti  regolarmente  i  fa- 
scicoli della  Civiltà  Catlotica  f  Ne  scrissi  allora  incon- 
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taneote  a  Verona  ;  ma  neanco  di  colà  mi  fu  mandata 
uDa  linea  di  ragguaglio  :  laonde  io  non  so  che  mi  pen< 
sare. 

Avrete  avuto  le  mie  nuove  da  Peppina  Pizzini  che 
ho  veduta  più  volte,  e  fu  per  me  tanto  buona  e  gen» 
tile.  Non  ho  potuto  darle  una  letterina  per  Ottilia,  per- 
che  eravamo  nel  tempo  pasquale,  ed  io  era  proprio  af- 
follato  ed  oppresso  dalle  confessioni  e  da  mille  altri  im« 
piccetti,  che  mi  rubavano  il  tempo,  lo  credo  che  Pep* 
pina  starà  un  gran  pezzo  senza  fare  le  lunghe  cammi* 
Bate  di  Roma.  Che  co?se  !  e  che  forza  di  gambe  1  Ma 
so  che  hanno  veduto  di  molte  cose.  Avrei  gradito  tut- 
tavia, che  avessero  visitato  1  dintorni,  come  Tivoli,  per 
le  cascate  deli'  Anione  ,  ed  Albano ,  pel  famoso  ponte, 
che  è  una  meraviglia  del  mondo:  io  da  Gallerò  io  at^ 
traverso  ogni  giorno  e  mi  par  sempre  più  stupendo. 

Pregate  Ottilia  di  presentarle  i  miei  doveri,  e  dirle  che 
le  giovanetto  Borrarnei  di  Ferrara  vennero  a  trovarnu 
a  Gallerò,  e  mi  parlarono  tanto  di  lei,  «  mi  commisero 
di  salutarla  caramente  :  orasene  a  Napoli.  L'Emo  Car- 
dioal  di  Reisach,  ch'ebbi  l'onor  di  vedere,  vi  saluta  tutte 
due,  e  mi  significò  il  suo  gran  piacere  di  vedere  Pep- 
pina. Ed  Ottilia  quando  la  vedrà?  Ditele  tante  cose 
anco  da  parte  mia.  Saluti  a  Peppe  e  ad  Eugenio ,  e 
eredetemi  sempre  ecc, 
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Roma  di  S.  Andrea  da  HontecaTsIlo  H  Morentbre  isii 
Amico  Q  Smetto  carissimo 

Don  Giovanni  mio,  vi  scrivo  per  consolarvi  della 
mia  letizia,  e  [lerchè  ringraziate  il  Signore  per  me,  della 
grazia  cbe  mi  ha  fatto,  e  perchè  mi  renda  degno  della 
gran  vocazione,  a  cui  mi  ba  condotto;  donandomi  il 
vero  spirilo  di  S.  Ignazio.  Col  Padre  Generale  abbiamo 
parlata  di  voi  molto,  e  s'è  consolalo  del  vostro  sacer- 
dozio; e  vi  sollecita  a  correre  sempre  più  nella  strada 
del  Signore  ;  ricordandovi  d'essere  forte,  ardito  e  presto, 
perchè  Iddio  impiega  i  suoi  cari  nel  ministero  della 
sue  misericordie,  e  li  vuol  pronti  ad  ogni  cenno.  Amico, 
non  lardate  cl^è  la  consolazione  v'aspetta. 

Volete  vedere  ch'io  era  entrato  predicatore  senza  av- 
vedermene?  Cen  bene;  la  predica  è  finita,  e  vi  coa- 
solerò della  benedizione,  dicendovi ,  che  il  Padre  Ga- 
aerale  e  il  Padre  Giobbi  stanno  bene,  e  Dio  pare  che 
sempre  più  li  rinfraachi  a  vantaggio  della  sua  Com- 
[lagnia. 

A  Loreto  vi  dirò,  che  v'ho  donato  tutto  intero  alla 
Madonna,  e  ch'ella  n'ha  già  accettato  il  dono.  Vi  ria- 
cresce?  Berella  mio,  voi  siete  tutto  dilei,e  m'ba  detto 
gran  cose  di  voi,  ed  io  le  ho  promesso  gran  cose  da 
parie  vostra  :  niente  meno  che  le  ho  promesso,  che  vi 
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volete  far  santo  :  ed  ella  rispose  :  —  Si;  ma  che  non 
perda  tempo  ;  ma  viriliter  agat.  Ecco  tutto.  Di  me,  non 
posso  dirvi  altro  che  beatitudini ,  le  quali  mi  circon* 
dano  ;  e  che  non  ho  conosciuto  che  cosa  sia  dolcezza 
di  Dio,  se  non  in  Roma.  E  non  sono  ancora  quasi  den- 
tro la  porta  :  immaginatevi  poi  se  mi  darà  il  possesso 
in  pieno  della  sua  casa! 

Riveritemi  don  Giovanni  e  don  Paolo.  Gli  antichi 
amici  salutate  e  Tognetto  di  S.  Sebastiano.  Raccoman- 
daterai  al  Signore,  e  ditemi  una  Messa  a  S.  Ignazio , 
ch'io  domanderò  di  potervela  restituire  a  S.  Stanislao. 
Addio. 
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Roma  so  Novembre  1825 

Amico  e  fratello  carissimo 

Tempo  fa  ho  spedito  a  Verona,  per  lettera  di  cam- 
bio, 115  napoleoni:  ora  debbo  spedirne  altri  SIO,  ma 
se  potessi  non  vorrei  farlo  per  cambiale,  poiché  la  prima 
mi  fé'  spendere  quasi  tre  scudi.  Perchè  io  penso  di  va- 
lermi liberamente  dell'opera  vostra,  pregandovi  di  vo- 
lermeli far  pagare  in  Verona ,  o  per  mezzo  del  vostro 
negozio,  0  per  chi  meglio  credesse  il  signor  don  Gio- 
vanni Accordini,  ed  io  li  pagherei  in  Roma  a  chi  mi 
indicasse  una  vostra  lettera.  V'assicuro  che  mi  fareste 
piacere,  nò  vi  darei  altre  brighe  su  questo  proposito , 
perchè  in  Verona  con  ciò  ho  finito  ogni  faccenda.  Se 
mi  favorite,  pregovi  di  consegnarli  molto  segretamente 
il  Padre  Carlo  Zamboni  filippino,  dicendogli  che  tosto 
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li  spedisca  come  i  primi.  Voi  pure  userete  secfelo  as- 
soluto, loltorte  col  sig.  don  Giovanni.  Sa  poi  non  po- 
tale né  farlo  voi,  iiù  otienerlo  per  mezM  di  altri,  scri- 
vetemi subito,  perchè  allora  (Jovrò  farli  giungere  par 
cambiale,  non  potendo  ritardare  d'avvantaggio.  Di  ciò 
basta. 

Di  me  pensale  quanto  meglio  volete  e  potale,  cbè 
penserete  sempre  meno  dì  quanto  sia  granda  ti  ibio 
bene.  L'ahro  giorno  Ito  bneialo  la  mano  al  Padre  Ge- 
Berale,  e  parlammo  di  voi'  vi  dice  il  suo  ^oanin;  dice 
di  più  che  vi  facciale  saiilo:  questo  vuole  a  questo 
è  l'amore  che  v'inlende  d'avere  '.  Il  di  i3,  lesU  di 
san  Stanislao,  fu  al  Noviziato.  La  festa  fu  bella  mollo, 
ma  divota  molto  più.  I  miei  fratelli  novizii  furono  co- 
municali  dalle  sue  ntaiii  all'aliare  del  Santo,  dova  ebbi 
la  consolazione  anch'io  di  dire  la  Messa,  a  voi  foste 
de' primi  nel  Memenlo.  S.  Stanislao  quest'anno  ce  ne 
mandò  per  lerra  e  per  mare  molti,  che  danno  le  piiì 
sante  speranze.  Fratello,  vi  ripeto,  facciamoci  santi  e 
stiamo  foni.  Amale  ariìontement^  i  Cuori  santissimi  di 
Gesù  e  Maria,  e  faleli  amare  anche  agli  altri,  e  da  loro 
avrete  sieuramenle  il  premio  e  la  pace.  State  allegro 
a  salutatemi  gli  amici,  e  riveritemi  assai  il  sig.  don 
Giovanni,  il  sig.  don  Paolo,  il  prefetto,  il  Uonlerossi 
ed  il  Padre  Verità,  cui  cercherete,  se  non  avete  occa- 
sione di  vederlo.  A  Maggi,  a  Morelli  e  Zamboni^  s'in- 
tende. 


3,  compagnia  dlGeaùerall  P.Lalgf  Far- 
>t  gloT&ne  abate  Bereiia,  Il  quale 

ICO  si  era  risoluto  d'entrare  nella  Compagnia.  i;ome 
a  Marzo  1S39. 
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Roma  3  Febbraio  1835 

Mio  carissimo  fratello  nel  Signore 

Favorirete  di  consegnare  segretamente  questa  lettera 
al  P.  Carlo  Zamboni,  quanto  prima  potrete,  e  di  scri- 
vermi lo  stato  di  salute  dei  sig.  don  Gio^nni  Accor- 
diniy  poiché  ho  inteso  dal  P.  Generale,  che  stava  male 
assai. 

Di  voi  poi  scrivetemi  quello  che  vi  piace,  e  ^opra 
tutto  se  sperate  spedire  a  Roma  quel  libretto,  che  mi 
avevate  promesso  di  spedire  circa  la  primavera,  o  aven- 
done occasione  opportuna,  anche  verso  l'autunno  ven- 
turo. Non  fate  fallo,  perchè  si  vuol  leggere,  ed  il  P.  Ge- 
nerale lo  vedrà  con  piacere,  perchè  è  opera  vostra,  ed 
ba  buon  concetta  del  vostro  ingegno.  Si  spera  che  vi 
si  troveranno  dentro  de'  buoni  e  sottili  pensieri,  ed  atti 
a  fare  del  bene  grande  a  chi  lo  leggerà.  E  vorrete  pri- 
varcene? Eh  non  siate  cosi  ritroso  a  mostrare  le  éose 
vostre,  benché  si  sa  che  voi  altri  scrittori  siete  j^e- 
ziosiy  e  volete  farvi:  pregare  a  ginocchia,  primia  di  far 
sentire  una  cosetta  delle  vostre:  Commtme  vitium  con" 
torUnu  I  Mst  fate  voi,  che  sarà  fatto  ottimamente  perchè 
siete  savio  assai.  Ad  ogni  modo  scrivetemene  un  motto, 
eh»  mi  sarà  dolce,  ed  in  ricambio  io  vi  dirò  un'  ora- 
zione nella  cappelletta  di  santo  Stanislao,  che  so  quanto 
gli  siete  divoto.  Non  vi  dimenticate  di  quanto  v'  ho 
seriflo  della!  Madtonna  di  Loreto  ,•  perchè  vi  ho  scritto 
b'  verità,  senza*  aggràfngervi  nulla-  del  mio,  e  farete  da 


uomo  di  senno  a  credere.  Amatemi 'nei  SS.  Cuori  di 
Gesù  e  di  Maria.,  e  nelle  vostre  orazioni  ricordatevi  di 
,  perchè  l'uscire  di  Noviziato  alle  battaglie  del  moo- 
do,  mi  fa  tremare  fin  d' adesso ,  quauluoque  vi  siamo 
lontani,  per  la  grazia  del  Signore. 


HomA  13  Decembre  1S!S 

Carissimo  amico  e  fratello  in  Cristo 

Dal  mollo  rev.  Padre  Generale  ebbi  la  voatra  lettera 
ì  Novembre ,  e  vi  le.^si ,  come  inteudete  dì  favo- 
rirroi  dell'affare  dì  cui  v'tio  pregato.  Ve  ne  ringrazio, 
i  prego  di  ringraziar  il  sig.  vostro  fratello,  che  s'è 
compiaciuto  di  farmi  questa  gentilezza,  fio  deposti  i 
cento  novantatrè  scudi,  e  baiocchi  venti,  cioè  i  mille  e 
cinquanta  franchi,  di  cui  vi  scrissi,  al  banchiere  signor 
Salvatore  Poggioli,  ditta  forte,  e  da  potersene  intera- 
mente fidare:  abìla  nella  contrada  a  pie  del  Campi- 
doglio. 

Vi  accludo  la  copia  della  ricevuta  che  ha  fatta;  e 
benché  io  abbia  pagalo  in  scudi,  voi  in  Verona  pagate 
pure  che  moneta  meglio  vi  pare,  che,  purché  non  ai 
perda,  non  desidero  averne  nessun  agio.  Consegnateli 
all'amico,  e  ditegli,  che  invece  di  farsi  fare  la  ricevuta, 
scriva  che  mi  sia  spedila  a  Roma.  Perdonate  tante  bri- 
ghe, ma  il  Signore  ve  ne  meriterà. 

Il  Padre  nostro  mi  aveva  già  narrato  di  don  Gaspa- 
re: ne  godetti  assai,  perché  so  d'averlo  veduto  qualche 
volta ,  quando  era  sano ,  in  biblioteca:  se  lo  vedete , 
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congratulatevene  da  parte  mia  e  del  Padre  nostro  che 
ne  esulta.  Al  Verità  dite:  che  di  lui  vidi  soltanto  due 
lettere,  e  l'ultima  da  circa  nove  mesi:  che  però  lo  ri- 
cordo nella  S.  Messa,  come  se  mi  scrivesse  ogni  setti- 
mana. Del  P.  Sega,  m'è  stato  nuovo:  credo  che  uomo 
di  tanta  dottrina  e  pietà  non  si  sarà  indotto  a  ciò,  se 
non  per  qualche  grande  oggetto  di  gloria  di  Dio.  Ba- 
ciatemegll  la  mano. 

Riverite  il  sig.  fratello  Paolo:  salutate  Tognetto  san 
gristano:  dite  a  Maggi  che  auguri  le  buone  feste  alla 
sua  famiglia  e  a  Beppe  Veronese.  Voi  state  forte  in 
Domino,  e  studiate,  ma  seriamente  e  con  metodo  la 
prosodia  latina;  né  sarà  inutile  che  ripassiate  bene  la 
grammatica.  L' aridità  di  questo  studio  non  vi  rincre- 
sca, perchè,  se  avete  a  cuore  la  maggior  gloria  di  Dio, 
dovete  vincervi  per  lei.  Dalle  vostre  poesie ,  mi  pare 
che  la  Musa  vi  sia  poco  amica ,  o  a  meglio  dire  che 
l'erta  del  Parnaso  vi  fàccia  paura.  Che  poeta! 

Auguro  le  buone  feste  e  l'anno  felice  a  voi  e  a  tutti 
quelli  che  sapete  cari. 
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Genova,  dairUoivertità  4  Luglio  1829 

Amico  e  fratello  dilettissimo  nel  Signore 

Mentre  era  già  qualche  mese  che  andava  studiando 
meco  medesimo  il  modo  di  farvi  pervenire  una  mia 
lettera.  Iddio,  che  non  lascia  di  consolare  i  suoi  servi, 
mi  porse  l'occasione  di  Pietro.  E  cosi,  il  mio  caro  don 
Gimoni,  e  cosi  come  va?  In  questi  cinque  anni  che 
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non  ci  vediamo,  assicuratevi  che  non  solo  non  mi  sieie 
uscito  dal  cuore,  ma  neanco  dalla  memoria,  poiché  ogni 
giorno  vi  offerisco  nominatamente  a  Dio,  afSnchfi  vi 
doni  il  tesoro  delle  sue  grazie,  e  corrobori  il  vostro 
spirilo  nei  santi  desideri!  di  servirlo,  m  lutto  quello 
che  egli  si  degnerà  di  richiedere  da  voi.  Io  entro  spes- 
sissimo nelle  angustie  del  vostro  cuore  edaipsrtB'delia 
afflizioni,  colle  quali  il  nostro  buon  P&dro  e  SigiMre  si 
compiace  di  puriQcarvi.  Povero  amico,  io  vi  complafngo, 
poiché  avendomi  voi  già  messo  a  parie  di  ciò  che  [tas- 
sava nelle  vostre  intenzioni,  non  posso  a  meno  dì  non 
dividere  con  voi  un'angoscia,  che  tanto  dee  essere' pia 
viva  ed  acerba,  quanto  più  prolungala! 

Ma  fatevi  coraggio,  per  caritàl  Fatevi  coraggio,  av- 
vegnaché Iddio,  che  é  fedele  coi  suoi  servi,  non  vorrà 
darvi  un'amarezza  perpetua.  Confidate  nella  tenerezza 
dell'amor  del  suo  cuore:  ii  quale  è  cosi  ardente  d'af- 
fetto pe'dilelti  suoi  tigli,  che  anche  Del  momento  in 
cui,  per  fare  la  prova  dell'amor  loro,  li  affligge,  non 
lascia  perù  di  condire  le  afflizioni  col  soavissimo  senso 
delle  sue  ineffabili  dolcezze.  Forti  adunque,  il  mio  caro 
amico;  poiché  Iddio  che  dispone  lutto ponJer*,  numero 
et  mensura,  non  dà  al  suo  giusto  fluttuazione  eternai 
Cotesti  sono  giorni  di  prova,  sosteneteli  da  forte,  et  po- 
stea  erìt  reditio  tucunditalis. 

E  di  me  che  volete  sapere?  Vi  dirò  soltanto,  che  se 
voi  patite  a  casa ,  e  come  a  dire  nei  quartieri ,  a  me 
convenne,  per  l'infinita  predilezione  di  Gesù  verso  di 
me,  patire  a  campo  aperto,  e  sostenere  gl'impeti  di  un 
nemico  potente,  che  m'inseguiva  di  città  in  città,  di 
terra  in  terra^  di  regno  in  regnù.  Ma  vicit  Lio  de  tribù 
htda;  e  l'ha  fatto  vedere  ai  sapienti  ed  ai  potenti  del 
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Sècolo,  che  a  nulla  vale  la  loro  sapienza  e  il  loro  po- 
tere, né  anco  ad  ìnsegdir$  una  pulce ,  perciò  non  èst 
^apientiay  non  est  potentia  contra  Dominnm, 

Salutem  die  fratribus  qui  sunt  in  dispersione.  Dite 
loro  che  li  tengo  tutti  uniti  nel  mio  cuore ,  che  li  of- 
ferisco a  Dio  ogni  giorno,  che  prego  continuamente 
per  la  loro  perseveranza,  e  acciocché  possano  un  giorno 
pervenire  a  quel  porto ,  che  è  fine  d' ogni  travaglio , 
dove  abita  la  carità,  la  pace  e  il  gaudio  nello  Spirito 
Santo.  Ma  vi  prego  in  nome  di  Gesù  Cristo,  state  bene 
uniti,  trovatevi  insieme  e  di  spesso  ;  na  con  prudenza, 
perchè  la  malizia  e  la  malignità  dei  nemici  è  fiera  ed 
instancabile.  E  però  siate  ben  legati  in  carità,  siate 
cor  ufium  et  anima  una.  Abbiate  la  stessa  dottrina;  sia 
dolce,  per  carità,  altrimenti  invece  di  allettare  i  poveri 
peccatori,  li  porrete  in  fuga  viemaggiormente.  Abbiate 
s'empie  dinanzi  che  si  fa  una  gran  guerra  alla  santa 
madre  Ghiesà;  sicché  la  vostra  adesione,  anzi  il  fervo- 
roso stmot  vostro  sia  rivolto  ad  inspirare  negli  aitimi 
iìVrùf  una  profonda  divozione  a  questa  buona  madre , 
che  ricete  continuamente  tante  trafitte  dai  suoi  figliuoli, 
ed  anche  da  quelli  che  dovrebbero  esserle  più  affezio- 
nati. 

Ah  doli  Giovanni  1  perdonateci  se  parlò  cosi  viva^ 
mente:  ma  quando  entro  in  questo  propòsito,  é  tale  il 
dolore  dell'animo  mio,  che  non  posso  tenermi  di  dare 
m  qualche  sfogo. 

Intanto  voi,  se  potete,  consolatemi  con  due  vostre 
linee,  raccomandatemi  al  Signore  nel  santo  sacrifizio, 
perché  i  miei  bisogni  crescono  ogni  di  più  coi  miei 
dovéri.  Il  P.  Pollini  mi  lasciò  in  Piemonte  dei  vecchi. 
Adcitl  per  voi,  per  don  Franceschi,  Ravelli  ecc.,  Mag- 


gì  ecc.  Addio,  amicoi  addio.  Riveritemi  lanlo  don  Gio- 
vanni, a  cui  forse  scriverò,  e  don  Paolo:  fate  gradire 
i  miei  rispetti  alia  degnissima  vostra  famiglia,  s  ere- 


Geoar»,  dall'Uni  vergili  IS  OUoLre  1819 

Mio  caro  amico 

La  voslra  lettera  mi  fu  molto  cara ,  e  v'Iio  trovato 
dentro  di  che  consolarmi  assai  nel  Signore.  Povero 
amico,  voi  vedete  il  porlo  vicino,  ma  intanto  il  vostro 
legno  travaglia  e  non  può  vincere  il  maroso  che  lo 
batte  per  fianco  e  per  proral  Confidale  nondimeno,  con 
quella  sicurezza  d'animo  «he  vi  dee  inspirare  l'abban- 
dono totale  che  avete  (alto  di  voi  nel  seno  amoroso 
della  divina  Provvidenza:  Bespice  ttellam,  vaca  Martam. 
Ella  vi  sarà  guida;  sotto  il  benefico  influsso  di  suo  lu- 
me, vi  troverete  in  porto  quando  meno  ve  l'attendete. 
Incoraggile  anco  gli  altri  remigatori:  dite  loro  che  su- 
dino a  prora,  ma  che  non  si  mettano  in  isgomenlo. 
Battano  di  forza,  reggano  con  fermezza,  la  durino  con 
costanza.  In  patienlia  Destra  poisidebilis  animas  vestras. 

Il  P.  Pollini  mi  scrisse  quello  che  testé  avea  già  in- 
teso da  voi.  Seppi  di  più  con  chi  avete  a  fare.  Deh 
camminate  con  cautela,  con  dolcezza,  con  sommessione, 
con  quella  squisita  prudenza  che  ricercano  le  opere  di 
sommo  momento  !  Iddio  lo  vuole.  I  nostri  di  qui  pre- 
gano COI)  fervure  pel  buon  esilo  della  cosa.  Io  vi  dirò 
che,  quando  era  in  esilio ,  dopo  aver  esaurito  lutlì  i 
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mezzi  amani,  mi  abbandonai  tutto  nella  protezione  di 
S.  Giuseppe,  e  fuori  d'ogni  speranza  affatto ,  mi  vidi 
giagnere,  nella  vigilia  appunto  della  sua  festa ,  le  più 
consolanti  notizie.  Elleno  s'intorbidarono  poi  maggior- 
mente; l'opposizione  era  varia,  potente,  interessata  :  già 
con  un  piede  in  terra,  mi  vidi  respingere  da  una  mano 
forte  novamente  nell'alto.  Ma  la  confidenza  in  Dio  era 
meco.  Feci  voto  a  S.  Ignazio  di  celebrargli  per  cinque 
anni  tutte  le  Messe  libere,  affinchè  egli  m'intercedesse 
da  S.  Giuseppe  la  grazia.  Che  volete?  Kella  novena 
del  suo  Patrocinio  mi  giungono  inaspettatamente  lettere 
di  Roma,  che  mi  spediscono  in  Piemonte,  ed  eccomi 
a  un  tratto  in  porto.  Oh  consolatevi,  miei  cari  e  buoni 
amici!  Datevi  animo,  ma  di  quell'animo  robusto  che 
nel  più  forte  della  guerra  dice:  In  hoc  ego  spe^^abot 

Munitevi  però  delle  vostre  fedi  di  battesimo,  di  cre- 
sima, di  sacerdozio,  di  vaccino  e  di  buona  sanità.  Ad- 
dio, don  Giovanni  mio.  All'ab.  Giovanni  Accordini  fate 
i  miei  rispetti.  Mi  raccomando  alle  orazioni  ed  ai  santi 
saerificii  dì  tutti  voi. 
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Genova,  dairuniversità  i9  Mano  1830 

Mio  caro  amico  e  in  Cristo  fratello 

Yi  sono  molto  obbligato  delle  amichevoli  parole  che 
voi  usate  a  mio  riguardo,  nella  cara  vostra  de' 12  del 
corrente.  Assicuratevi  pure,  don  Giovanni  mio,  che  voi 
e  i  vostri  fratelli  e  miei  siete  cosi  altamente  impressi 
nel  mio  cuore,  che  non  ò  possibile  ch'io  vi  dimentichi 
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mai  nelle  povere  mie  .ora£ioaì ,  e  nei  santi  saorifleii , 
coi  quali  tento  pure  di  far 'forza  a  Dio,  afflucbò  vi  con- 
duca a  quel  beato  porlo,  a  cui  p>er  sua  influita  miseri- 
cordia condusse  me.  Abbiate  gran  fiducia,  e  quella  &ia 
la  vostra  stella  polare.  Quis  ut  Deus?  S'egli  ci  vuole 
a  lui,  chi  potrà  divelterei  dal  suo  fianco?  À£cedamus 
ergo  cum  vero  corde  i»  plenitudine  fidei. 

Ho  caro  di  udire  anco  da  voi  le  praticbe  iotorna  al 
rlstabllimenio  della  Compaguia  in  Varona.  irappialB  però 
che  Dio  non  mancherà  di  provare  i  buoni,*  forse  lun- 
gamente, anche  circa  questa  santa  impresa.  Dies  mali 
sunl,  e  il  nemieo  batte  di  fronte,  investe  di  llanco  e 
mina  di  sotto.  Orate  ergo  et  vigilale,  e  il  Signore  opererà 
lutto,  a  sua  mc;;r;;ior  gloria  e  a  nostro  maggior  bene. 
Abbiale  cuor  grau'le,  robusto  e,  con  una  perfetta  au- 
negazione  ed  Dinilii,  abbandonato  nei  cuore  di  Maria. 
Oli  cbi  è  in  quol  cuore,  come  non  potrà  partecipare 
della  sua  maguaniniilà  e  del  suo  foco?  Siate  allegri, 
gioviali,  ma  gravi  e  sempre  alla  presenza  di  Dio.  Io 
m'avveggo  da  alcuni  cenni  della  vostra  lellera,  che 
siete  molto  uniti  col  santo  vostro  Prelato.  Beati  voi  I 
Chi  è  col  pastore,  può  tenersi  ben  sicuro  dal  lupo.  Se 
mai  avete  occasione  di  baciargli  la  mano  araio'aome, 
mi  farete  cosa  graiissima;  poiché  la  Compagnia  rico- 
nobbe sempre  nei  Vescovi  i  suoi  benefattori  e  i  suoi 
protettori;  siccome  essi  ebbero  sempre  in  lei  fedeli  la- 
voratori, che  non  si  risparmiarono  mai  colla  minima 
opera  loro,  di  coadiuvare  al  bene  spirituale  delle  anime 
a  quelli  affidate. 

Quelli  che  chiesero  il  Noviziato  prima  d'ogn' altra 
cosa,  deono  essere  persone  molto  prudenti,  poiché  vi- 
dero che,  prima  di  apparecchiare  le  vasche,  bisogna 
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trovare  la  ionie  e  apporvi  i  canali.  Si  voirebbe  da  al^ 
cuoi,  che  la  Compagnia  zampillasse  larghissime  pol^e, 
come  i  fiumi  iiA  Paradiso  terrestre,  senza  alimento  di 
piogge!  Questo  è  un  inganno,  dannoso  alla  Compagnia 
ed  alla  religione. 

Giacché  mi  sietó  entrato  in  questo  discorso,  gradirei 
di  mollo  che  mi  scriveste  in  qual  sito  della  città  si 
piOfisa  di  assegnarlo.  Ad  ogni  modo  vi  avverto ,  che  i 
I^oyiziaiti  non  si  deono  erigere  nel  centro  della  città, 
ma  io  luoghi  ariosi,  aperti  e  alquanto  fuor  di  mano, 
come  sarebbe  da  S.  Domenico,  dalla  Trinità,  dalle  parti 
di  S.  Bernardino  ecc.  Conviene  che  la  casa  sia  sana , 
che  abbia  qualche  largo  cortile,  con  de  bei  chiostri  i$he 
lo  eircondlno,  poiché,  se  piove ,  i  novizii  non  si  pos^ 
sono  muovere:  che  vi  sia  un  orto  spazioso  pel  passeg- 
gio vespertino,  poiché  i  novizii  non  escono  che  il  gio^ 
vedi  ed  il  sabbato,  a  passeggiare  fuori  o  dentro  della 
città;  né  é  possibile  chQ  stieno  sani,  se,  dopo  tanta  fa- 
tica di  mente,  non  potessero  bere  due  boccate  d'aria 

Dell'orto. 

Voi  sapete  ohe  i  novizii  stanno  a  quattro  a  quattro 
nd  loro  appartamento,  laonde  conviene  che  le  camere 
siano  ampie  e  sfogate ,  come  pure  i  corridori  che  vi 
corrispondono.  Hanno  inoltre  delle  altre  stanze  libere, 
per  i  lavori  manuali  e  per  gli  altri  esercizii  :  un  salone 
per  le  raunate  comuni,  la  cappella,  la  biblioteca.  Po- 
scia sappiate  che  i  novizii  sacerdoti  hanno  un  appar- 
tamento da  sé;  ma  ciascuno  ha  la  sua  camera;  i  no- 
vizii eoadiulori  stanno  a  quattro  anch'essi. 

Vi  dee  essere  quindi  l'appartamento  de' Padri;  e  se 
vi  fossero  i  giovani  retlorici,  oltre  il  loro  studentato  e 
le  camere  per  la  scuola,  farebbero  d'uopo  le  camere 
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de'Iorn  maestri,  i  quali  non  sogliono  già  essere  molli, 
e  per  lo  più  abitano  nel  corridoio  de' Padri. 

A  tcrrono  è  il  refettorio,  grande,  largo,  allo  e  lumi- 
Doso,  con  un  atrio  ove  sono  i  lavamano  :  vicino  ad 
esso  le  cucine,  le  dis[>ease,  i  magazzini,  i  lego^ ,  i 
pozzi ,  il  cortile  rustico  per  i  carri  e  le  provvigioni. 
So  é  possibile ,  bisogna  cbe  l'acqua  girl  per  la  casa 
nelle  doccie  ili  piombo,  che  la  introducatio  nelle  cu- 
cine, nelle  uantine  e  nei  vari  corridori  degli  apparla- 
tamentì,  dove  ^ono  1  lavatoi  ed  i  luoghi  comuni.  Una 
casa  religiosa  senza  l'acqua,  va  soggetta  a  mille  ia- 
conven  lenii. 

La  porteria  devo  essere  spaziosa,  e  con  camere  vicine 
per  le  visite  degli  esterni,  e  con  larghe  scale  e  lumi- 
nose. Che  le  fìiieslre  però  tanto  d'esse,  come  d'ogni 
altro  appartamento  ,  sieno  libere  da  ogni  soggezione  , 
poiché  il  porre  le  gelosie  è  lo  stesso  che  avere  gli  oc- 
chi per  voder3  e  tenervi  il  calappio,  come  si  faceva 
co'falconi  da  caccia  '. 

Ma  Veruna  è  forse  la  ;ciità  ove,  più  cbe  in  molte 
altre,  si  possano  trovare  luoghi  alti  a  questo  ìnienlo, 
voi  altri  Veronesi  sapete  poi  fare  le  cose  così  as- 
settate, die  nulla  più.  Badale  bene  però ,  cbe  non  si 
ponga  l' occhia  a  scegliere  qualche  casa  appartenente 
ad  altri  Ordini  religiosi,  poichà  la  Compagnia  in  que- 
sto è  molto  gelosa,  né  altro  che  per  contingeoie  gn- 
vissiine  s'indiK^e  ad  essere  altrimenti.  Voi  vedete,  mio 

1  li  Bresciani  '{ul  desetìve  nn  modello  di  casa  di  Novliiato  , 
qaale  ilesldenvii  oh»  (•tsae,  seeoado  il  tipo  dì  quella  di  S.  An- 
drea nel  Quirinale  di  Homa.  Ha  errerebtje  clit  s'imm  agio  aste  , 
che  tali  sieno  l'Ucllimineiite  da  per  lutto  la  casa  dai  Noviiiali 
della  compagnia  di  QesCu 
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caro  amico,  che  io  parlo  con  voi  con  quella  libertà  che 
m' ispira  una  lunga  famigliarità ,  accompagnata  dalla 
più  sincera  stima. 

Intanto  vi  prego  di  salutarmi  e  di  abbracciarmi  ca- 
ramente in  Domino  i  miei  buoni  fratelli^  facendo  loro 
coraggio  anche  a  mio  nome,  e  dicendo  loro  :  Sustinete 
Domnum,  qtUa  veniens  veniet  et  non  tardabit.  Conti- 
nuate a  mostrarvi  degni  dell'alta  vostra  vocazione ,  m 
pmocationem  chiaritatis  et  honorum  operum.  Dio  è 
coQ  noi;  ma  egli  ricerca  da  noi  delle  prove  corrispon- 
denti alla  grande  chiamata  ;  ma  vuole  che  ci  formiamo 
dei  cuori  ampli  e  più  vasti  dell'universo.  Gli  uomini  e 
gli  spiriti  delle  tenebre  ci  battagliano  continuamente  ; 
ma  questa  è  la  nostra  gloria  e  sarà  un  giorno  la  no- 
stra corona. 

Addio  9  mio  dolce  fratello.  Riveritemi  caramente  il 
degno  don  Giovanni  Accordini,  e  il  generoso  servo  di 
Dio  don  Àlbertini ,  a  cui  direte  eh'  io  lo  tengo  racco- 
mandato assai  nella  Messa,  afGnchò  Iddio  benedica  la 
soa  nobile  impresa.  A  don  Carlo  Maggi  dite  che  ho 
gradito  assai  quelle  due  righe ,  che  pose  da  piede  ad 
una  ietterà ,  ma  pregatelo  ad  essere  un  tantinello  più 
liberale.  Salutatemi  anche  i  Padri  Zamboni  e  Morelli , 
e  riveritemi  tanto  i  santi  PP.  filippini. 

•41 

Torino  8  Febbraio  1831 

Mio  rispettabile  amico 

U  Padre  nostro  Generale  m'incaricò  di  scrivere  a 
Verona ,  chiedendo  se  voi  e  i  vostri  compagni  potes^ 

BmciAm  fiettere.  Voi.  I.  8 
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sero  venire  in  Roma  a  cominciare  ii  noviziato ,  flnchà 
sì  lorminasse  l'alTarc  dello  subilimenlo,  poiché  cosi  sa- 
rebbero  già  quasi  maturi  per  lavorare  a  prò  della  citlà. 
Mi  fu  risposto  paurosamente ,  corno  se  si  Iratiasso  di 
qualche  gran  daimo,  se  si  facesse  questa  richiesta  a 
monsig.  Vescovo,  che  dee  aver  in  mano  i  passaporti , 
ovvero  1'  assenso  di  Sua  Maestà  par  la  vostra  andata. 
Le  persone  che  me  ne  scrissero  di  costi ,  essendo  di 
gran  prudenza,  mi  fecero  sospendere  il  disegno  e  per- 
ciò non  ne  scrissi  nò  a  voi  né  ad  altri.  Ora  però  stimo 
bene  l'avvertirvi,  che  in  occasione  del  maritaggio  della 
regioa  d'Ungheria,  dovendo  recarsi  a  Vienna  l'amba- 
sciatore  d'Austria,  io  credetti  di  fargli  un  promemoria, 
nel  quale  esposi  il  vostro  caso  e  quello  de'vostri  com- 
pagni, affinchè  egli  ne  facesse  un  canno  confiden- 
ziale a  5.  A.  il  principe  di  Mciternich,  suo  grande 
amico. 

Vi  prego  quindi  di  scrivermi ,  ss  avete  mai  parlato 
a  mons.  Vescovo  a  questo  proposito  :  se  gliene  parlate 
adesso,  quale  risposta  n'abbiate  avuta.  Se  monsignore 
avesse  difficoltà  di  lasciarvi  partire,  (emendo  del  vo- 
stro ritorno,,  assicuratelo  pure,  clie  può  star  certo  e  si- 
curo d' avervi ,  appena  si  aprisse  costi  il  Koviziato. 
Questo  è  l'interesse  della  Compagnia,  e  suo  dovere 
speciale  d'eseguirlo.  , 

Che  volete  fare,  miei  cari?  li  pifi  giovane  di  voi 
dee  già  aver  passati  i  trenl'anni  :  né  un  operaio ,  se- 
condo l'istituto  nostro,  si  fa  in  pochi  mesi.  Datevi  le 
'  mani  d'attorno  ;  ma  con  quella  discrezione  e  saviezza 
che  sì  dee  in  tempi  di  negoziì  difUcili.  Io  prego  nomi- 
natim  qmtidie  per  voi  tutti.  Ah  se  ci  vedessimo  presto! 
So  si  apre  la  casa  in  Verona,  credete  voi  cli'to  non  vi 
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sarei  mandato  presto  ?  So  quel  che  dico.  Addio^  addio. 
Scrivetemi,  e  ricambiatemi  nelle  orazioni. 

65 

Torino  SI  Giugno  i831 

Mio  caro  amico 

Non  voglio  lasciarmi  sfuggire  le  rare  occasioni  che 
mi  si  presentano^  senza  scrivervi  due  versi  per  darvi 
contezza  dei  fatti  miei.  Seguito  a  lavorare  indefessa- 
mente nella  vigna  che  mi  ha  affidata  il  Signore,  e  poi- 
ché semino  in  lacrymis  spero  di  metere  U  laetUia.  Ora 
il  peso  è  aoche  più  forte,  perchè  il  f?.  Grassi  mio  Ret- 
tore parti  l'altro  ieri  alla  volta  di  Napoli ,  chiamatovi 
da  S.  M.  la  regina  Maria  Cristina,  vedova  dei  defunto 
re  Carlo  Felice,  polla  quale  egli  è  confessore. 

La  perdita  di  questo  ottimo  e  religiosissimo  monarca 
ci  afflisse  profondamente;  egli  proteggeva  in  questi 
miseri  tempi  la  religione  e  i  suoi  ministri,  e  fu  sempre 
mi  argine  insuperabile  ai  rei  disegni  degli  empii.  Iddio 
però,  che  ama  questo  paese,  gli  ha  dato  in  Carlo  Al- 
berto un  re,  che  sarà  emulatore  di  tutte  le  grandi  virtù 
del  suo  predecessore. 

Io  lo  visitai  unitamente  al  P.  Grassi ,  e  cj  accolse 
con  somma  bontà  :  ci  assicurò  ch'egli  amava  la  Com- 
pagnia, appunto  perchè  gli  empii  la  odiano,  e  che^  per 
quanto  sarà  da  lui,  la  proteggerà  sempre  '.  Pregate  e 

1  Della  verità  di  questi  pii  sentimenti  del  re  Cario  Alberto, 
non  è  a  dubitare.  Di  fatto  nel  diario  particolare  del  Bresciani, 
tolto  U  i  Maggio  di  gaest'anno  183i,  leggiamo  la  memoria  se- 
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fate  pregare  il  Signore  per  si  buon  priocipe,  perchè  è 
molto  giovane  e  i  tempi  sono  difQcilissÉmi. 

Voleva  scrivere  a  don  Carlo  ed  agli  altri  amici,  ma 
io  sono  si  affollato  di  affarucci ,  che  non  mi  lasciano 
respirare.  Addio  in  Domioo.  £5(0(0  virt/bW».  Dite  poi 
agli  amici,  che  scrivano  qualche  volta  almeno  due  linee. 
Addio,  addio.  Tanti  complimenti  al  degno  don  Accor- 
dini,  a  don  Benaglia,  a  Monterosi. 


I 


Genova  dal  Collegio  di  S.  Ambrogio  31  Ottobre  n 


Mio  carissimo  don  Giovanni. 


Presentandomìsi  l'opportunità  che  mi  oRre  la  geoli- 
lezza  del  sig.  marchese  Carlo  Canossa,  io  vi  spedisco 
l'elegante  co  m  meri  lari  cito  intorno  al  P.  Gen.  Fortìs.  U 
P.  Pizzi  lo  lesse,  e  mi  disse  che  è  bene  notu^,  come 
in  Orvieto  tanta  era  la  slima  in  che  era  presso  lutti, 
che  fu  eletto  ad  insegnare  le  belle  lettere  ai  nostri  gÌo- 


eneoie:  >  O^rgi  sono  stalo  col  P.  Bellore  (Graasl)  a 'preal&re  i 
1  nostri  omaggi  e  qoelli  della  Compagnia  a  S.H.  lire  Carlo  Al- 
berto, che  ci  hi  accolu  ron  eeirema  bonià.  Dopo  arer  rlugra- 
ilalo  It  P.  Rellore  deli'  assidua  aMlEtenia  che  ha  prestato  al 
defonto  re,  dinse  i[n?ste  ]jarole.  Col  piriere  ti  re  Carlo  Feliet 
nim  avete  perduto  nulla.  So  guanto  bene  edaeate  la  mia  gio- 
ventù; io  vi  proleggerò  quanto  Carlo  Felice,  e  anche  più.  Indi 
mentre  il  P.  Rallore  prendevA  commiato,  S.  H.  gli  prege  la  mano 
per  baciargliela,  il  P.  Grassi  tu  più  presto  a  baciare  la  saa.  ed 
It  re  allora  lo  abbracciò  e  baciò  lenerameote.  Io  gli  baciai  la 
mano,  ed  egli  mi  diede  un  bacio  >. 
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vani  (fa  in  Orvieto  solo  quattr'  anni).  Anche  allorché 
iasegnò  a  Parma,  notare  che  fu  maestro  di  mons.  Mai 
a  questo  grand'uomo  confessa,  nella  sua  prefazione  Ma. 
Repubblica,  dover  tulio  al  P.  Forlìs,  e  qui  trascrivere 
le  parole  stesse  del  Mai  *. 

E  le  cose  nostre  come  vanno?  Coleste  sbarre  saranno 
perpetue?  insormontabili ?HIia  Dio!  Si  vuole  h  Com- 
pagnia, perchè,  in  laota  miseria  di  tempi,  istituisca  la 
giovenlfi  nelle  san«  dottrine,  nella  sommersione  ai  so- 
vraDJ,  posli  da  Dio,  e  poi  non  vi  vorrebbe  libera  nel- 
rislmzionet 

So  che  monsignore  si  è  afOitto.  Egli  che  ha  cura  pa- 
storale dei  suo  popolo,  egli  conosce  meglio  d'ogni  al- 
tro i  suoi  interessi,  e  se  s' affligge  di  questo  incaglio, 
ha  bea  ragione. 

Senio  conMnuameme  dai  Veronesi,  che  sono  in  re- 
lazione con  me,  che  questo  d^no  Prelato  é  amato  te- 
.  neramente,  e  che  il  suo  zelo  pel  bene  à  sapiente  ed  ef- 
flcace.  Iddio  ve  lo  conservi  a  lungo,  ed  appaghi  i  suoi 

TOtil 

Se  la  Compagnia  verrà  in  cotesta  città,  son  certo  che 
al  vederla  operare  con  tanto  buon  desiderio,  a  profitta 
delle  anime,  si  avrà  grande  consolazione. 

Cbe  se  poi  ione  volere  di  Dio  che  le  cose  andassero 

,  ancora  in  lungo  di  molto,  io  vi  dico  il  vero,  sarei  <li 

Itatere  che  non  doveste  perdere  piij  lungamente  il  pie- 

.  ■toso  frutto  della  vostra  vocazione,  e  domandaste  d'un- 

Inre  nel  Noviziato  di  Gralz,  per  mettervi  innan^  tratto 

l  Qneili  È  il  celebre  moDsignore  e  poi  CtrilìDale  ADgelo  Mai 
^Al  Della  sui  giovinezza,  per  alquanti  anni,  fu  religioso  ilella 
fw^ala  di  Gasii. 


in  caso  d'operare  nella  Compagnia,  al  suo  ingresso  i 
Verona, 

Coslj  Dio  quanto  vuoi,  non  è  mai  caro. 


Il  dislacco  dalla  patria  e  dall'  Italia  è  difficile  :  ma 
chi  si  vuol  donare  a  Dio  in  una  vocazione  apostolica, 
ha  animo  grande  e  capace  d'ogni  più  ardua  determi- 
nazione. 

Mio  caro  amico  e  fratello,  pregate  per  me  che  n'bo 
vero  bisogno.  Ho  dovuto  lasciare  Torino  e  il  collegio 
de'Nobili,  tra  il  pianto  a  la  commozione  universale  di 
qnei  giovani,  che  mi  amavano  come  padre,  lo  credo 
che  vedrò  dirQcìimente  nella  mia  vita  una  scena  di  Unta 
tenerezza.  Quelli  che  dicono  che  i  Gesuiti  hanno  il 
cuore  di  ferro,  se  m'avessero  veduto  circondato  da  più 
di  cento  amorosi  figliuoli,  che  tali  li  ebbi  sempre,  e 
avessero  veduto  le  mie  lagrime  mescolate  alle  loro,  si 
persuaderebbero  allrimenli.  I  Gesuiti  sentono  le  dolci 
affezioni ,  ma  debbono  saper  superarle  con  una  robu- 
stezza che  non  può  venire  che  da  Dìo.  Chi  non  la  in- 
tende la  tiene  durezza  e  ferità  d'animo, 

Vi  ripeto:  pregale  e  fate  pregare  per  me,  polche  il 
Signore  m'ha  impasto  un  carico,  che,  senza  il  suo  spe- 
dale aiuto ,  non  è  portabile  dalle  mie  spalle.  Fui  fatto 
rettore  dell'antica  casa  professa  di  Genova.  Vedete  se 
la  mia  giovinezza  è  degna  di  compassione!  Rettore  in 
una  casa  di  vecchi  operai,  ove  lo  sono  il  plìi  giovane 
colla  giunta  d'uno  scolaslicalo  di  Teologial  Basta,  noi 
siamo  sempre  In  mano  di  Dio.  Egli  che  mi  diede  que- 
sta croce,  m'assisterà  a  portarla.  S'io  sono  ignorante, 
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egli  è  sapientissimo:  s'io  sono  debole,  egli  è  onnipo- 
tente. 

E  però  v'assicuro  che  non  mi  sgomento ,  e  la  mia 
confidenza  cresce  co' miei  bisogni.  Ma  intanto  voi  e  gli 
altri  buon»  amici,  pregate  per  me.  Tanti  saiuti  a  Maggi 
al  P.  Zamboni,  ai  P.  Morelli.  Riveritemi  il  sig.  Pode- 
stà, vostro  fratello^  e  don  Gio.  Accordini,  Addio.  Mi 
rafìcemando  ai  vostri  santi  sacriOzii.  Dite  al  sig,  don 
Albertioi  che  non  mi  dimentico  mai  di  lui  e  dei  suoi 
desiderìi.  Confidenza  e  speranza! 

Torino  25  Novembre  1832 

Carissimo  amico  e  in  Cristo  fratello 

Vi  siete  maravigliato  a  ragione  de\  non  aver  rice- 
vuto mie  lettere  da  P.  Pizzi:  ma  ne' primi  di  Luglio 
io  le  inviai  a  Voghera,  e  il  Padre  era  partito  il  giorno  2 
del  mese  per  Recoaro,  né  io  sapeva  ch'egli  andasse 
colà,  e  supponeva  per  ciò  che  sarebbe  partito  circa  dopo 
la  metà.  Se  passerà  il  conte  Miniscalchi ,  io  lascerò 
detto  in  collegio  che  gli  consegnino  il  piego ,  che  da 
lungo  tempo  è  apparecchiato. 

Lessi  quel  common tarietto  con  gran  piacere.  Fu  letto 
da  altri,  a' quali  tutti  piacque.  Nello  stile  trovarono  qui 
e  colà  qualche  durezza,  e  talora  l'avrebbero  desiderato 
alquanto  più  fluido  e  numeroso.  Voi  leverete  con  som- 
ma facilità  cotesti  nei,  poiché  del  resto  lo  trovano  collo, 
chiaro  e  d'una  elegante  semplicità.  Solo  io  non  vi  posso 
approvare,  cl^^  abbiate  posto  cosi  ricisamente  che  il  P, 


Fortis  era  Lokiano ,  e  quasi  iDlrodullore  del  Lokiaais- 
mo  in  Verona.  Egli  era  Lokiano  in  quanto  non  am- 
metleva  le  idee  innate  di  Cartesio,  ma  in  quanto  potè 
(per  quei  tempi)  tenne  le  sode  sentenze  degli  antichi 
filosofi  cattolici,  e  in  pane  anche  il  metodo  dialettico 
nelle  dimostrazioni,  lo  non  so  se  at)biale  studiato  filo- 
sofia sotto  il  P.  Sega,  che  tu  suo  discepolo,  poicbò  avreste 
veduto  cbe  anch'egli  nella  meiaflsica  argomentava  quaM 
in  forma,  a  mi  sovviene  che,  nelle  istlluzioni  religiose, 
fece  notare  come  prima  gli  eretici,  e  poi  glMncredulì. 
abborrivano  morlalmenle  la  forma  di  argomentare  de- 
gli antichi.  Anzi  lo  slesso  P.  Fortis,  avanti  d'essere  Ge- 
nerale e  dopo,  assistendo  ai  grandi  atti  e  alle  pubUl- 
che  dispute,  era  valentissimo  argomentatore;  e  nella 
Compagnia  -ai  tiene  il  metodo  scolastico  nella  forma  di 
ragionare,  si  in  lilosolìa  e  si  In  teologia;  e  sapete  pur 
bene  che  il  Generale  è  anche  superiore  degli  siudii.  Que- 
sto in  quanto  al  metodo.  In  quanto  poi  alle  massime 
dì  Loke  e  di  Condillac,  il  P.  Fortis  era  troppo  illumi- 
nato, e  ben  vedeva  le  funeste  conseguenze  che  da  quei 
principii  provennero  e  provengono  tuttavia  in  tutto  il 
mondo.  So  bene  che  In  Francia  i  fautori  di  La  Hen- 
nais  lo  dichiararono  pretto  Lokiano,  perchè  a  ragiona 
non  volea  che  si  insegnasse  il  loro  nuovo  sistema.  Egli 
diceva  con  S.  Agostino  :  Qaod  intelligimui  debemus  ra- 
tionì,  quod  credimus  auctoritati.  Compiangeva  beasi  il 
cieco  orgoglio  di  quelli  che  rifiutano  ogni  autorità,  ed 
hanno  sparso  il  dubbio  e  il  pirronismo  universale,  ed 
hanno  cosi  staccata  la  filosofia  dalla  religione,  da  fame, 
in  luogo  di  regina  ed  ancella,  due  acerrime  nerolcbe; 
ma  egli  non  escludeva  dalla  nostra  ragione  il  princi- 
pio di  evidenza  delle  verità  naturali.  Avrà  anche  fimo 
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forse  l'elogio  di  Loke;  e  chi  non  lo  faceva  a  quel  tempo, 
in  cui  forse  non  erano  ancora  si  dichiarati  i  danni  di 
quella  filosofia,  e  uomini  gravissimi  la  seguivano? 

La  maggior  dama  di  S.  M.  Maria  Luigia  di  Parma, 
Tenne,  dopo  la  morte  del  duca  di  Reistad ,  da  Verona 
al  castello  di  Montalto,'  ove  ha  qui  un  figlio  convittore,  e 
mi  dice  che  pranzando  sovente  a  fianco  delP  imperatore, 
e  cliiedendole  nuove  del  figliuolo,  le  diceva:  — Sapete? 
sono  contento  dei  Gesuiti  di  Gallizia,  e  adesso  li  metto 
& 'Verona  e  presto.  Il  loro  insegnamento  è  sano,  ed  ai 
nostri  tempi  ven'ò  un  gran  bisogno  1  Consolatevi,  amico: 
se  Iddio  vorrà,  seconderà  le  buone  intenzioni  di  cote- 
sto ottimo  sovrano.  In  patim^ia  et  spe.  Ma  bisogna  esser 
robusti  e  d'una  confidenza  in  Dio  senza  limiti.  Pregate, 
.pregale,  pregate.  Addio  a  tutti. 

Non  mancate  sovra  tutto  di  mettermi  spesso  ai  piedi 
di  monsignore.  Questo  gran  Prelato  vedrà  coronato  il 
suo  zelo;  ma  quanto  maggiori  saranno  le  imprese  che 
egli  tenterà,  tanto  più  forti  saranno  le  sne  pene.  Non 
si  ottengono  cose  grandi ,  senza  grandi  ostacoli.  Al  P. 
Carlo  dite  tante  tante  cose.  Godo  che  il  P.  Pizzi  sia 
piaciuto. 
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Genova!S5  Dicembre  ISSS 
Mio  caro  amico  e  fratello  in  G.  G. 

Rieevetti  la  vostra  cara  lettera  degli  ultimi  dello  scorso, 
ma  io  vi  avea  già  prevenuto  per  mezzo  del  gentilissimo 
sig.  marchese  Carlo  Canossa  che,  passando  per  Genova, 


fu  a  vedermi  più  volle,  e  s'incaricò  del  rotolo  che  con- 
teneva  il  vostro  commentario  sul  P.  Fortis.  Quando 
l'abbiate  ritoccalo  ed  emendato  in  qualche  cosetla,  non 
vedrei  difficolià  per  isiamparlo, 

Avrete  anche  veduio,  in  quella  mia,  il  nuovo  carico 
che  mi  tu  addossato  dall'obbedienza.  V'assicuro,  amico, 
che  se  lo  provaste  un  mese  solo,  Doa  vi  verrebbe  più 
la  voglia  di  congratularvene.  Ma  noi  dobbiamo  avere 
cuor  grande  e  abbandonarci  nelle  msDi  di  Dio ,  come 
il  bambino  sul  petto  della  madre.  Quanto  ò  buono  il 
Signore  o  quanta  forza  dà  a  chi  si  fida  di  lui!  Il  trailo 
di  S.  M.  l'imperatore,  contenuto  nella  vostra,  mi  con- 
solò assai.  Preghiamo  per  questo  buon  monarca,  al- 
finché  Iddio  metta  sempre  in  esecuzioae  le  sue  buone 
intenzioni. 

Vi  consolerò  anch'io  con  qualche  buona  notizia,  Sap- 
piale che  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto  ba  chiesto  al  Pon- 
tefice una  visita  apostolica,  per  la  riforma  del  clero 
regolare.  11  Papa  gliela  concessa  e  inviò  Sua  Eminenza 
il  Cardinal  Marozzo,  Vescovo  di  Novara.  Allorcbé  Sua 
Eminenza  venne  a  Genova,  io  lo  visitai,  ed  egli,  rice- 
vutomi come  superiore  dei  Gesuiti  di  questa  città,  mi 
disse  :  <  V.  R.  sa  che  io  rappresento  il  Pontefice  ed 
il  re  per  ia  riforma  de'  religiosi,  ma  i  Gesuiti  non  hanno 
bisogno  di  riforma.  Tulio  il  mondo  sa  con  quanta  esat- 
tezza voi  osservate  il  vostro  i.'ililuto,  e  sevi  (osse  qual- 
cuno che  avesse  bisogno  di  riforma,  avete  il  vostro  Ge- 
nerale che  ve  la  fa  subìlo  > .  Questa  testimonianza  solenne 
falla  in  una  circostanza  si  rilevante,  è  di  gran  conforto 
alla  Compagnia,  che,  olire  il  buon  testimonio  della  sua 
coscienza,  ha  anche  quello  della  Chiesa  e  del  pio  mo- 
narca che  l'accolse  nel  suo  Stalo.  Ma  v'è  ancora  di  più.  A 
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Roma,  essendovi  siala  la  congregazione  dei  nostri  Pro* 
curatori,  questi  Padri,  prima  di  ripartire,  andarono  a 
baciare  il  piede  al  Santo  Padre,  che  gli  accolse  con 
somma  bontà.  Nel  discorso,  si  rivolse  al  P.  Grassi,  pro- 
curatore della  nostra  provincia  di  Piemonte,  e  gli  disse: 
e  Già  sapete  che  in  quel  regno  v'ò  la  visita  aposloiipa 
per  la  riforma  dei  Regolari;  ma  t  Gesuiti  nonv*entrano^ 
iGesuiti  non  ne  hanno  bisogno  >.  Ah,  mio  caro  amico, 
preghiamo  il  Signore  che  noi  ci  maritiamo  eternamente 
questo  elogio  I 

Il  giorno  4  del  corrente,  essendo  a  Genova  S,  M.  il 
re  Carlo  Alberto ,  per  il  matrimonio  del  re  di  Napoli , 
io  gli  andai  a  presentare  gli  omaggi  della  Compagnia. 
Quando  mi  vide,  disse:  «  Avete  fatto  bene  assai  a  ve- 
nire. Vi  veggo  con  molto  piacere.  Io  so  quanto  è  grande 
li  bene  che  fate  nel  mio  Stato,  specialmente  coiPedu* 
cazioue  della  gioventù,  e  con  quanto  zelo  vi  adoperate 
anche  in  Genova  ». 

Avendolo  io  ringraziato  di  tanta  benignità,  soggiunsi: 
Sire,  Iddio  benedirà  certameqte  Y.  M.  ed  il  suo  regno, 
perchè  protegge  la  Compagnia,  mentre  è  fatta  segno 
dell'odio  e  della  persecuzione  dei  nemici  di  Dio  e  dei 
Re  ».  E  S.  M.  rispose:  e  Questa  è  la  vostra  gloria  >. 
Indi  parlai  di  qualche  affare ,  e  nel  licenziarmi  disse  : 
e  Io  vi  farò  sempre  del  bene  a. 

Le  cose  in  Ispagna  vanno  male,  ed  io  m'aspetto  qui 
i  nostri  fratelli  ;  poiché  se  quel  ministero  molte  un  piò 
fermo,  le  prime  vittime  della  rivoluzione  saranno  i  no- 
tri  religiosi. 

In  Portogallo  invece  la  Compagnia  è  molto  accetta 
aUa  nazione  ed  al  re.  Passando  S.  M.  da  Coimbra  per 
andare  ad  Oporto,  si  degnò  di  visitare  il  nostro  coHq- 


gio  delle  Ani,  e  assistette  all'apertura  degli  sludii,  ove 
un  nostro  professore  lesse  l'orazione  inaugurale.  Ve- 
dete giuochi  della  divina  Provvidenza!  Quella  sala  che 
avea  echeggiato  per  più  di  sessanl'anni  delle  più  acerbe 
ed  avvelenate  ingiurie  ed  imprecazioni  contro  la  Com- 
pagnia, udiva  le  espressioni  di  gratitudine  dei  Gesuili 
ad  un  re  dì  Portogallo ,  che  era  stato  allevato  da  uà 
Aero  loro  nemico  1  Adoriamo  le  vie  del  Signore  e  con- 
fidiamo in  lui.  Amico,  speriamo,  speriamo.  Le  buone 
Tasto  e  il  buon  anno  a  voi,  alla  vostra  degna  famiglia 
a  don  Giovanni,  ai  professori,  agli  amici. 

Scusale  sa  vi  accludo  tanti  viglietti.  Involgeteli  in 
tanti  fogli,  e  spediteli  di  grazia,  addio,  addio. 

Dite  al  P.  Zamboni,  cbe  mi  perdoni  per  carità  se 
non  gli  auguro  particolarmente  il  buon  anno.  Assicu* 
ratelo  che  lo  faccio  ogni  giorno  alla  Messa.  Ditegli  che 
mi  scriva  e  che  non  imiti  Jl  mio  silenzio.  Non  hp  un 
bricciolo  di  tempo.  Lo  cerco  sempre,  senza  trovarlo  mai. 
Voglia  il  Signora  che  tull'i  momenti  sieno  passati  alla 
sua  gloria,  come  ho  desiderio  di  farei  A  Maggi,  Ho- 
reili,  Roselli,  Franceschi ,  Fasoli  e  specialmente  a  don 
Carlo  Albenini,  tanti,  tanti  augurii  felici.  Orafe  prò  nw. 


Genova  S  LnKlia  I83( 

Mio  caro  amico  e  fratello 

Mi  si  presenta  un'occasione  particolare,  e  la  colgo 
per  dirvi  addio.  Credo  d'essere  con  voi  a  partita  pari, 
e  con  questa  sarò  creditore:  non  è  eg:livsra?  Dunque 
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attendo  buone  notizie,  che  sento  a  quando  a  quando,  ora 
da  Milano,  ora  dal  ministro  di  S.  M.  in  Toscana,  conte 
di  Senft,  ora  da  Vienna  stessa;  ma  sono  notizie  vaghe 
ed  io  ne  vorrei  di  precise,  se  è  possibile.  Chiesi  al  re 
di  Portogallo  *  notizie  dei  nostri  poveri  fratelli  di  Coim- 
bra,  ma  non  ne  sa  nulla  :  mi  disse  solo,  che  il  Rettore 
era  andato  a  vederlo  ad  Evora  e  che  poi  tornò  a  Goim- 
bra.  L'altro  ieri  io  ricevetti  lettere  di  colà,  ma  sono 
dei  i8  Maggio,  cioè  antecedenti  all'ordine  d'abolizione 
di  tutta  le. comunità  religiose,  emanate  da  don  Fedro. 
Pregate  per  loro,  affinchè  non  avvenga  ad  essi,  come 
a  quelli  di  Lisbona.  Pochi  giorni  sono  mandai  a  Li- 
vorno il  nostro  P.  Estòve  francese,  che  s'imbarcò  colà 
per  Beyrut  alle  missioni  del  Monte  Libano.  Dei  missio- 
narii  di  Calcutta  seppi  che  salparono  dall'Inghilterra  i 
primi  di  Maggio,  sicché  avranno  già  oltrepassato  il 
Capo  di  buona  speranza.  Dio  gli  accompagni!  Ho  qui 
reduce  dalle  missioni  della  Grecia  il  buon  fratello  Win- 
teralder;  anche  colà  soffrono,  e  lavorano  assai.  I  Ci- 
nesi scrissero  al  P.  Generale  chiedendogli  missionarii 
della  Compagnia.  Vi  mando  la  lettera,  ma  servitevene 
con  discrezione.  Il  Signore  ci  prospera  assai  nel  Bel- 
gio :  ringraziatelo  e  pregatelo  a  continuarci  la  sua  bene- 
dizione; come  pure  ad  aver  misericordia  delle  province 
di  Spagna,  che  debbon  essere  in  grandi  travagli  e  pe- 
ricoli. 

Oh  mio  caro  fratello,  che  cosa  ci  va  preparando  il 
Signore  1  E  come  vorrà  egli  ventilar  l'aia,  per  purgare 
il  frumento  eletto  dalle  paglie  e  dalla  pula!  Io,  cheson 
vuoto  e  leggero  come  la  pula  e  la  paglia,  dove  volerò 

1  Don  Hignel,  allora  profago  in  Italia. 
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mai?  Cotesta  idea  mi  fa  tremare,  e  non  ho  altra  spe- 
ranza che  mi  coDrorli ,  so  non  il  lenermi  streitameate 
abbraccialo  aila  croce,  che  mi  sarà  schermo  nel  gioroo 
della  bufera.  Amico ,  non  ci  stacchiamo  da  questa  co- 
lonna della  nostra  fortezza  :  assembriamoci  lutti  ailorao 
di  lei,  e  non  temiamo.  Ai  fratelli  che  gemono  lontani 
dal  porto,  tanti  abbracciamenti  e  salati.  Animateli  e 
ralfrenaleli  nelle  fatiche,  affinchè  non  si  logorino,  lo 
prego  sempre  pel  buon  ab.  Accordini.  Riveritemi  don 
Paolo,  il  prof.  Monlerossi,  il  prof.  Benaglla.  Leggete  la 
lettera  cinese  al  P.  Davalos,  e  raccomaDdaiemi  alle 
sue  orazioni. 

Vi  Prego  di  spedire  l'acclusa  nel  Tirolo.  Mio  padre 
credo  che  sia  a  Verona.  Il  P.  Carlo  saprà  ove  si  trova. 
Aggiungo  qualche  notizia  dalle  missioni  del  Monte  Li- 
bano, Addio  di  cuore. 
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Al  nobil  uomo  9ig.  cav.  Pietro  Leopoldo  RieasoH^ 
priore  delV  insigne  Ordine  di  S,  Stefano  e  ciam- 
bellano di  S.  A,  L  R.  il  Granduca  di  Toscana  K 


Genova  9  Maggio  i9iS 


Illustrissimo  Signore 


Sono  arrivato  a  Genova,  grazie  al  cielo,  felicemente^ 
e  il  viaggio  non  poteva  essere  più  dilettevole,  si  per 
la  compagnia^  si  per  la  vaghezza  dei  luoghi  e  per  la 
giocondità  della  stagione.  La  prima  sera  da  che  era 
partito  di  Firenze,  giunsi  a  Lucca  verso  il  cadere  del 
sole,  e  v'  ebbi  la  bella  consolazione  di  vedermi  quasi 
schierato  sotto  gli  occhi  ciò  che  più  m'interessava. 
Poiché  fuori  di  porta  S.  Croce,  fra  quelli  amenissimi 
Tiaii|  trovai  le  camerate  delle  signorìpe  dell'Istituto,  e 


i  PieU'O  Leopoldo  Ricasoli  Zachini  Marsappini,  cavalier  priore 
di 8.  Stefano»  ciambellano  dei  grandachi  Ferdinando  III  e  Leopol- 
do Il  di  Toscana ,  oUrechò  di  nobilissima  sUrpe»  fa  nomo  raro 
e  eompiato  di  ogni  bontà.  Nacque  in  Firenze  ai  10  Giugno  1774, 
e  vi  mori  ai  31  Ottobre  ISSO.  L' illustre  abate  Giuseppe  Manuzzi 
ne  compose  l'elogio  In  purissimo  italiano.  Il  priore  Pietro  Leo- 
poldo, al  quale  sono  indirizzate  le  più  delie  seguenti  lettere  ai 
Rleas^M»  fu  quegli  che ,  conforme  abbiam  indicato  sopra ,  rac- 
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di  quelle  del  conservatorio.  Coleste  erano  tre:  vesti- 
vano di  nanchino,  con  guarnimeDto  di  nastro  celeste , 
e  sciallo,  e  cappello  orlalo  dello  stesso  colore  ;  un'altra 
camerata  era  divisata  a  nastro,  sciallo  e  guarnimento 
di  colore  rosso  vinaio.  Le  signorine  poi  dell'Islituto , 
invece  che  di  cotone,  vestono  di  seta  di  colore  bigio 
chiaro,  a  divisa  di  nastro,  sciallo,  guamimonto  verde. 
Elle  erano  due  camerate ,  e  tanto  queste  come  quella 
del  conservatorio,  andavano  a  due  a  due,  le  coppie  delle 
piccole  innanzi,  e  vìa  via  gradatamente  Ano  alle  più 
grandi  che  chiudono  la  camerata.  Ogni  camerata  era 
accompagnata  da  due  sigiiore  maestre  vestite  ti  nero. 
Le  signorine  passeggiavano  motto  composte,  disinvolte 
e  con  molta  modestia.  In  un  altro  viale  incontrai  una 
camerata  del  convitto.  Era  quella  dei  piccoli  ;  vestivano 
d'un  soprabito  turchino  e  cappello  tondo:  erano  viva- 
cissimi, vispi,  ben  coloriti-  ma  composti  e  cortesi  nel 
salutarci  i  primi.  Erano  accompagnati  da  un  prefètto 
ecclesiastico.  Trovai  anche  due  camerate  delsemÌDario 
che  giocavano  alle  palle  in  un  prato,  ma  benché  nei 
gioco,  v'bo  osservalo  maniere  savie  0  rìserbatS' 


colse  It  Bresciani  in  saa  rasa  e  teonevelo  naicosto  più  anni  ti 
Governo  anairiaco  che  lo  corcava,  ad  Islania  de'sQDl  genlloTl, 
come  tuggiiiTO  dal'  lello  paterno  per  rendersi  gesnlu ,  e  elle 
passù,  vita  loro  duranle,  ad  essi  genllori  del  Bresciani  un  an- 
nuo livella,  per  impedire  che  lo  moiesUsieTO  nel  sno  ritorno 
alla  Compagaia  di  Gesù.  Dalla  marchew  Lncrezla  di  Alessandra 
Bìnuccini  il  priore  ebtje  Giovanni,  morto  in  ttk  ancor  Iretca  e 
padre  di  Alberto,  di  Luleì  e  di  Stria;  Ale):sandro,  canoDico  di 
8.  H.  del  Fiore  in  Firenze  :  Lnigi,  ctie  Ei  (e'  tellgioao  della  Cora- 
pagnia  di  Uesù:  Stanislao,  che  ,11  Wesclani  educò  per  alenn 
tempo,  a  che,  campimi  gli  siudli  nel  collegio  dei  Nobili  di  Ro- 
ma ed  ammogliatosi,  mori  giovane  laKlaodo  varii  DgU|Oll. 
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la  Lucca  poi  ho  avuto  la  grazia  di  venerare  sco* 
parlo  il  Volto  Santo  :  dico  grazia,  e  per  la  venerazione 
in  cui  è  presso  quelle  genti,  e  perchè  non  si  scopre 
che  due  volte  l'anno  nelle  feste  della  santa  Croce. 

Fin  qui  i  miei  compagni  di  viaggio  erano  il  signor 
marchese  Giuseppe  Taccoli  di  Modena^  maggiore  della 
pardia  nobile  del  duca  ed  un  Americano  di  r^uova 
York,  di  religione  congregazionalista;  ma  onesto  e  cor» 
tese.  Ci  si  aggiunse  poi  un  terzo,  giovane  sassone,  dot« 
tore  i  medicina,  che  viaggia  a  spese  dello  Stato  per 
conoscere  i  medici  italiani,  e  per  osservare  i  sistemi 
delle  Università  d'Italia. 

A  Pietrasanta  ho  trovato  il  sig.  cav.  Nuti  colla  sua 
consorte  ed  una  figlioletta ,  e  a  Lucca  visitai  col  si- 
gnor marchese  la  sorella  del  cav.  Digny,  maritata  nei 
signori  Trento. 

Il  viaggio  tra  il  golfo  della  Spezia  e  Sestri  di  levante 
fa  vedere  la  munificenza  d'un  re  magnanimo  e  pieno 
d'alti  pensieri,  poiché  ad  ogni  tratto  si  veggono  mon- 
tagne sfiancate,  scogli  tagliati,  valli  riempiute,  ponti, 
muraglioni,  controsproni,  canali,  che  agevolano  un 
cammino  fra  monti  difficilissimi,  e  che  appena  si  po- 
tevano valicare  a  cavallo.  La  strada  poi  che  costeg- 
gia il  mare  da  Sestri  a  Chiavari,  e  da  Chiavari  a  Ge- 
nova ò  tutta  ornata  di  giardini ,  di  casinetti  dipinti,  di 
colline,  di  viti,  d'ulivi^  di  cedri  e  d'aranci,  che  sembra 
veramente  un  incantesimo  :  e  le  prospettive  che  pre- 
senta il  mare  sinuoso  fra  tanti  golfi  sono  così  vaghe  a 
vedersi,  che  tutti  tre  i  miei  compagni  assicuravano,  che 
non  cedono  punto  a  quelle  di  Napoli,  e  che  in  molti 
luoghi  l'aspetto  ridente  della  natura  le  supera  di  gran 
lunga.  Dal  golfo  di  Rapallo  fino  al  sommo  della  mon- 
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lagna  di  Ruta  si  passa  atiravcrso  irò  moniagne  forata; 
e  ad  ogni  volia  che  s'esce  della  galleria,  si  stende  di- 
nanzi airoccliio  l'immenso  piano  del  mare,  che  fa  uq 
mirabile  contrapposto  coti'orrore  di  quel  sotterraneo,  e 
la  luce  del  cielo  e  il  verde  azzurro  colore  del  mare:  il 
quale  essendo  allo  quel  giorno,  per  un  forte  libeccio  che 
lo  gonfiava,  veniva  rabbiosaineuie  a  flagellare  gli  sco- 
gli, e  bolliva  e  spumeggiava  con  isprazzi  verameate 
pittoreschi. 

Giunto  a  Genova,  fui  accolto  con  somma  cortesia 
dal  P.  rettore  Savioi,  e  dagli  altri  Padri  tutti;  che  go- 
dettero assaìssimo  di  vedermi  <  uscito  fuor  del  pelago 
alla  riva  •.  Genova  è  città  maestosa,  che  s'accerchia 
in  mezza  luna  fra  l'un  corno  e  l'altro  del  porto:  è  tutta 
circondata  da  Fortezze  per  difesa,  e  da  casini  di  villa , 
e  da  giardini  per  vaghezza.  I  palazzi  interni  sono  grvtdi, 
ma  non  cosi  bene  architettati  come  quelli  di  Firenze 
e  di  Venezia  :  le  piazze  sono  piccole,  come  in  cillà  mon- 
tuosa. 11  porto  è  vasto,  e  pieno  zeppo  di  legni,  che  for- 
mano un'altra  città  sulle  acque;  e  le  antenne,  le  altre 
arhorature  e  le  gomene  e  le  sarte  formano  una  selva, 
maravigliosa  a  lutti,  ma  mollo  più  a  chi  viene  dal  con- 
tinente. I  monumenti  pubblici  sono  magnìfici  e  parto 
delle  grandi  e  generose  idee  d'una  repubblica  già  così 
ricca  e  cosi  potente  :  tuttavia  (permetta  che  glie  lo  dica) 
pochi  monumenti  di  Genova  son  più  grandiosi  di  quelli 
dei  Gesuiii.  L'Università  reale  non  era  che  il  collegio 
dei  Padri  ;  ma  la  acciaia  di  quello  smisurato  palazzo 
e  l' atrio  e  le  larghe  e  marmoree  scale  e  le  logge  e 
gli  archi  e  le  colonne  e  i  conili  sembrano  piuttosto  una 
reggia  che  altro.  La  Casa  professa  è  grande  e  comoda 
molto;  ina  la  sua  chiesa,  che  è  S.  Ambrogio,  è  delle 
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più  bjHe  e  più  ricche  di  Genova,  anzi  è  tale,  che  non 
ha  altre  emule,  che  la  chiesa  della  SS.  Annunziata.  I 
marmi  più  fini  vi  sono  profusi:  l'architettura,  a  croce 
greca,  è  sublime,  e  le  tavole  di  Guido  Reni,  di  Vandich 
e  di  Rubens  sono  classiche:  il  S.  Ignazio  è  un  capo  la- 
voro di  Rubens.  L^antica  casa  del  Noviziato  (che  sarà 
restituita  alla  Compagnia)  è  vasta  e  in  bellissima  posi- 
zione. La  villa  poi  di  Carignano  (che  è  la  casa  degli 
esercizii)  dicono  i  Padri,  che  è  delle  più  grandiose  che 
abbia  la  Compagnia  in  Italia.  Ella  è  posta  sopra  il  ci- 
glio di  un  poggio  di  là  del  ponte  di  Carignano,  ò 
ariosa,  con  corridori  larghissimi  e  lunghi;  scale  mae- 
stose, stanze  sfogate  e  piene  di  lume.  È  a  veduta  del 
mare,  e  della  lanterna  del  porto  dalla  parte  di  ponente; 
ma  tutto  il  resto  della  prospettiva  è  sopra  la  città  e  le 
colline  e  le  floridissime  ville  e  giardini  che  la  circondano. 

10  già  sono  stato  ormài  alla  villa  di  Carignano ,  ed 
ho  veduto  molto  della  città ,  poiché ,  essendo  cosi  ri- 
stretta, fa  vedere  in  un  giorno  quanto  non  si  potrebbe 
in  molte  altre  città  ampie  e  distese.  Visitai  il  sig.  mar- 
chese d'Azeglio;  ma,  essendo  versola  sera,  dormiva: 
domattina  vi  ritornerò,  e  spero  che  avrò  il  bene  di  ve- 
derlo ;  giacché  non  posso  partire  che  martedì,  non  v'es- 
sendo posti  nella  Diligenza,  colla  quale  farò  le  novanta 
miglia  di  qui  a  Torino. 

11  P.  Minucci  mi  domandò  cento  cose  di  lei  e  della 
famiglia,  e  del  suo  carissimo  Chianti:  é  sano,  fa  di 
molto  bene  e  predica  a  tutti ,  che  s'egli  è  nella  Com- 
pagnia, io  deve  a  lei,  e  che  lei  Dio  solo  potrà  rimeri- 
tare di  tanto  benefizio.  Che  se  dice  così  il  P.  Minucci, 
il  quale  da  lei  non  ebbe  altro  che  salutari  direzioni  ; 
che  cosa  dovrò  dire  io,  che  da  lei  riconosco  ogni  mio 
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bene  ?  Io  non  posso  che  ripelerle  le  assicuraiioni  della 
più  viva  mia  gralitudine,  non  solo  dell'avermi  accolto 
cou  lama  amorevolezza,  e  con  tanta  bonlà  sostenuto  , 
coperto  e  difeso  per  ben  due  anni  ;  ma  molto  più  del- 
l'avermi aperto  con  tanta  liberalità  la  porta  allo  ingresso 
della  Compagnia,  che  è  porto  di  saluta  e  seno  d'amore 
e  di  santità,  lo  l'assicuro  che  mi  fa  tremare  questo  pen- 
siero :  ■  Se  tanto  debbo  ad  un  uomo,  e  se  per  quanto 
grande  sia  la  mia  gratitudine  a  lui,  non  potrà  mai  ag- 
guagliare la  grandezza  del  benefizio;  quale  sarà  il  mio 
debito  dinanzi  a  Dio,  e  come  potrò  io  mai  soddisfarlo  ?  > 
1^  pure  io  debbo  condurmi  in  maniera,  che  non  me  lo 
deliba  sentire  rimproverare  nel  giorno  del  indizio.  Per 
carità,  signor  Priore,  m'aiuti  colle  sue  orazioni  a  pagare 
a  lei  e  a  Dio  i  miei  doveri. 

Il  P.  fienetello  vuole  esserle  ricordato  separatamente, 
e  le  invia  mille  rispelli  :  è  sano  e  predica  continuamente. 
Che  cara  e  buona  persona  I  lo  la  prego  de'  miei  osse- 
quii  ai  signori  sposi,  alla  signora  Teresa,  al  alg.  Fran- 
cesco, al  sig.  cav.  Orazio,  alla  Madre  di  S.  Teresa,  e 
a  tulli  i  pregevoli  signori,  che  sogliono  frequentare  la 
sua  famiglia.  So  dal  P.  Miiiledì  americano,  che  viene 
ora  da  Torino,  che  Luigi  *  sta  bene.  Favorisca,  scrì- 
vendo a  Roma,  di  salutarmi  Stanislao,  e  mi  accetti  per 
tutto  suo. 


1  II  llgliaolo  cioè  elio  il  Priora  avea  nelti.  Compagnia  di  Gesù. 
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Al  medesimo, 

Gbieri  22  Giugno  1828. 

Illustrissimo  sig.  Priore 

la  una  mia  del  27  di  Maggio  prossimo  da  Montalto, 
dove  mi  trovava  coi  carissimo  nostro  Luigi,  scrissi  a 
V.  Signoria  come  a  Torino  aveva  vestito  l'abito  della 
Ck)mpagnia  il  giorno  della  Ascensione,  e  come  a  Ghieri 
aveva  fatto  i  santi  voti  nella  solennità  delle  Pentecoste: 
e  dopo  la  mia,  nello  stesso  foglio,  vi  era  aggiunta  quella 
dì  Luigi.  Se  mai  fosse  quella  andata  smarrita ,  le  rin- 
novo ora  tutte  quelle  proteste  di  gratitudine,  che  la  foga 
di  mille  affetti  mi  avea  fatti  dettare. 

Delle  cose  del  Piemonte  non  le  posso  dire  gran  fatto^ 
perctiè  nella  pace  di  questo  beato  ritiro  non  penetra 
che  l'alito  dello  Spirito  Santo,  né  altra  aria  vi  spira. 
Le  dirò  solo  che  questo  Ghieri  è  la  patria  della  mar- 
chesa Tana,  madre  di  S.  Luigi,  di  cui  ieri  si  è  fatta  la 
festa,  e  nella  quale  gli  ho  offerto  lei  e  tutta  la  sua  fa- 
miglia, perchè  le  interceda  da  Dio  quelle  benedizioni, 
ch'ella  ha  procurate  a  me.  I  dintorni  di  Ghieri  sono 
amenissimi  :  una  parte  si  feva  in  poggi  e  in  collinette, 
e  un'  altra  si  distende  ne'  vasti  piani,  che  si  allargano 
fecondi  tra  le  montagnetto  dell'  alto  Monferrato ,  e  la 
maestosa  barriera  delle  Alpi.  L'aria  vi  è  buona,  e  si 
dice  la  migliore  del  Piemonte,  A  una  lega  di  qui  è  Tarn- 


pia  villa  de)  convitto  de' Nobili  sopra  Honialto,  ^Uguale 
verrù  ne'  primi  di  Luglio  a  villeggiare  Migit  secondo 
che  mi  ha  promesso.  Mi  mandò  a  salutare  ratlrìert,  e 
sia  benone  :  ora  è  lutto  in  faccende  per  l' esperimenio 
dei  suoi  scolari ,  che  si  (anno  onore  e  l' amano  come 
loro  maggior  fratello,  lanlo  è  dolce,  gìovìa-lae  largo  di 

In  Francia  pare  che  si  siano  alquanto  calmate  le  cose. 
Si  saranno  dovuti  fare  gran  sacrifizi!;  ma  Iddio  saprà 
compensare  per  altre  vie,  che  a  lui  non  mancano  mai, 
e  che  tìeno  nascoste  ai  sapienti  della  carne,  perchè  ni- 
dsntes  non  videatU.  Il  conte  di  Senft,  ambasciatore  di 
S.  M.  l'imperatore  d'Austria  presso  la  corte  sarda,  narrò 
che  s' è  aperto  un  Noviziato  della  Compagnia  a  Lmiz 
vicino  a  Vienna ,  e  che  si  dice  averlo  chiesto  anche 
monsignor  Nava  vescovo  di  Brescia. 

Si  dice  che  in  questo  regno  siasi,  giorni  sono,  abo- 
lita la  società  della  Amicizia  Cattolica,  siccome  sospetta 
di  fazione  secreta  unita  aldanui  dello  Stato.  Veramento 
il  marchese  d'Azeglio  è  uomo  da  ciòl  e  i  suoi  compa- 
pagni,  tutti  del  suo  taglio,  erano  gente  daaverne  paural 
Dies  mali  sunti  sig.  Priore,  e  l'arte  della  menzogna  è 
t'iuota  a  tanta  finezza,  che  copre  colla  sua  maschera  i 
buoni,  perchè  occupando  la  vigilanza  sopra  di  quelli , 
siieiio  pili  sicuri  coloro  che  dovrebbero  tremare  da 
vero  '. 


I  Intorno  n  questa  società  ed  alla  saa  abolizione,  ecco  quanto 
scrisse  l'illustre  eonle  Solaro  della  Margarita,  net  Jf^morandunt 
storicopolitUo  al  cap.  II  :  •  L'assaclaiione  iBil'Ànicizia  Catto- 
lica (a  rondala  sotto  il  regno  di  Carlo  Felice;  il  suo  scopo  era 
la  diRnsiiine  di  bnone  massime,  per  opporsi  alle  pessime  del 
nemici  della  relisione  e  del  trono  :  eoa  altra  arte  adoperara  che 
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Nel  giornale  di  Modena  entro  il  fascicolo  di  Maggio, 
0  in  quello  del  mese  corrente,  dee  essersi  stampata,  o 
si  stamperà,  una  confutazione  della  Storia  letteraria  del 
Maffei;  V.  S.  favorisca  di  farne  ricerca  e  di  avvisarmelo^ 
perchè  me  lo  possa  far  imprestare  da  chi  l'avesse  costi. 

Da  Torino  ho  ricevuto,  per  suo  mezzo  e  per  quello 
del  signor  Giovanni ,  alcune  lettere  :  gli  ringrazio  ,  e 
prego  Y.  S.  a  incaricare  il  sig.  Giovanni  di  (are  mille 
saluti  da  mìa  parte  al  buon  abbate  Borrelli ,  e  di  rac- 
comandargli con^  calore  i  nostri  affarucci.  Quando  scrive 
a  Roma,  la  prego  di  salutarmi  Stanislao  e  i  fratelli  San- 
dro 6  Giorgi,  .6  di  ringraziare  il  Padre  Ferrari  de'  fa- 
vori che  mi  ha  fatto  presso  il  Padre  Generale, 


la  stampa  di  buoni  libri  e  preghiere.  Pare  fa  rappresentata  al 
re,  quasi  una  setta  che  agognava  dominare  e  rendersi  formi- 
dabile al  Governo.  Il  re' Cario  Felice  nonio  credo;  sovveniva 
anzi  di  sao  privato  peculio  Tassociazione,  conosceva  i  membri 
dèlia  medesima,  e  quanto  a  lui  fossero  devoti  :  però,  infastidito 
dalle  continue  dicerie  di  chi  era  geloso  del  bene  che  altri  fa- 
ceva, 0  quel  bene  odiava,  giudicò  esser  cosa  prudente  che  fosse 
«Gioita,  per  togliere  ogni  prelesto  alla  tolleranza  di  altre  socie- 
tà, che  con  men  rette  intenzioni  poteano  formarsi.  Conosciuta 
llntensione  del  re,  i  membri  dell' Amicizia  Cattolica^  senza  esita- 
re, ponendo  in  pratica  i  principii  che  professavano  d'ubbidienza 
e  sommessione  al  sovrano,  troncarono  le  radunanze,  interrup- 
pero i  lavori,  dichiarando  finita  l'associazione,  che  non  si  cercò 
mai  più  in  appresso  di  ristabilire.  Qnanto  si  continuò  a  dire 
delia  medesima  ,  della  sua  pretesa  influenza,  è  un  sogno.  •  Fin 
QQi  l' autorevolissimo  scrittore.  Il  marchese  Cesare  Taparelll 
d'Azeglio,  che  è  nominaio  dal  Bresciani,  era  un  modello  di  cri- 
stiane e  civili  virtù.  Suoi  figliuoli  furono  il  marchese  Roberto, 
il  cav.  Massimo  e  il  P.  Prospero,  poi  Luigi,  morto  religioso  delia 
Compagnia  di  Gesù,  chiaro  per  le  opere  che  scrisse  di  Diritto 
Datnrale,  e  per  circa  dodici  anni  collega  dei  Bresciani  nella 
compilazione  della  Civiltà  Cattolica. 


Scrivo  due  righe  al  sig.  cav,  Orazio,  perchè  essendo 
partilo  senza  poterlo  riverire ,  mi  sembra  di  mancare 
ai^soluiamenle  a  un  dovere  di  convenienza ,  ss  non  lo 
fo  in  ìscriuo,  Delle  cose  mie  non  gli  dico  nulla:  se  le 
sapesse  già  per  altra  parte,  e  desiderasse  saperne  di  pili 
potrà  intenderle  a  voce  da  V.  S.  Mi  riverisca  tanto  ii 
sig.  Giovanni,  la  signora  sposa  ,  il  dottor  Giacomelli , 
Fallani,  l'abbate  Quarnaccì ,  la  M.  di  santa  Teresa ,  e 
prineipalmenla  la  signora  Teresa,  che  desidero  di  cuore 
si  ristabilisca  sempre  più  in  salute.  V.  S.  mi  raccomandi 
al  Signore,  che  n'è  ricambiala  molle  volte  il  giorno.  0, 
sig.  Priore,  quanto  bene  mi  haprocuratol  quaalobene! 
quanto  bene  I. 

va 


Cbieii  13  Luglio  1838 
Illustrissimo  sig.  Priore 

Le  pregiatissime  sue  del  3  e  del  S  corrente  mi  fu* 
rono  grate  oltremodo,  siccome  ogni  cosa  che  viene  da 
lei.  Desidera  sapere  quando  si  potrebbe,  ri  mettere  il  se* 
mestre  a  Verona;  e  mi  pare  che  circa  dopo  la  mela  d'A- 
gosto, perchè  cosi,  verso  gli  ultimi  del  mese,  sarebbe  ia 
Tirolo.  Io  scriverò  al  P.  Zamboni  come  si  dovrà  contenere. 

Si  crede  che  il  granduca  non  passerà  punto  per  To- 
rino. Veramente  se  vedesse  il  collegio  di  S.  Francesco 
di  Paola,  con  tanta  giovenlù  di  Università  che  si  porla 
cosi  saviamente,  e  cresce  nelle  olllme  dottrine  tanto  di 
diritto  come  di  medicina  e  di  teologia ,  e  nei  più  cri- 
stiani sentimenti  di  sudditanza  a  di  sommessione  alle 
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leggi,  sono  certo  che  cotesto  sapientissimo  principe  sti- 
merebbe della  massima  utilità  l'educare  in  questo  modo 
anche  la  gioventù  de'  suoi  Stati. 

La  ringrazio  del  tratto  della  storia  del  Baldelli  che 
si  è  compiaciuta  di  trascrivermi.  L'ho  letto  ad  altri, 
piacque  e  destò  desiderio  d' aver  tutta  V  opera.  Già  il 
P.  Roothaan,  che  sta  in  lume  di  tutto  ciò  che  esce  di 
buono  0  di  reo  in  Europa ,  la  provvide  da  qualche 
giorno  e  procura  di  propagarla  fra  gli  uomini  di  let- 
tere. Per  l'articolo,  sono  del  suo  parere  che  il  P.  Dei- 
pace  sarebbe  attissimo  a  farlo;  ina  temo  che  ora  sia 
libero,  perchè  so  che  scrive  la  vita  della  Y.  Marianna. 
Forse  l'avrà  finita  :  e  Y.  S.  può  scrivergli  direttamente  ' 
facendogli  conoscere  l'importanza  dell'opera,  e  quanto 
sarebbe  utile  di  farla,  conoscere  con  un  bell'articolo  da 
inserirsi  nel  giornale  di  Modena. 

Lessi  in  cotesto  giornale  l'articolo  sopra  il  Maffei  :  lo 
trovo  moderato  e  difensore  della  verità  co'  modi  più 
cortesi.  Se  il  Pagani  volesse  soddisfare  alquanto  al  male 
che  fece  nella  ristampa  di  quell'opera,  dovrebbe  estrarlo 
e  propagarlo  in  Firenze.  Y.  S.  lo  legga,  che  non  è  lun- 
go :  si  trova  nel  fascicolo  del  mese  scorso,  e  il  Baldelli 
od  altri  glielo  potranno  imprestare. 

L'altro  ieri  fu  a  pranzo  in  casa  nostra  il  Cardinale 
Marezzo,  che  intese  con  gran  piacere  le  sue  nuove,  e 
mi  dis§e  che  già  avea  veduto  Luigi,  il  quale  ora  è  in 
villa  a  Montalto.  Sta  bene  e  si  fece  molto  onore  nelle 
sue  scuole.  Lavorò  pel  trionfo  Sei  suoi  alunni  lo 

i  Trionfi  chlamayansi  qae' drammi,  che  gli  alunni  del  colle* 
gìo  del  Carmine  di  Torino  rappresentavano  alla  fine  dell'anno, 
in  coi  erano  celebrate  imprese  militari  de'  principi  della  Gasa 
dt  Baroia. 


aiaajio  coma  loro  fratello  maggiore.  V.  S.  m' incita  a 
pregar  per  lei,  dicendo  che  ne  ha  molto  bisogoo.  Sì  as- 
sicuri che  iu  lo  fo  più  volte  al  giorno.  Coafidi  in  Dio, 
si  abljan'Joni  affatto  nel  seno  amoroso  della  sua  prov- 
videnza, che  egli  non  lascia  mai  di  mhare  cod  occhio 
di  tenera  affezloae  1  suoi  cari. 

«S 

Al  Medesimo, 
i,  CMerl  B  Seiiembra  IBIS 

Iliustrissimo  sig.  Priore 

Ho  bisogno  di  V.  S.,  o  a  m^lio  dire  i  buoni  e  la 

buona  cavsa  n'hanno  hisogno  :  buon  proemio  per  es- 
sere favorito  da  lei  squisitamente I  Giorni  sono  mi  tro- 
vai per  caso  con  certi  cotalì,  che  avendo  introdotto  ra- 
gionamento dell'  Arcivescovo  Uarlini,  mostrarono  d' a- 
verlo  per  giansenista,  lo  provai  loro  quanto  potetti  che 
monsignore  fu  ben  altro  che  Ricciano.  Si  fecero  di  ciò 
gli  stupori  grandi  da  coloro,  e  in  capo  al  discorso  mi 
accorsi,  cbe  la  cosa  non  istava  in  parole,  ma  v'è  chi 
gii  ne  scrive.  Me  n'increbbe  moltissimo  ;  e  mi  maneg- 
giai perchè  si  sospendesse,  fino  ad  averne  io  più  chiare 
prove  da  Firenze.  L'ottenni,  ed  ecco  che  scrivo  ^  V.  S. 
per  averle.  Io  credo  che  uno  degli  argomenti  maggiori, 
per  dimostrare  che  monsignor  Martini  non  ebbe  parta 
nel  conciliabolo,  onon  fu  legalo  nò  in  palese  né  In  se- 
greto col  Ricci  e  co'  suoi ,  sieno  le  cose  delle  da  lui 
nell'assemblea  de'  Vescovi  di  Toscana,  lenula  in  Pilli. 
Forse  vi  sarà  qualche  sua  Pastorale,  che  diretlamente 


—  139  — 

AI  RICASOLF 


o  iadirettamente  combatte  la  setta;  e  se  non  vi  fosse 
altro  Dei  monumenti  scritti,  sarebbe  bastevole  1'  animo 
grande,  fermo  e  risoluto  cbe  mostrò  sempre  monsignore 
neiropporsi  alle  innovazioni  di  Leopoldo,  e  nel  non  gli 
avere  mai  voluto  tener  mano  nelle  abolizioni  delle  con- 
fraternite, nelle,  da  lui  dette,  riforme  de'  monasteri  ;  e^ 
quello  che  è  più,  negli  acerbi  colpi  che  diede  alla  Se- 
dia Romana.  Tutto  questo  è  pubblicò  e  notorio,  non  so- 
lamente in  Toscana,  ma  da  per  tutto  dove  si  voglia  leg- 
gere la  storia  de'  tempi  nostri. 

Tuttavìa,  ad  onta  di  tutto  questo,  v'ha  gente  che  vuol 
travisare  le  cose;  e  maliziosamente,  considerando  che 
col  porre  monsignor  Martini  dalla  parte  de'  giansenisti 
il  partito  ne  trionferebbe,  tentarono  di  intrupparlo  con 
essi.  Non  voglia  però  Dio,  che  uomo  si  grande,  e  cosi 
lieDemerito ,  e  in  tanta  fama  presso  tutto  il  clero  ita- 
liano ,  per  le  traduzioni  della  Scrittura ,  debba  andare 
imbrattato  di  tanta  macchia  :  e  benché  la  sua  rigidezza 
nella  morale  abbia  forse ,  conferito  non  poco  alla  rea 
opinione,  nella  quale  corre  presso  alcuni  dotti  in  Pie- 
monte, tuttavia  mi  pare  dell'onore  di  Dio  il  purgamelo 
a  tutto  nostro  potere  :  ed  avrò  caro  moltissimo,  che  da 
quei  Gesuiti  che  amò  egli  si  poco,  sia  difesa  la  sua  fama 
e  la  sua  gloria.  Quindi  Y.  S.  non  ricusi  di  porger  la 
mano  ad  aiutare  la  mia  buona  intenzione,  e  ne  sarà 
stimolalo  certamente ,  non  solo  dal  bene  che  ne  verrà 
alla  Chiesa,  ma  anche  dal  desiderio  che  il  buon  nome 
del  suo  Arcivescovo  non  sia  offeso ,  e  con  lui  anco  la 
Cattedra  metropolitana  del  granducato.  Però  se  Y.  S. 
non  ha  tempo,  quando  il  Giovedì  viene  l'ab.  Guaruni, 
gli  faccia  notare  i  passi  nelle  memorie  dell'  assemblea 
di  Pitti,  0  leggere  le  Pastorali.  Il  farne  motto  a  mon- 


signor  Romagnoli  mi  parrebbe  bene.  Infatti  io  mi  con- 
fido  in  tulto  nella  bontà  e  nel  consìglio  di  Y.  S.  '. 

Coll'uKima  prossima  sua  dei  31  Luglio  mi  chiede  delle 
cose  nosire  in  Francia.  Sig.  Priore,' preghi  assai  assai, 
non  ta[ito  per  la  Compagnia,  quanto  per  quel  regno  ìd> 
felice,  cui  Dio  castiga  lasciandolo  in  balia  de'  suoi  de- 
liramenti.  Però  moliissimi  sono  i  buoni  che  gemono  per 
tante  sciagure,  e  non  lasciano  mezzo  intentala  per  ve- 
dere di  poterlo  impedire.  Questo  è  l'argomenlo  che  in- 
teressa tulta  la  Francia;  buoni  e  rei,  amici  e  nemici 
non  parlano  che  di  questo. 

Lo  stesso  Piemonte  n'è  pieno,  e  ne"  crocchi  e  nelle 
adunanze  pubbliche  e  private  se  ne  parla  a  diritto  e  a  i 
traverso,  lo  per  nio  slimo  che  codesta  sia  l'epoca  più 
gloriosa  per  la  Compagnia,  da  che  nacque  fino  ad  ora; 
poiché  il  muoversi  lutto  il  corpo  episcopale  dì  Francia  | 
per  tale  oggetto  è  cosa  assai  singolare  e  straordinaria: 
che  nella  storia  della  Chiesa  gallicana  non  sì  trovano  j 
al  certo   frequenti  i  casi ,  in  cui  tull'i   Vescovi   sieno  ' 
stali  di  si  conforme  opinione  Ira  loro.  Potrà  V.  S.  leg- 
gero su  di  ciò  il  giornale  di  Lione,  che  mette  a  disteso 
tulio  il  memoriale;  mancarono  a  sottascriverlo  soltanto 

1  U  migliore  apoloela  di  mons-  Martini,  a  pargarlo  dair  ac* 
cosa  calnnaiasa  a  cai  accenna  il  Uree  ci  ini,  sono  le  Uemoritine- 
dile  dt  Sripione  de'  Ricci,  pubblicale  in  Flrenie  nel  1S&:  dft  Fe- 
lice Le  Hoonlar,  per  cara  di  Agenore  Gelll.  Le  conferenze  .  che 
tenne  il  de'Rlccl  con  mona.  Martini  [come  sono  dal  medesimo 
dfl'nlcci  riferite  nel  II  voinma)  non  boIo  provano  che  l'Arcl- 
Teacovo  dì  Firenze  tu  allenissinio  da  lalle  le  Innovazioni  gian- 
senistiche ,  tentate  da  Ini  nel  conciliabolo  di  Pislola  ,  ma  che 
ami  si  adopera  con  ogni  storio  per  ìntlnrlo  a  aouomel tersi,  noD 
già  con  equivoche  p»roli!,  com'esso  voleva,  ma  con  retto  e  sin- 
cero animo  alta  Dolta  iuctorum  Fidti  di  Pio  VI,  ebe  to  uTea 
condannato. 
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sette  Vescovi  ;  ma  nelle  ultime  date  si  legge  che  sono 
ridotti  a  tre  * 

Passai  da  circa  quindici  giorni  col  nostro  Luigi  alla 
villa  reale  del  convitto  e  sta  bene  ;  è  allegro  e  buono. 
Vi  fui  chiamato  ad  esaminare  quella  gioventù,  e  le  dico 
a  sua  consolazione  o  a  lode  del  carissimo  Luigi ,  che 
trovai  i  suoi  scolari  molto  bene  istruiti  in  tutto  ciò  che 
riguarda  la  loro  classe.  La  sua  compagnia  m'é  gradii 
tissima  :  però  non  so  quanto  potrò  goderne  e  credo  che 
ci  allontaneremo.  Il  giorno  del  Perdono  d'Assisi  andai 
a  celebrare  per  la  povera  signora  ai  Francescani.  Per 
lei  poi  faccio  dinanzi  a  Dio  quello  che  il  dovere  e  la 
gratitudine  richiedono  dal  mio  cuore.  Gran  confidenza, 
sig.  Priore  :  chi  spera  nel  Signore,  non  confundetur.  La 
prego  de'  miei  ossequi!  ecc. 

Al  Medesimo. 

Genova  13  Ottobre  1818 
Illustrissimo  Signore 

Non  risposi  prima  alla  pregiatissima  di  V.  S.  illustris- 
stma  j  perchè  da  che  la  ricevetti  fino  ad  ora  non  ebbi 
mai  stanza  ferma,  avendo  dovuto,  per  alcuni  negozii , 
visitare  i  collegi  di  Torino,  e  poi  mettermi  in  viaggio 
per  la  Lombardia,  e  quindi  per  Genova ,  dove  fui  de^ 
stinato  ad  abitare  il  nuovo  collegio  convitto  dell'  Uni- 
versità. Ebbi  nuove  da  Verona  che  la  cambiale  fu  ri- 
cevuta, e  cagioie  di  non  aver  risposto  a  lei  lo  Zamboni 
fu,  perchè,  per  una  mala  intelligenza,  attendeva  prima 
mie  lettere.  D'ora  innanzi  la  cosa  andrà  più  precisa. 


V.  S,,  SD  ù  ancora  in  Firenze,  mi  faccia  la  carila  di 
ringraziare  per  me  la  SS.  Annunziata,  della  vita  che  si 
è  compiaciuia  ili  donarmi,  poiché  misericordia  Domiai 
quia  non  snmus  consumpli.  La  nolie  del  nove  corrente 
mi  trovava  vicino  a  Pavia  del  nuovo  collegio  convillo 
di  Voghera  :  notte  funesta  forse  a  mila  l'Italia  ,  ma  a 
noi  funesii^sima.  La  scossa  del  terremoto  fu  si  violen- 
ta, che  dinanzi  alla  mia  camera  cadde  la  volta  del  cor- 
ridoio, e  nella  camera  stessa  le  pareti  maestre  si  squ<^- 
Riarono  ila  «apo  a  fondo,  1  tramezzi  poi  si  sfracella- 
rono, le  voliti  si  scommossero  tutte,  e  sotto  il  letto  mi 
si  sfesse  il  pavimento.  Tutu  la  parte  cho  noi  abita- 
vamo (ed  é  la  più  alla)  sì  scatenò  dai  quattro  canti,  le 
volle  si  spaccarono,  e  da  due  parti  caddero  a  un  trailo. 
Immagini  V.  S.  lo  spavento  dei  Padri:  quasi  lutti  bal- 
zali di  [elto,  gridando,  saltarono  fuori  involti  nelle  co- 
perle  e  ,  passando  al  buio  sopra  ie  rovine  delle  volle 
cadute  di  sopra,  corsero  in  mezzo  alla  via.  Io  ebbi  la 
buona  veiUnra  d' essere  sbalordito ,  sicché  di  lì  a  non 
molto  rìscos.-^o,  mi  vestii ,  e  procuralomi  un  lume  a 
dai  per  le  ^v.mze  a  raccogliere  le  vesti  dei  Padri,  che 
trovai  nella  via  mezzo  abbrividiti:  né  v'era  modo  che 
potessi  indurli  a  rientrare  in  casa.  Venne  tosto  l'inge- 
gnere, s  V  .iccompagnai  coi  lume  per  tutta  la  casa.  Le 
camerate  de'  convitlori  (che  ancora  non  son  venuti)  ri- 
masuro  inizile:  solo  pare  che  il  demonio  se  la  sia  presa 
roir  appanameiito  de'Padrì;  sicché,  già  reso  inabita- 
bile, dovettero  ritirarsi  nelle  stanze  terreno. 

A  Genova  poi ,  benché  le  scosse  a  confronto  siano 
slate  It^ggere,  trovai  i  popoli  cosi  sbigottiti,  che  sem- 
brava un  .lutto  universale.  Di  giorno  correvano  «frol- 
lati  nelle  clucse  a  confessarsi  e  a  pregare  :  di  notte 
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piantarono  padiglioni  ne' piani  del  Bisagno,  e  il  popolo 
e  i  signori  vi  si  rifuggirono  sotto.  Altri  se  la  passarono 
nelle  piazze,  altri  sulle  colline,  ed  altri  nelle  navi.  Spe- 
riamo però  che  Dio  abbia  cessato  di  flagellarci.  Y.  S. 
mi  scriva  se  in  Firenze  fu  cosi  forte  e  se  nissuno  della 
sua  faoQiglia  ebbe  a  soffrirne. 

Passò  di  qui  il  F.  Giorgi  che  va  a  Novara.  Io  poi 
godo  la  preziosa  campagnia  del  P.  Gualchierani,  che  è 
padre  spirituale  di  questo  convitto,  di  grande  impegno 
veramente,  perchè  composto  di  studenti  dell'Università* 
A  Roma  favorisca  di  salutarmi  tanto  tanto  Stanislao,  e 
di  congratularsi  con  lui  per  mia  parte  della  ottima  sua 
condotta  ,  chMo  ebbi  il  piacere  di  sentirmi  lodare  da 
quelli  che  vennero  da  Roma,  e  lo  conoscevano.  Mi  ri- 
verisca pure  il  P.  Ferrari  e  Rossini.  Ringrazii  per  me 
il  P.  Generale  e  Provinciale  della  grazia  che  mi  fecero 
d'accogliermi  nella  Compagnia;  e  Y.  S.  accetti  i  più 
vivi  ringraziamenti  della  mia  gratitudine,  che  sento  in 
me  crescere  ogni  giorno,  col  crescere  che  fa  in  me  il 
conoscimento  del  gran  bene  che  è  l'essere  nella  Gom. 
pagnia:  sicché  non  iscompagnandosi  mai  il  pensiero, 
che  tanto  bene  mi  vien  fatto  di  godere  per  mezzo  di 
V.  S.,  mi  creda  che  le  benedizioni  eh'  ella  ha  dal  mio 
onore  sono  ogni  giorno  moltissime.  Cosi  Dio  le  esau- 
disca, come  io  auguro  in  esse  a  lei  ogni  felicità  spiri- 
tuale e  temporale,  in  quanto  è  della  sua  maggior  glo- 
ria e  bene  dì  lei  !  Io  seguito  a  dire  le  Messe  in  suffra- 
gio della  povera  signora,  e  quando  le  scriverò  un'altra 
volta  le  ne  spedirò  il  numero  da  notarsi  in  cappella. 
Frattanto  mi  riverisca  tutta  la  famiglia, e  mi  creda  inal- 
terabilmente ecc. 

FINR  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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e  vidi  quella  slains  giguileica,  cbe  ftlumwte  domtDt 
»  paieccbie  aUgiia  la  riviera  ed  il  lago.         Toh  II.  Poe.  3k 
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Gli  Editori  intendono  di  godert  del  diritto  di  proprietà, 
secondo  le  vigenti  leggi,  essendo  questa  stala  notilicata 
in  tempo  filile  [cedi  Gazzella  ufficiale.  Marzo  1866, 
Supplemenlo  JV.  3,  N.  588). 
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Genova  20  Aprile  1829 

Illustrissimo  si?.  Priore 


•o« 


Non  ritornerà  di  Genova  a  Firenze  il  P.  Barsanti , 
senza  che  egli  abbia  due  versi,  i  quali  attestino  a  V.  S., 
ehe  sono  e  sarò  sempre  quel  medesimo,  circa  la  stima 
che  nutro  sincera  alle  sue  nobili  virtù,  e  che  la  gra- 
titudine mia  a  tanti  suoi  benefizii  rigermoglierà  sempre 
più  florida  nel  mio  petto.  Che  avrei  io  a  dirle  di  piìì  ? 
nulla.  Sono  cosi  affogato  in  mezzo  alle  brighe,  ai  pen- 
sieri, alle  sollecitudini  del  reggere  cotesta  gioventù,  che 
ho  tempo  appena  alle  volte  di  badare  se  sono  al  mon- 
do, 0  no.  Pensi  poi  se  avrei  novità  esteriori  da  farle 
pervenire  per  lettera.  Le  dirò  solo  che  il  marchese 
d'Azeglio  S  come  grande  della  corona ,  venne  a  fare 
omaggio  a  S.  Maestà  pel  suo  giorno  natalizio;  ma  cosi 
di  fuga,  che  non  ci  potemmo  vedere.  Sulla  Gazzetta 
di  Piemonte,  all'  occasione  d'annunziare  i  nuovi  fasci- 
coli dell'Amico  d^ Italia,  vien  fatto  un  elogio  ben  singolare 

i  Cioè  Cesare  TaparcUi  d*  Azeglio. 


J 


de'  meriti  e  delle  vinìi  esimie  del  marchese  ;  cosa  di 
che  ho  godulo  moUissimo  pei  miei  perchè.  Cosi  pure 
fu  distintamente  encomiata  ia  marchesa  in  un'altra  gaz- 
zella. Celesta  dama  fa  di  gran  benel  E  dove  non  puà 
altro  impedisce  dì  gran  maiel 

Forse  avrà  ietti  i  gran  diballimeoli  nelle  Camere  d'In- 
ghilterra per  l'espulsione  de'Gesuiti,  qual  articolo  del- 
l' Emancipazione,  gli  elogi  grandi,  che  ne  fanno  i  più 
cospicui  ministri  di  quel  regno,  e  flnalmenie  come  i 
ilitensori  della  Compagnia,  dopo  averla  mostrala  tanto 
utile  alla  società,  vinsero  il  partito  nella  Camera  dei 
Comuni.  Vaglia  per  le  guerre  che  ci  fanno  i  cattolici 
in  Francia.  Come  Iddìo  mortificai  et  vivificai,  sig.  Prio- 
re I  speriamo  in  lui  vivamente'. 

Io  SODO  cercalo  di  nuovo  dall'Austria.  Fu  'chiamato 
mio  padre  a  protocollo  segreto,  gli  fu  chiesto  donde  ri* 
ceveva  le  mie  lettere,  e  in  quale  Slato  e  in  qual  città 
io  sia.  Il  sig.  padre  rispose  evasivamente,  e  me  lo  av- 
visò tostamente.  Io  non  islarò  di  certo  colle  mani  alla 
cintola  ;  ma  inianto  vegga  V.  S.  che  razza  di  persecu- 
zione eterna  è  cotesta.  Speriamo  in  Dio. 

A  Torino  vi  furono  de' guai  nell'  Università.  V'eri 


I  Nelle  lellere  di  questi  anni ,  11  Bresclaai  veniva  srogando 
co'sQOi  più  Intimi  amie!  il  eqo  dolore  per  la  Sera  parsecazioas 
mossa  in  Francia  alla  Compagoia  di  Gesù  dalle  sèlle  ,  che  ap- 
parecchiavano la  rivolta  :  la  quale  poi  nel  1830  balza  dal  Irono 
il  re  Carlo  X.ed  al  ramo  primogenllo  del  Borboni  sarrogùoel 
principato  l'altro  degli  OrleaneEi,  Tanto  qaesta,  come  le  se- 
goentl  rivoluzioni  io  Francia ,  In  Italia ,  nella  Svizzera  ed  al- 
trove ebbero  principio  da  una  guerra  spieiata  al  Gesoiti;  oel 
quali  le  sèlle  inti^aero  personificare  il  clero  secolare  e  regolare 
ed  il  fior  del  laicato  cattolico,  secondochà  si  rese  man Iteslo  pel 
talli  cbe  quitidi  successero. 
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il  professore  di  Teologia  morale  eh'  era  giansenista 
marcio.  L' Arcivescovo  se,  ne  querelò  col  Governo.  Il 
professore  ne  fu  ammonito.  Ma  indarno.  La  cosà  si  ri- 
mise a  Roma  ;  e  Roma  protestò  solennemente  che  nel 
suo  corso  v'  erano  delle  eresie  parecchie  e  di  gravis- 
simo danno  alla  Chiesa.  Il  buon  teologo  lasciò  cantare» 
e  seguitava  a  dettar  la  sua  rea  dottrina.  Finalmente  il 
re  pensò  di  disfarsene.  Lo  giubilò.  TuttM  teologi  suoi 
scolari  s' ammutinarono,  cacciarono  via  il  supplente,  e 
insultarono  la  deputazione  dell'  Università.  La  facoltà 
teologica  fu  chiusa.  Vegga  dove  vanno  a  riuscire  i 
santi  dogmi  della  morale  stretta  :  nella  santa  disubbi- 
dienza alla  Chiesa  !  Ringraziamo  il  Signore  che  niun 
teologo  del  nostro  convitto  di  S.  Francesco  di  Paola  si 
mosse  punto.  Quésta  dovrebbe  essere  una  gran  pietra 
di  paragone,  e  dovrebbe  far  vedere  dove  vanno  a  riu- 
scire le  maniche  larghe  de'  Gesuiti  ;  cioò  nella  som- 
messione  ai  decreti  di  santa  Chiesa  e  delie  legittime 
autorità^  Ma  si  vogliono  chiudere  gli  occhi  per  non  ve- 
dere. Tal  sia  di  loro. 

Riceverà  Y.  S.  il  Dies  sacra  del  nostro  P.  Scotti ,  e 
spero  che  lo  gradirà,  perchè  tutto  formato  di  sentenze 
tratte  dalla  S.  Scrittura  ;  ed  a  lei  so  quanto  piaccia  il 
linguaggio  dello  Spirito  Santo. 

Il  giorno  15  dissi  la  Mes^a,  e  pregai  in  modo  par- 
ticolare per  la  beata  anima  della  signora  Lucrezia , 
unendovi  anche  le  sue  intenzioni.  Preghi  assai  per  la 
prosperità  di  santa  Chiesa  e  pel  bene  della  Compagnia, 
potchò  i  suoi  nemici  sono  molti,  fieri  e  potenti.  Non  so 
nulla  delle  cose  di  Francia;  ma  so  che  si  muove  una 
gran  guerra  alle  missioni,  e  si  vuole  distruggerle,  e 
cacciare  affatto  i  Gesuiti. 


Forse  avrà  saputo  come  Sua  Saulità  elesse  aponte  et 
repente  a  predicarsi  dinauzi  il  buon  P.  Benetello ,  niò 
che  doveva  essere  il  giovedì  santo.  V.  S.  m'accetti  per 
buon  sorvilore  e  mi  creda  ecc. 
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Al  P.  Luigi  Bicasoli  i.  C.  d.  G. 

Genova  IS  Apiiie  18» 
Fratello  mio  in  Cristo  carissimo 

VeramenlQ  corrispondo  male  a  quella  vostra  soavis- 
sima e  tenerissima  sottoscrizione  di  bis  ftaier ,  colla 
quale  vi  comiJìaceste  nell'ultimo  vostro  foglio  dictiia- 
rarvi  verso  di  me,  cbe  sono  indegno  di  esserlo  ancbe 
una  volta  sola  di  qualunque  servo  di  Dio.  Ma  cbe  vo* 
lete?  il  non  avervi  scritto  prima  d'ora  è  avvenuto,  per- 
dio volli  allendere  una  occasione  particolare.  La  non 
venne  mai  questa  benedetta  occasione  ! 

Questa  mattina  ricevo  una  lettera  del  signor  Priore, 
che  mi  dà  ultimo  nuove  di  tutta  la  famiglia.  Ditemi  : 
che  cosa  pensale  voi  che  macini  in  capo  papà  ?  Certo 
cbe  10  veg^i  uti  uomo  cbe  ogni  di  ba  maggiori  lumi 
dello  Spirilo  Santo,  e  che  vi  corrisponde  in  modo  tale, 
da  conlondiri!  la  mia  miseria.  Cbe  ne  dite  voi  f  a  ma 
pare  che  Idlio  voglia  da  lui  qualche  gran  cosa  :  ed  egh 
da  ^ua  partii  è  uomo  da  eseguirla.  Beato  voi ,  (rateilo 
carissimo,  uho  avete  padre  e  fratelli,  sopra  ì  quali  Id- 
Iddio  Sigiiur  Dostro  sparge  tante  benedizioni  I 

E  voi  che  fate?  l'aria  di  Ferrara  non  vi  giova? che 
scolari  a^ete?  Benché  quest'ultima  domanda  pelea  la- 
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sciare  di  farvela,  perchè  io  conosco  voi,  e  basta  cono- 
scere il  maestro  per  conoscere  gli  scolari,  giacché 
essi  sono  ordinariamente  tali,  quali  il  maestro  li  vuole. 
Ma  sempre  non  è  vero.  Credetemi,  maestro  Luigi, 
che  non  è  una  proposizione  spallata.  Il  gran  nodo  si  è, 
che  Parte  dei  maestro  è  difficilissima;  né  vaie  avere 
eccellente  dottrina  per  essere  eccellente  maestro.  Se  la 
cosa  fosse  così,  i  più  acconci  maestri  sarebbero  i  clas* 
sici  staodpati  :  e  pure  co'soli  libri,  sono  rarissimi  quelli 
che  da  so  si  diedero  una  solida  educazione.  Il  maestro 
dee  avere  dello  qualità  di  mente  e  di  cuore,  tutte  pro- 
prie, per  potere  non  solo  comunicare  ai  giovani  le  dot- 
trine ,  ma  ispirare  loro  quel  buon  gusto ,  che  sta  in 
quel  nescio  quid,  che  si  sente,  ma  non  si  può  definire. 
La  Compagnia  poi ,  oltre  le  lettere ,  insegna  un'  altra 
scuola,  che  fa  tremare  gli  empii  della  nostra  stagione, 
che  però  fanno  tutti  gli  sforzi  per  allontanarci  dalla 
gioventù.  Aggiungete  inoltre  quella  terza  dote  del  mae- 
stro, che  consiste  nella  prudenza  del  contenere  e  diri- 
gere sé  stesso  ,  per  poter  contenere  e  dirigere  i  suoi 
scolari.  E  questa  terza ,  credetemi  che  difficilmente  si 
apprende  da  altrui,  se  dalla  propria  costituzione  e  più 
dallo  studio  di  sé  medesimo,  e  anco  dalla  prima  edu- 
cazione non  sì  è  ricevuta  nelP  animo ,  e  colla  pratica 
diretta  ed  alimentata.  Talché  si  potrebbe  dire  di  que- 
sto, come  della  inclinazione  alla  poesia  : 

...  a  cui  natura  non  lo  volle  dire. 
Noi  dirien  mille  Atene  e  mille  Rome. 

Ma  davvero  che  a  leggere  codesto  strascico  di  pre- 
cetti, vo  a  risico  ch'io  sia  pigliato  da  voi  per  qualche 


Isocraie  0  Quintiliano  1  La  sarrebbe  bella,  ma  bella  di 
mollo!  Ch-i  volete  fare,  maeslro  mio  Luigi?  A  ciaila 
non  la  cedo  allu  più  linguacciute  ciane  de'Camaldoli 
(ti  S.  Frediano.  Ma  dite  quello  cbe  volale ,  io  non  vo- 
glio finire,  se  prima  non  vi  dico  clia  avrete  notalo  m- 
cbe  voi,  come  gli  scolari,  venendo  la  stale,  vanno  go- 
vernati in  mollo  al(]ua[iIo  diverso  da  quello  cbe  si  dea 
nell'  inverno.  Non  pare  :  ma  non  vi  dico  celia,  se  io  vi 
prolesto ,  che  dal  non  conoscere  questo  punto ,  d*  av- 
viene uno  svanlaggio  reale.  —  Ma  come  s'  banno  a 
pigliare?  Dopo  la  Pasqua  vengono  forse  aila  scuola  al- 
tri da  quelli  elle  erano?  Sono  li  stessi;  ma  la  stagioni 
ha  una  certa  iniluenza  sull'indole  loro,  onde  l'avve- 
duto maestro  dee  contenersi  in  modo,  che  né  la  statt 
gli  annoi ,  né  la  noia  sia  cagione  cbe  la  disciplina  ne 
abbia  danuo  ;  ma  è  duopo  contempcrare  la  cosa  di 
guisa,  che  i  giovani  si  avveggano  come  il  maestro  non 
è  aspro,  DÒ  sia  in  sulla  esigenza  del  mese  di  Gennaio; 
ma  che  però  non  si  rilascia  nella  gravità  de'  modi. 
Quindi  una  cauta  confidenza  del  maestro  gli  alletta  e 
gli  anima,  mentre  il  nobile  e  soave  porumento,  col 
renderlo  più  stimabile,  gli  trattiene  ne' limili  del  pro> 
prio  dovere. 

Aggiungete  che  gli  argomenti  scolastici  devono  es- 
sere piij  variali,  più  vivaci  e  brillanli,  e  le  lezioni 
a  memoria  de'  tratti  più  gai  degli  Autori  latini  e  ita- 
liani. 

Maeslro  Luigi  carissimo ,  ho  gracchialo  abbastanza. 
Ma  vi  dico  che  non  l'avrei  fatto,  se  voi  stesso  non  me 
lo  aveste  fatlQ  prò  mettere,  là  su  quella  scaletta  diHon> 
tatto,  che  tante  volte  mi  viene  alla  memoria,  e  mi  cou- 
sola  col  farmi  risovvenire  della  cara  vostra  persona. 
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Che  volete  1  forse  passeranno  anni  ed  anni  senza  che 
ci  vediamo  più  :  or  ci  s' attraversa  in  mezzo  tutta 
qaant'  è  larga  i'  Italia  :  permettete  adunque  che  mi 
trattenga  con  voi  qualche  volta  almeno  per  lettere. 

Vidi,  pochi  giorni  sono,  il  F.  Ryllo  :  è  sano  e  vispo 
come  uo  pesce  ;  voleva  dire  baldanzoso  e  fiero  come 
un  cosacco;  e  non  gli  manca  altro  ad  esserlo  davvero 
che  i  calzoni  a  gonfiotti,  e  le  pistole  alla  cintola.  II  suo 
museo  cresce,  ed  ora  ha  alle  mani  delle  collezioni  clas- 
siche che  occupano  tutti  i  suoi  pensieri.  Venne  col  P. 
Grassi  a  Genova,  e  mi  recò  ottime  nuove  di  tutti  i  pa- 
dri di  quel  convitto. 

E  di  me  che  dirò?  Vi  dirò  che  mi  raccomandiate  al 
Signore  di  molto  di  molto ,  poiché  i  miei  bisogni  cre- 
scono co' minuti  secondi;  e  questi  giovanottoni  mi 
danno  di  molte  brighe,  pensieri  e  sollecitudini  da  non 
venirne  a  capo  cosi  facilmente,  se  i  miei  buoni  fratelli 
non  mi  aiutano  colle  orazioni,  pregandomi  dal  Signore 
lume  e  fortezza  di  animo  e  volontà  grande  di  consa- 
crarmi tutto  ostia  viva  al  divino  servizio.  Addio. 


Al  ng.  Priore  Ricasolù 

Genova  Maggio  1829 
Illustrissimo  sig.  Priore 

Ricevei  la  pregiatissima  sua,  quand'  io  già  da  qual- 
che giorno  avea  consegnato  al  P.  Odoardo  Barsanti  un 
pacchettino ,  che  per  suo   mezzo  le  invio  a  Firenze. 
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Forse  ora  l'avrà  già  ricevuto.  Le  sono  mollo  obbligato 
della  nuova  che  mi  dà  delia  neonata  Manetta.  Io  non 
sapeva  ancor  nulla,  ma  pensava  che  già  fosse  dovuta 
esser  nata.  Che  Maria  la  benedica  !  Godo  assai  dei  buon 
essere  della  signora  e  di  lei  e  di  tutta  la  famiglia  vi- 
cina e  lontana. 

Nelle  robe  ch'ella  sparti  io  non  meritava  l'onore  dì 
essere  nominato  :  però  la  ringrazio,  còme  le  prolesto  la 
sincera  mia  gratitudine  per  l' affare  del  P.  Zamboni 
Le  dico  il  vero,  che  vado  mulinando  di  spesso  »  come 
potessi  spastoiarmi  da  codesta  legatura ,  ma  non  ci  so 
vedere  il  verso  :  e  mentre  ammiro  la  bellezza  dell'  a- 
nimo  suo  ,  non  posso  non  sentire  un  vivo  rincresci- 
mento di  tanto  suo  incomodo.  Ma  mi  confortano  per 
suo  riguardo  quelle  parole  di  Gesù  Cristo:  tu  solleva- 
sti me  nei  tuoi  fratelli  :  veni  benedictus  Patris  mei  in 
vitam  aeternam. 

Ella  si  compiace  di  eccitarmi  a  pregarle  dal  santo 
Spirito  il  lume  necessario,  per  conoscere  la  volontà  di 
Dio  sopra  di  lei.  Io  l'assicuro  che  lo  fo  nominatamente 
ogni  giorno  nella  santa  Messa,  e,  benché  indegnamen- 
te, Io  farò  sempre  per  l'avvenire. 

Certo  Iddio  vuole  da  lei  qualche  gran  cosa  :  accolga 
a  seno  aperto  le  rugiade  dello  Spirito  del  Signore ,  e 
cammini  con,  fermezza  dietro  quei  soavi  lumi^  eh'  egli 
non  manca  di  infondere  con  abbondanza  nella  sua  mente. 
Dica  spesso  :  Tllumina ,  Domine ,  vias  meas  —  Dirige, 
Domine,  gressus  meos  —  Viam  iustiflcationum  tuarum 
instrue  m^.  B^eato  chi  apprende  codesta  vial  e  chi  col- 
l'averla  appresa  la  elegge,  e  può  dire  a  Dio  con  sicu- 
rezza: Viam  veritatis  elegil  Signor  Priore,  si  faccia 
coraggio  grande;  poiché,  per  correre  le  vie  del  Signore, 
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vi  vogliono  animi  nobili  e  generosi,  come,  per  divino 
favore,  è  il  suo.  Non  tema.  Dio  le  darà  lume.  Fidelis 
Deus. 

Per  Eneuccio  poi  non  manco  di  pregare  caldamente, 
e  di  salutare  ogni  giorno  il  suo  Angelo^  custode ,  per- 
chè illumini  la  sua  tenera  mente  colla  luce  delle  eterne 
verità ,  e  renda  docile  il  suo  corellino  a  seguitarle  :  e 
quello  che  è  più,  affinchè  vi  si  radichino  cosi  profou" 
damente ,  che  (fatto  maggiore)  né  il  vento  delle  pas- 
sioni le  sbarbi ,  né  la  nebbia  dei  pregiudizii  mondani 
le  mortifichi  e  le  dissecchi. 

Anche  per  la  buona  signora  Teresa  prego  ogni  gior- 
no :  perchè  oh  quanto  grandi  sono  i  doveri  delle  ma- 
dri di  famiglia  cristiane,  e  però  di  quanto  speciali  aiuti 
del  Signore  abbisognano  1  Y.  S.  si  consoli,  che  gli  ot- 
timi semi,  i  quali  sparse  con  janta  abbondanza  nel 
cuore  di  lei  giovinetta,  continueranno  a  germogliare 
più  fedelmente  ogni  giorno.  Io  la  prego  a  volerle  fare 
ì  miei  ossequi!  distinti,  .come  pure  al  signor  Fran- 
cesco. 

E  del  sig.  cav.  Orazio  che  n'  è  ?  È  un  buon  pezzo 
che  non  ho  nuove  di  lui.  Favorisca  di  darmene;  e  in- 
tanto me  lo  riverisca. 

A  quella  santa  Madre  di  S.  Teresa  mi  raccomandi 
assai  caldamente,  e  le  dica,  che,  siccome  ogni  giorno 
metto  lei  e  tutta  la  sua  comunità  nel  preziosissimo  ca- 
lice-dei Signore,  nell'augusto  momento  d' offerirlo  al- 
TEterno  Padre,  cosi  ho  diritto  d'entrare  a  parie  delle 
loro  orazioni,  come  pure  di  quelle  di  suor  Maria  Mad- 
dalena, e  di  Lapo,  e  di  tante  altre,  che  unisco  nel 
bagno  salutare  dell'Agnello  divino. 

Ob,  sig.  Priore,  se  non  ci  leghiamo  strettamente  con 


<]Uesiì  T'mcoli  di  carità,  che  cosa  sarà  di  noi  in  tempi 
di  Unta  araizione  della  nosira  sania  madre  Chiesa? 
Consoliamola  almeno  colla  caldezza  dei  desiderit  ;  e 
dova  possiamo,  non  ci  arresiiamo  un  momenlo  dall'o- 
perare  con  tutto  l'animo  nostro,  per  renderle  pi£i  de- 
voti i  traviali  suoi  fl^liuoii. 

Favorisca  di  riverirmi  tanto  la  signora  Lucrezina,  e 
di  congralularsi  seco  anche  da  parte  mia,  di  quel  gj- 
glietto,  che  ha  piantato  novamenle  nel  giardino  della 
ChieBa.  Le  dica,  che  gli  auguro  propizio  il  cielo,  dolci 
la  rugiade,  e  soavi  i  venticelli  fecondatori  degli  ama- 
bili olezzi  del  suo  candore.  Cioè,  luori  delle  celie  poe- 
tiche, le  dica  che  imploro  dal  Signore  sopra  i  suoi  fi- 
gliuoli mille  benedizioni. 

Partecipi  le  mie  congratulazioni  anche  col  signor  Gio- 
vanni, e  V.  S,  mi  creda  pieno  di  stima  e  di  gratitu- 
dine ecc. 


Al  medesimo. 

Genova  dalla  viltà  d'Aveniano  10  settembre  ISIS 

lllusirissimo  sig.  Priore 

Il  P.  Carlo  Zamboni  m'avvisò,  con  una  sua  del  2  del 
corrente,  d'aver  ricevuto  la  cambiale  da  V.  S.  illustris- 
sima. Mi  permetta,  signor  Priore,  di  dirle  che  questa 
volta  spero  d' averla  soddisfatta  d' una  maniera  ancor 
pii!i  degna  de' suoi  beneBcii  e  della  mìa  gratitudine. 
Ella  dea  sapere  che  subito  appena  venuto  a  villeggiare 
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in  questa  parte  della  Riviera  di  Ponente,  eh'  è  sul  di- 
ritto cammino  della  città  di  Savona ,  il  nostro  buon 
P.  Rettore  ci  condusse  tutti  a  venerare  l'augusto  san- 
tuario di  Maria  Vergine  della  misericordia,  incoronata 
nel  1815  dalle  mani  medesime  del  S.  P.  Pio  VII.  Tra 
i  molti  e  vivi  affetti  che  mi  si  destarono  nell'  animo , 
tostochè  fu  calata  la  mantellina,  e  gli  occhi  miei  eb- 
bero la  grazia  di  mirare  quel  santissimo  volto,  uno  dei 
primi  che  mossero  il  mio  cuore,  fu  {quello,  di  rendere 
le  più  vive  grazie  a  Maria,  per  la  grazia  che  mi  con- 
cesse della  vocazione,  e  per  avermela  protetta  e  fatta 
adempire  per  mezzo  della  insigne  carità  di  V.  S.  di 
sempre  cara  e  tenera  ricordanza.  Mi  rimaneva  a  cele- 
brare la  Messa;  ma  l'anima  mia,  dimentica  in  quel- 
l'avventuroso momento  degli  infiniti  suoi  bisogni,  non 
s'è  potuta  dispensare  di  porre  in  primo  luogo  la  mia 
benefottrice,  e  l'ho  detta  e  applicata  principalmente  in 
suffragio  dell'anima  sua.  Vi  ho  unito  anche  tutte  le 
intenzioni  di  V.  S.  illustrissima,  tutte  le  interne  sue  pene, 
tutto  l'adempimento  delle  divine  disposizioni  sopra  di 
lei,  tutta  la  degna  stia  famiglia,  e  quelli  che  hanno  re- 
lazione 0  dipendono  da  essa:  i  bisogni  della  Toscana 
e  le  persone  degli  aug'usti  sovrani ,  eh'  io  ho  il  diritto 
di  tenere  per  miei  signori,  dacché  non  mi  rifiutarono 
Taccoglienza  negli  anni  del  mio  esilio. 

Io  le  dico  tutte  queste  cose,  forse  con  troppo  calore  ; 
ma  quando  l'animo  è  ridondante  d'affetti  bisogna  che 
ribocchi  e  si  sfoghi.  Dica  pure  a  quelle  benedette  re- 
ligiose che  pregano  per  me ,  che  le  ho  ricordate  an- 
ch'esse; ed  al  signor  Giovanni,  che  ho  posto  i  suoi  fi- 
gliaoletti  nel  grembo  di  Maria.  E  se  crede,  faccia  pur 
conoscere  alla  signora  Maria  Rinuccini,  che  ho  pregato 


caMamente  per  ta  sua  sanità ,  come  anco  per  quella 
della  signora  Teresa. 

Ritornalo  <I;il  santuario,  feci  una  girala  per  Savona, 
che  trovai  veramente  una  ptilita  e  gentile  città.  Quanto 
è  vaga,  e  che  bel  conlado  ha  ella  mai  t  Ha  quello  che 
più  ebbi  a  ciiure,  sì  fu  l'ire  al  palazzo  cbe  accolse  pri- 
gioniero per  tanti  anni  il  Sommo  Pontefice  Pio  VII.  0 
quanti  affetii  mi  si  destarono  a  quella  vistai  E  cbe 
sublimi  pensieri  si  volsero  nella  mente  mia,  al  mirare 
(juel  santo  asilo  che  conservava  alla,  madre  Cbiesa  il 
suo  capo,  a  tutta  la  cristianità  il  suo  padre  amoroso  I 
La  lofigia,  ijondg  dava  quasi  di  furto  la  benedizione  a 
quel  popolo  fiidele,  che  disprezzando  i  pericoli,  de'  quali 
lo  minacciava  l'incredulità  e  la  tirannia  degli  empii, 
osava  di  chiamar  fuori  ad  alle  voci  il  suo  Pastore,  quella 
loggia  dovea  presentare  uno  spettacolo  ben  pifi  solenne 
ed  augusto  ili  quella  che  si  eleva  nella  facciata  de! 
Vaticano.  Nella  cattedra  contigua  al  palazzo  si  vede  an- 
cora sporgere  la  tribuna,  dove  ìrSanto  padre  passava 
le  lunghe  ore  del  giorno  e  della  notte,  assorto  in  ora- 
zione dinanzi  al  SS.  Sacramento.  Egli  da  quel  luogo 
pregava  certamente  anche  per  noi  ;  di  là  faceva  riso- 
nare i  suoi  gemiti  sopra  gli  affanni  ctie  opprimevano 
la  santa  sua  sposa:  da  quel  luogo  di  ritiro, tutto  solo, 
tutto  in  silenzio,  doveva  esalare  dinanzi  a  Dio  l'agouia 
del  suo  spirilo,  ed  offerirsi  ogni  momento  vittima  d'e- 
spiazione e  di  pace,  per  la  tranquillità  del  travaglialo 
cristianesimo.  Da  quel  santuario  d'orazione  egli  diffon- 
deva  le  sue  vive  ed  infocate  preghiere  pel  ristabilimento 
dei  sovrani  cattolici  sopra  gli  aviti  loro  troni;  e  credo 
di  dover  dire  con  sicurezza,  che  lutti  vaa  debitori  a 
quel  sommo  Pontefice,  se  ora  seggono  novamenle  Ini 
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lo  splendore  della  loro  gloria.  Deh,  signor  Priore,  come 
iOy  chiamandoli  dinanzi  a  quella  tribuna ,  direi  loro 
coli' impeto  del  mio  dolore:  —  Di  là  su  il  Pontefice 
pregava  per  voi  ;  di  là  egli  v'  ottenne  quello  che  ora 
novamente  possedete.  Qual  è  il  guiderdone  che  gliene 
rendeste?  Come  proteggete  la  Chiesa,  e  il  suo  Capo? 
NunCf  reges,  inteUigite  ;  erudimi  qui  iudicatis  terram. 
Quel  trono  Dio  ve  l'ha  dato:  erudimini.e  guai  a  voi, 
se  vorrete  essere  più  lungamente  ignoranti  ! 

Questi  furono  i  miei  pensieri,  nel  vedere  la  tribuna 
ove  pregava  Pio  VII.  Mi  scusi ,  signor  Priore ,  se  ho 
osato  metterla  a  parte  dai  miei  pensieri.  Ma  io  sento 
che  soao  pur  giusti,  e  che  lo  spirito  che  in  me  li  mosse 
ò  retto,  nò  però  debbo  aver  rossore  di  palesarli.  Desi- 
dererei che,  essendo  essi  buoni,  almeno  fossero  male 
applicati  ;  ma  la  misera  condizione  de'  nostri  tempi  va 
confermandomi  viemagglormente ,  che  la  saota  madre 
Chiesa  piange  ancora,  e  amaramente  piange. 

Noi  da  parte  nostra  procuriamo  di  consolarla.  Ella 
guarda  in  noi  più  il  buon  cuore  che  le  opere  :  ofiferia- 
molo  tutto  alla  sua  divozione. 

Mi  riverisca  di  molto  il  signor  Giovanni  e  la  signora 
nuora.  Consoli  il  povero  signor  Orazio,  e,  se  va  a  Roma 
la  prego  delle  mie  congratulazioni  sincere  coll'Emineu" 
tissimo  Cardinale  de  Gregorio,  e  di  baciargli  la  sacra 
porpora.  Ella  conservi  il  cuore  in  pace,  per  quanto 
grandi  sieno  le  pene,  colle  quali  la  previa  il  Signore, 
e  mi  creda  con  tutto  l'affetto  ecc. 


fiMMCun  lettere.  Voi.  U. 
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Al  medesimo. 
Genova  il  giorno  di  S.  Leopoldo  15  Novembre 
Illustrissimo  signor  Priore 
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Non  voglio  lasciar  l'opportuna  occasione,  che  mi  por£8 
un  giovane  sardo  che  passa  per  Firenze,  senza  riogn- 
ziare  V.  S.  illustrissima  del  gentile  dono  che  si  com- 
piacque di  farmi  per  mezzo  dei  PP.  Brisac  e  Joiiaa- 
qau.  Oh  verameate  quanto  grande  è  il  bisogno,  che  u' 
fi.  Vergine  del  buon  consìgliomiguidi  col  celeste  lume 
dello  Spirito  Santo,  nelle  gelose  operazioni  del  mio  mi- 
nÌEterol  Senza  lo  speciale  aiuto  di  lei,  non  potrei  dt 
certo  uscirne  bene,  con  una  gioventii  d'  età  cosi  pnh 
vetta  e  di  passioni  cosi  calde ,  perchè  ogni  momeniQ 
vado  esclamando  a  Dio:  Da  mihi.  Domine,  sedium  lu^ 
rum  assistricem  sapientiam  ,  ut  micum  sit  et 
laborel!  V.  S.  illustrissima  nelle  fervorose  s 
zioDi  preghi  di  grazia  anche  per  me ,  che  a  Unii 
titoli  sono  suo:  non  mi  disgiunga  per  L'arila  dalle  ori* 
zioni  che  ella  fa  pei  suoi  figliuoli,  perchè  anch'iusoi 
figliuolo  suo,  ed  ella  hen  sa  qual  padre  mi  fu  e  m' 
lutlavia. 

Oggi  nella  saula  Messa  l'ho  ofTerla  a  sua  divina  Maestil 
in  modo  speciale,  ed  ho  iudegnauieute  pregato  in  qut| 
momento  per  lutti  1  suoi  bisogni:  ho  posto  nel  Cuore  ad(h 
rabìle  di  tìeaù  tutte  le  sue  pene ,  i  suoi  desideri 
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Bai  particolari  che  interessano  il  suo  cuore.  Deh  preghi 
anche  lei  questo  gia.a  santo  protettore  dell'Austria,  ar- 
fincbè  benedica  quelt'  impero  e  dirìga  le  leggi  che  io 
co  stilili  SCODO,  al  bene  della  religione  ed  alia  divozione 
della  santa  madre  Chiesa  romana,  alla  quale  da  tante 
caltoliche  monarchie  si  danno  sovente  dispiaceri  chi)  af- 
fliggono fino  all'intimo  l'amoroso  suo  senol 

L'instancabile  marchese  d'Azeglio  è  ta  Genova  colla 
sua  signora,  e  non  manca  di  farvi  del  iMne.  il  mio 
caro  Alessandro  mi  scrisse  una  tenerissima  lettera.  Luigi 
poi  mi  scrive  da  Ferrara  dei  rohusti  sentimenti  del  P. 
Virginio,  per  animarmi  a  reggere  con  grandezza  d'a- 
nimo nel  mio  ministero.  «Padre,  egli  dice,  si  rammenti 
di  quel  nobile  petto  del  P.  Virginio,  il  quale  scriveva: 
Lo  scopo  di  gtteili  della  Compagnia  Kùn  esser  nulla  meno 
che  di  sottomettere  tutta  Ut  terra  a  Gesii  Cristo.  Oh  Dio, 
quanto  sarà  felice  chi  in  questo  di  tutto  cuore  s'impie- 
ghi, e  quante  anime  non  renderà  veramente  felici  nel 
tempo  e  nell'eternità  I 

lo  veggo  pur  bene,  signor  Priore,  che  il  nostro  caro 
Luigi  cerca  di  far  tutti  suoi  questi  eccelsi  semimenli , 
e  questo  mi  dà  una  consolazione  che  non  le  pos^o  e- 
sprimere. 

Forse  ella  sarà  per  fare  in  breve  il  suo  viaggio  di 
fioma:  mi  saluti  tanto  caramente  Stanislao,  di  cui  ;ìento 
le  più  belle  notìzie.  Favorisca  pure  di  baciare  per  ma 
la  sacra  porpora  all'Emìnentissimo  de  Gregorio ,  e  di 
dirgli  che  non  cesso  (benché  indegnamente)  di  porgere 
ogni  giorno  a  Dio  nella  Messa  i  sinceri  miei  voli,  per 
la  sua  prosperità,  nella  quale  va  congiunta  quella  dei 
più  santi  interessi  della 'Chiesa.  Pieno  di'  stima  e  di 
grultudine  ho  il  pregio  d'essere  di  Y.  S.  illustrissima  eco. 


so 
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lllustrisaimo  signor  Prior 


Ebbi  dalla  gentilezza  del  conte  Opizzoni  il  piego, 
ch'ella,  sìg.  Priore,  iiiviorami  per  suo  mezzo,  e  indi  a 
pochi  di  la  lettera  che  m'annunziava  la  lieta  notizia  del 
Luigino  del  signor  Giovanni,  lo  mene  coogratulo  cor- 
dialmente colla  signora  Lucrezia,  e  prego  il  Signore 
che  ce  lo  conservi,  e  ce  lo  faccia  crescere  buono  e  sauo. 

Ma  ella,  degnissimo  sig.  Priore,  come  sia?  E!  come 
vanno  le  sua  pene?  Non  può  credere  quanto  io  le  senta 
al  cuore,  e  come  le  divida  con  lei.  Però  si  factia  animo 
grande,  poiché  Iddio  la  vuole  santo  a  prezzo  di  affli- 
zioni, che  quanto  sono  piii  delicate,  e  quanto  più  pe- 
nose nelle  loro  cagioni,  altrettanto  le  saranno  occasione 
di  merito  maggiore  e  di  maggiore  corona.  Già  le  dissi 
altre  volte,  che  mi  parve  sempre  vedere  nelle  disposi- 
zioni della  divina  Provvidenza  sopra  di  lei ,  che  essa 
la  guida  a  qualche  gran  meta,  per  le  sapientissime  vie 
del  suo  amore,  S'aHurzi  ognora  più  nella  confidenza  in 
Dio,  poiché,  dopo  averlo  provalo  come  l' oro  nel  cro- 
giuolo, lo  consolerà,  e  torso  più  presto  che  non  s'a- 
spetta. Quoniam  in  me  speravit,  tiberabo  eum,  protegam 
eum,  el  glorificabo  eum. 

inianlo  ella  s'assicuri  ch'io  qod  manco ,  beachè  in- 
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degnamente,  di  raccomandarla  ogni  giorno  a  Gesù  nella 
Messa,  e  con  lei  tutta  la  sua  famiglia  e  i  suoi  arfari 
temporali,  e  specialmente  le  afflizioni  del  suo  cuore,  il 
quale  essendo  cosi  ben  fatto,  sente  ancora  pia  che  mai 
la  forza  di  esse. 

Favorirà  di  notare  nella  vacchetta  della  sagristia  cento 
Messe  per  la  povera  signora ,  dalla  quale  io  riconosco 
il  mio  nuovo  ingresso  nella  Compagnia:  e  pieno  dì 
gratitudine  per  si  gran  bene,  entro  coll'animo  nella  cap- 
pella della  Pura  a  pregarle  pace;  ed  ogni  giorno  gliene 
prego  nel  santo  .Sagriflxio. 

Hi  rincrebbe  assaìssimo  di  non  aver  potuto  ossequiare 
il  sig.  conte  Opizzoni,  poiché,  al  suo  arrivo,  lo  era  già 
in  villa  con  tutto  il  collegio.  Però  lo  ringraziai  per  let- 
tera, e  non  mancai  di  toccargli  delicatamente  le  rose 
ch'ella  mi  suggerì. 

La  nostra  villa  di  Montallo  è  a  sette  miglia  da  To- 
rino, in  sul  cominciare  dei  poggi  dell'alto  Hcnferrato; 
il  castello  siede  sulla  cresta  d'un  colle,  tulio  circon- 
dato da  viali  d'antichissimi  alberi,  ì  quali  omtireggiano 
le  piazze  ove  si  trattengono  le  camerale  a  diporto.  Il 
castello  è  quadro,  ed  è  somigliante  a  quello  di  Meleto, 
principalmente  nel  fianco  settentrionale,  ove  guarda  la 
torre  rotonda.  Tutti  ì  dintorni  sono  amenissìoii  e  va- 
gbisùmi  a  vedersi,  per  le  vallette  messe  a  coltura  dì 
prati,  dì  vigne,  di  grano ,  e  pei  poggi  che  ne  circon- 
dano tutti  vestili  d'alberi,  e  ripieni  dì  castelli,  dì  terra 
e  di  casine;  per  tutto  si  veggono  lavoratori  ed  errare 
gli  armenti  alle  pasture.  Dal  lato  di  levante  si  stende 
la  vista  fino  alle  Alpi  mari) tìme,  con  tutto  il  frammezzo 
delle  vastissime  campagne  del  Piemonte  e  dell'Astigiano. 

A  tramontana  poi,  dalla  torre  in  cui  ho  la  stanza, 
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veggo  sorgere  le  giogaie  delle  Alpi,  e  là  in  fondo  spun- 
tare finn  <ìal  centro  della  Savoia  l'estrema  cima  del 
Monlblanc,  e ,  più  verso  la  Svizzera ,  di  là  dal  gran 
S.  Bernardo,  innalzarsi  l'immenso  dorso  del  Monte  Rosa 
cho  anche  ora  è  lutto  coperln  di  neve. 

L'aria  che  qui  respiriamo  è  eccellente,  e  questi  no- 
bili giovinetti  ne  sentono  il  benigno  tnCusso ,  coq 
appetito  Unissimo  e  una  vivacità  la  più  spiritosa.  Li 
raccomandi  a  Dio  afiinchè  mi  sieno  buoni.  Hi  faccia 
anche  il  favore  di  farmegli  raccomandare  dalie  buone 
madri  di  S.  Teresa  e  di  S.  Maria  Maddalena  de'Pazzi. 

Mi  riverisca  caramente  il  sig.  Giovanni ,  rinnovi  i 
miei  complimenti  alla  sig.  Lncrezina,  alla  sig.  Teresa 
e  al  cav.  Orazio;  ed  io  pieno  di  gratitudine  e  dì  ri- 
verenza ho  l'onore  di  protestarmi  ecc. 

P.  S.  Il  povera  sig.  marchese  d'Azeglio  è  accasciato 
di  molto  di  molto:  non  i:4crive  pili,  e  poco  si  regge  in 
piedi  pel  suo  male  de' nervi.  Perchè  non  vien  ella  a 
visitarlo  ,  avanti  che  muoia  ?  Se  venisse  presto,  forse 
troverebbe  ancor  vivo  l'ab.  Santori,  che  i  giorni  addie- 
tro era  agli  estremi. 


Al  tnedesimù. 

Torino  IO  Dicembre  IBJO 
Illustrissimo  signor  Priore 

Il  giovane  conte  Macharty  (nipote  del  famoso  P.  Ma- 
chany  della  Compagnia)  viaggia  l' Italia,  per  sua  ìstru- 
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ziooe  e  per  suo  diporto.  È  giovaae  d'alli  spirili ,  di 
gran  cuore  e  d'ottimi  principii;  collo  assai  e  di  nobile 
trailo.  Viene  a  Firenze  per  godere  qualche  giorni)  an- 
cbe  della  piii  gemile  città  d' Italia ,  e  per  avere  occa- 
sione di  vedere  le  rare  bellezze  cbe  accoglie  in  seno. 
Sono  cerio  ch'ella,  signor  Priore,  mi  ringrazierà  d'a- 
verle fatto  conoscere  uà  giovane  si  garbato. 

Il  conte  di  Senti,  ministero  d'Austria,  lo  indirizzerà 
al  buon  coDte  Opizzooi,  alflochÈ  gli  ottenga  1'  accesso 
al  granduca. 

EUtL  mi  onori  dei  suoi  comandi,  e  mi  creda  ecc. 


Al  medesimo. 

Torino  10  IHcembra  1B30 

Illustrissimo  signor  Priore 

Sua  Altezza  reale  il  principe  dì  Carignano  ebbe  In 
bontà  di  mandarmi  la  sua  graziosa  lettera  di;'  39  No- 
vembre. Hi  recai  tosto  dal  teologo  Guala  per  l'affare. 
Iti  fa  da  lui  suggerito  il  P.  Ruggieri,  oblato  di  Pine- 
rolo,  cbe  fu  sempre  compagno  ed  a  secretis  de!  teologo 
Lanieri.  Egli  si  Irora  precisamente  in  missione ,  e  fra 
non  molto  ne  saprò  qualche  cosa.  Certamente  il  pen- 
siero di  V.  S.  illustrissima,  riguarclo  all'ab.  Gorelli,  [ni 
sembra  molto  opportuno,  e  mi  dorrebbe  assaissimo  che 
colla  morte  del  Lanteri  e  del  marchese  d'Azeglio,  aveiìso 
a  norire  un'aggregazione  di  tanta  utilità,  epecialmcnte 
nelle  presuiti  occorrenze. 
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Le  invio  jl  colile  Macarlhy  :  n'abbia  gran  cura  per 
carità,  poich'egli,  bennhè  li'oitimi  principii,  è  giovano 
assai;  r  ii  liber;iltsino  di  Toscana  è  più  operoso  che 
non  si  creda.  Se  è  possibile ,  non  freqiienlì  altre  COD- 
versazioni  che  quelle  del  principe  Uospigliosi  e  della 
duuhtissa  dirozzi.  Il  conte  è  uno  dei  prediletti  pag^ 
del  re  Carlo  X,  ed  egli  ebbe  il  generoso  coraggio  d( 
acce nipagn aria  nella  sua  sventura.  Fu  nostro  allisrv 
a  Saint-Acheul,  e  francamente  callolico.  Venuto  in  qm* 
sta  capitale,  non  vulea  essere  presentato  al  prìncipe  A 
Cariitnano  dal  ministro  francese,  se  non  nell'assisa  d) 
paggio,  e  colla  coccarda  bianca  ;  onde  cercò  altra  t!> 
privata,  ed  il  principe  gradi  assai  la  sua  vìsita.  Orat( 
presenterà  al  re  in  Genova,  perchè  là  non  v'  è  il  mi* 
nìstro  di  Luigi  Filippo.  Va  a  Roma  pel  Conclave,» 
benché  colà  siavi  il  P.  Macartby  suo  zio.  luilavia,  M 
ella  Slima  bene,  la  signora  duchessa  potrebbe  preseo* 
tarlo  al  principe  Altieri,  poiché  la  sua  conversazione ■ 
oln-e  all'essere  la  più  nobile  di  Roma  ,  è  anco  la  plA 
sicura  sotto  tutti  ì  rispetti. 

Ella  mi  chiede  la  lista  dei  buoni  almanacchi  di  Praa* 
eia.  Ella  ù  breve  breve:  l'Almanac  catholique,  rat  dicfl 
il  conte  de  Malslre,  ch'è  forse  il  migliore.  La  lista  dal 
buoni  giornali  si  ristringe  a  due.  L' Avenir,  àirsllo  àA 
l'ab.  di  La-Mennais,  e  la  Gazette  de  France,  in  cui  dal 
giorno  3  Dicembre  è  concentrala  VEtoile.  Il  primo  b^ 
'Sciò  trascorrere  nel  Settembre  qualche  proposizìoae  li- 
bera: ora  l'ha  emendata;  e  V.  S,  troverà  nel  d.  Mìa 
famosa  arringa  ai  Vescovi  di  Francia;  e  nei  ire  con» 
SBCutivi  un'altra  ai  Francesi,  sopra  lo  schiantar  dell» 
croci,  e  intorno  allo  stato  religioso  e  morale  dei  collegi 
teali  di  Parigi.  Quadro  clw  te  ratJcapricotM'ftl  I 
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zetut  DOi  riassume  quanto  v'è  di  più  importante  nella 
condizione  attuale  della  arancia  e  dell'Europa,  e  v'ag- 
giunge le  più  sagge  e  le  più  profonde  riflessioni.  Tutti 
gli  altri  giornali  francesi,  cominciando  dal  Tempseh^ò 
il  più  empio,  e  dal  Figaro  ch'è  il  più  sguaiato ,  e  ve- 
nendo al  Globe,  al  Constitutionnel,  al  National ,  al  De- 
batSy  alla  Qtwtidienne,  al  Mèssager,  al  Courriér^  a  quelli 
del  Mattino,  a  quelli  del  Mezzogiorno  e  a  quelli  della 
Sera,  sono  tutti  pieni  zeppi  di  bestemmie  e  di  assur- 
dità le  più  miserabili.  Vani  ministri  ce  li  portano ,  e 
sono  annoiato  fradicio  di  tanta  impudenza. 

Desidero  cbe  il  prete  di  S.  Frediano  faccia  bene.  Ma 
ho  mai  scritto  io  a  V.  S.  alcuna  cosa  intorno  al  pro- 
fessore Leoni?  Questo  degno  sacerdote  insegnò  per  U 
anni  l'Etica  nella  Università  di  Genova,  e  vi  sostenne 
le  più  sante  dottrine  con  una  fermezza,  che  operò  di 
gran  bene.  Quest'anno  chiese  il  suo  ritiro  per  tornare 
alia  patria.  È  di  famiglia  nobile,  trattò  sempre  la  più 
cospicua  società  di  Genova,  ha  una  conversazione  dotta, 
disinvolta  e  grave;  parla  molto  e  bene.  Conosce  tutto 
ciò  che  appartiene  alla  buona  causa;  è  corrispondente 
del  Baraldi,  ed  inserisce  i  suoi  articoli  nel  suo  gior- 
nale; era  grande  amico  del  marchese  d'Azeglio;  è  mplto 
stimato  da'più  illustri  Cardinali.  Infatti  è  uomo  che, 
introdotto  in  casa  sua,  gioverebbe  assai  allo  spirito  della 
signora  Lucrezina.  Son  certo  che  avrà  costi  molti  ne- 
mici. È  amico  dei  gesuiti,  e  sostiene  la  buona  causa  ; 
e  però  quii  mirum  ?  È  poi  uomo  semplice  e  senza  eti- 
chetta, cosicché,  se  V.  S.  gradisce  di  conoscerlo,  lo  le 
accludo  una  lettera.  Ne  chieda  a  qualche  canonico  del 
Duomo  0  di  S.  Lorenzo,  che  forse  sapranno  ove  abita. 
Io  gli  voglio  un  gran  bene  e  lo  stimo  assai. 


E  del  povero  inarcbese  d'Azeglio  né  anco  unmoUat 
Sì,  voglio  dirle  che  morì  da  santo,  come  visse*  e  le 
ultime  sue  parole  furono  dn  apostolo.  Il  conte  di  SenA, 
com'ella  saprà,  è  d'una  dotle  più  illustri  case  di  Sas- 
sonia: era  grande  mitiisLro  di  Stato  io  quella  corle; 
molti  anni  sono  Gesù  Cristo  trionfò  di  lui ,  e  si  rese 
cattolico  con  tutta  la  sua  [amiglia.  Questo  degno  si- 
gnore è  ora  miniSiro  plenijiolen  diario  d'Austria  presso 
questa  corona,  e  siccome  è  amico  di  tutti  i  buoni.  Io 
era  principalmente  dd  marcliese  d'Azeglio,  volò  a  Gè- 
nova,  e  chiese  di  vederlo  prima  ch'egli  morisse.  Entrò 
in  camera,  e  trovatolo  quasi  in  agonia,  ingioocchiossi 
alla  sponda  de!  leKo  a  pregare  pel  suo  passaggio.  Il 
marchese,  aperti  alquanto  gli  occhi,  e  vedutosi  it  no- 
bile  conte  a  lato,  gli  slese  la  mano,  e  con  voce  mori- 
bonda gii  disse:  —  Conte,  state  saldo  nella  fede  e  con- 
tiouate  a  promovere  ii  bene.  Detto  questo ,  morì.  Oh, 
mio  caro  signor  Priore,  come  muoiono  ì  santi  I  Corag- 
gio,  poiché  anch'olla  ha  lo  spirito  del  suo  buono  ami- 
co! Coraggio,  poiché  la  Chiesa  è  afflitta,  e  i  suol  fi- 
gliuoli debbono  consolarial 

Scrissi  ai  P.  Luigi  j  gii  diedi  il  mi  rallegro,  e  gli  dissi 
che  ora  sareiiio  in  due,  ad  olTerire  pereani  sacrifizii  in 
sulTragio  di  sua  madre. 

Il  P,  Grassi  la  riverisce  cordialmente,  e  vuole  cbe 
gradisca  VAurillon  per  s!ia  memoria.  Le  mando  anche 
un  libro  del  buon  Padre  Ricordi,  amico  anch' egli  del 
marchese  d'Azeglio ,  che  precedette  in  paradiso  d' un 
anno.  Il  cavaliere  Orazio  forse  lo  leggerà  volentieri, 
poiché  ha  uno  stile  Focoso  ed  enfatico.  L'atro  è  pei 
militari.  L'Amicizia  Cattolica  ne  distribuì  migliaia  di 
copie  ai  soldati,  e  fece  e  fa  lutlavia  un  gran  bene.  Se 


•auM*») 


-27  ^ 


Al   RICASOLI 


in  Toscana  il  comandante  ne  gradisce,  scriva  a  questi 
librai. 

Io  fo  leggere  in  comune  la  storia  delle  Relazioni  del 
Baldeili,  e  piace  assaissimo  a  questi  giovani.  Ella  pian- 
terà nel  loro  capo  delle  idee  sane  e  diritte  intorno  ai 
Pontefici,  alle  Crociate  e  alla  politica.  Anche  gli  Uni- 
versalisti la  lessero,  e  fu  loro  di  giovamento.  Quando 
potrò,  scriverò  due  linee  anche  al  signor  conte.  Qui  si 
lavora,  e  Dio  mi  tien  sano.  Mi  aiuti  coUe^sue  preghiere. 
lo  tratto  tutti  i  giorni  colle  più  cospicue  famiglie,  che 
vengoDO  a  visitare  i  loro  figliuoli:  con  diplomatici  e 
militari.  Oh  come  sono  fermi  nella  causa  di  DioI  In 
questo  paese  v'è  di  gran  male,  ma  v'ò  anco  di  gran 
bene.  Le  bacio  la, mano., 

S3 

Al  medesimo. 

Torino  i7  Aprile  i83i 

Illustrissimo  sig.  Priore 

» 

I^on  posso  dispensarmi  dal  ringraziarla  affettuosa- 
mente della  graziosa  lettera,  ch'ella  ebbe  la  gentilezza 
d'inviarmi  per  mezzo  d'uno  della  corte  di  Toscana,  la 
quale  mi  fu  benignamente  rimessa  da  S.  A.  R.  la  prin- 
cipessa di  Carignano.  È  inoltre  mio  dovere  l'assicu- 
rarla della  viva  memoria  che  io  ritengo  della  povera 
signora  Lucrezia,  che  non  manco  di  suffragare  ogni 
giorno,  e  in  modo  speciale  più  volle  la  settimana,  of- 
ferendo per  la  buona  anima  sua  il  santo  Sacrifizio.  Può 


1  credere  che  il  {giorno  IS  del  corrente  mi  tam 
^le  piii  cbe  mal,  e  che  mi  sono  unito  a  tuue  if 
llere  ch'ella,  sig.  Priore,  ha  Tane  in  quel  gjornfl 
porrei  pur  darlo,  come  l'altra  volta,  buone  i 
jJS.  H.  il  re  nostro;  ma  la  lungi  e  penos 
l^ia  ci  tien  tutti  nella  maggiore  arOiziono.  Allorc 

erissi  che  S.  M.  era  in  perrelta  convalescenzt 

j  mi  trovava  coi  P,  Grassi  nell'anticamera,  <~ 

ì  uscire  tutti  allegri  a  dare  questo  felice  ai 

^ai  signori  di  corte.   Ma  che  vuole?  Pochi  i 

SO  ricadde,  e  il  suo  male  andò  sempre  cresce 

>overo  P.  Grassi  gli  ta  un'assistenza  veramente  1 
.  Di  giorno,  di  nolle  lo  visita,  lo  consola,  o 
Elia  tutta  ia  sua  confidenza.  Non  può  credere  q 
§,ì&  sua  rassegnazione,  la  sua  tranquillila,  e  q 

nidido   l'esempio  delle  più  belle  virtij,  e  delli^ 

i  fede!  Preghi  anch'ella,  e  faccia  pregare  le  a 


Al  medesimo. 

Torino,  dal  castello  di  Monlatlo  17  Luglio  id 

Illustrissimo  signor  Priore 

i  ben  lungo  tempo  che  non  le  scrivo,  che  é  q\à 

è  lungo  tempo  che  non  le  rinnovo  per  iscrn 

BSi  di  quella  inalterabile  riconost-enza ,  la  quald^ 

bipre  nutrita  nell'animo,  per  lutto  quella  che  lai 

a  ie  dee;  ed  ella  ben  sa  che  le  de«  tullf 
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Più  volte  il  gioFDo  io  prego  per  lei  e  per  le  sue  in- 
tenzioni, né  manco  mai  d'offrirla  a  Gesù  nel  santo  Sa- 
crifizio della  Messa.  Ora  ha  anche  il  conforto  delle  Messe 
del  P.  Luigi,  ed  anco  la  povera  signora  Lucrezia  ne 
sarà  più  suffragata.  Oh  come  spesso  sento  ragionare 
delle  virtù  di  quella  pia  dama  dalla  buona  contessa  di 
Guarenel  Questa  è  la  signora  Rosalia  Yallesa,  che  tanto 
frequentava  la  sua  famiglia  a'  temgi  del  marchese  d'A- 
zeglio, ed  allora  giocava  colla  signora  Teresa.  Essa  è 
ora  una  delle  più  savie  dame  ch'io  conosca,  e  la  vedo 
sovente,  poiché  noi  abbiamo  i  suoi  Oglìuoli  in  collegio. 

Vostra  signoria  illustrissima  gradirà  certamente  d'in- 
tendere l'accoglienza  che  ci  fece  Sua  Maestà  il  nuovo 
re  Carlo  Alberto.  Io  ebbi  i'  onore  d' accompagmarvi  il 
P.  Grassi ,  quando  lo  visitò  la  prima  volta ,  e  fu  si 
grande  la  bontà  colla  quale  lo  accolse ,  che  maggiore 
non  poteva  essere.  Ci  assicurò  della  sua  protezione, 
specialmente  pel  bene  che  si  fa  colla  gioventù  in  que- 
sti tempi  infelici,  ne' quali  si  adopera  come  stromento 
di  ribellione  quasi  per  tutta  Europa.  Io  dovetti  poi  per 
altre  cagioni  presentarmivi  altre  volte,  e  gli  ho  sempre 
udite  espressioni  di  stima  e  d'amore  verso  noi. 

Iddio  ne  sia  ringraziato;  e  vostra  signoria  illustris- 
sima lo  preghi  caldamente,  affinchè  ci  assista.  Dovetti 
fare  una  xsorsa  a  Chambery,  e  quando  da  S.  Auban  mi 
vidi  sotto  gli  occhi  la  Francia,  mi  prese  un  subito  rac- 
capriccio; e  dicendo  in  quel  castello  la  Messa,  nell'al- 
zare  il  calice,  vi  misi  dentro  ed  otTersi  all'Eterno  Pa- 
dre quella  chiesa  travagliata  e  dispersa.  Povera  Francia! 

Intesi  da  Roma  che  il  P.  Luigi  è  ministro  nel  col- 
legio dei  Nobili.  Egli  è  nato  fatto  per  quel  ministero, 
e  vi  farà  un  gran  bene.  Oltre  la  gentile  educazione 


ch'ebbe  in  sua  casa,  ha  anche  un  carattere  cosi  gio- 
viale e  maniere  sì  atiraenli,  che  felici  i  giovani  i  quali 
saranno  diretti  da  lui. 

Ed  Alessandro  ov'èì  E  il  sig.  Giovanni  é  vivo?  Di*- 
cine!  È  tanto  che  non  mi  scrive I  (ìli  dica  che  non 
prenda  esempio  da  me,  poiché  non  è  ch'io  non  iscriva 
per  pigrizia,  ma  perchè  ho  troppo  a  scrivere,  che,  ot 
tre  le  altre  occupazioni,  il  carteggio  comparenti  dei  eoo- 
vittori  mi  toglie  di  gran  tempo. 

Ora  i  nosu-i  giovani  sono  in  villa  al  delizioso  castello 
di  Montalto;  e  se  la  divertono  allegramente,  perché  soli 
buoni. 

Non  mi  privi  più  a  lungo   delle  sue  lettere, 
creda  pieno  di  gratitudine  e  di  stima  ecc. 


Torino  11  Aprile  ij 

Illustrissimo  signor  Priore 

Siamo  usciti  dal  verno,  ed  io  da'miei  incomod 
nervi,  che,  rincruditi  dal  freddo  di  questo  paese  e  fl 
fatiche  e  sollecitudini  del  mio  ministero ,  mi  I 
travagliato  tulli  i  mesi  addietro.  Ma  anche  nei  ( 
si  gode,  e  nelle  tribolazioni  si  esulta,  poiché  vetà 
da  Dio;  e  di  piìi  si  patisce  in  casa  sua,  ove  il  ] 
è  infinita  dolcezza.  Eppure  coiusta  grazia  si  g 
la  dbbbo  a  leit  Né  solo  questa;  ma  ogni  bene 
riva  dalla  religione,  e  da  una  religione  apostolica 


viene  da  lei,  mìo  padre  e  insigne  benebLloru.  Io  comu 
membro  della  Compagnia  entro  a  parte  di  luiiì  i  me- 
riti di  essa,  d!  tutte  le  indulgenze ,  dì  lutiti  le  [grazie 
particolari,  delle  fatiche  di  taati  apostoli,  dillL' nrazìoiii 
di  tante  pie  anime,  che  furono  o  sono  pur  luti^via.  Ed 
ella,  sJgDor  Priore,  come  cagione  di  questo  ciretlo,  ne 
partecipa  molto  piìi:  oltre  il  merito,  sommaiiìi^ntu  pre- 
zioso agli  occhi  di  Dio,  dell'avergli  donato  un  uomo, 
cbe  s'è  interamente  consacralo  a  sua  dlvih;i  Maesiìi. 
Poicbò  ella  è  cagione  cosi  immediata  ch'io  5ia  nulla 
Compagnia,  che  si  può  dire  nel  più  stretto  serico  ch'ella 
m'ha  (fonato  a  Dìo.  Dunque  egli  solo,  che  sulo  può 
/arto,  la  rimirili,  la  consoli  nelle  sue  peae,  la  iliumini 
fie'suoi  dubbi),  la  tranquilli  nelle  sue  angustie,  la  be- 
uedìca  ne' suoi  affari:  Benedicat  Ubi  Dominus.etvideas 
bona  lerasalem  omnibas  dUbus  vitae  tuae,  quia  feckti 
misericordiam. 

Preghiamo,  sig.  Priore ,  preghiamo  per  la  Toscana , 
pel  pili  bello  e  gentile  paese  del  mondo,  om:  h  gio- 
ventù è  d'indole  così  alla  ad  ogni  buona  coltura  e,  per 
estrema  sciagura,  è  scarsa  di  educaiione.  Anzi  non 
solo  n'ò  scarsa,  ma  è  assediala  dalle  ree  doliriuo  clie 
serpeggiano  per  lutto;  e  mentre  si  cerca  ili  togliere 
l'educazione  di  mano  agli  ecclesiastici,  si  bri^'.i  peraf- 
SJarìa  ai  discepoli  delle  scuole  di  Parigi  o<h  Glnt^vrn. 
Io  mi  ricordo  benissimo  quante  volle  legge-.uuo  sulla 
Gazatila  di  Firenze  annunziare  i  nomi  di  '|iii:«ti  av- 
venturieri, che  aprivano  scuola  dì  Filosolla,  Ji  lìtica, 
di  Fisica,  di  Filologia  in  ogni  via,  in  ogni  iiui^o.  Mi 
scusi  di  grazia  se  le  tocco  torse  troppo  soveulo  codesla 
corda;  ma  il  dolore  dell'animo  mio  é  si  vito,  dio  non 
posso  conienermi:  Diminutae  sani  veritate$  a  fiHis  ha- 


lum,  linguis  suis  dolose  agebant ,  corrapti  simt  et 
minabilet  (adi  sunt  in  sftidiù  suis.  La.  Chiesa  vor- 
Sbbe  pure  ricondurre  gii  iiilelletli  alla  verità,  e  j  cuori 
B'araore;  ed  ove  noi  possa,  geme,  prega  ed  esclaou 
S  Signare:  Exurge,  Domine:  tempus  fadendi. 
lAvrà  forse  letto  V.  S.   illuslrissitna  nel  gioraaie  di 
lena  il  trionfale  ingresso  dei  Gesuiti  all'università 
l'Coirabra  in  Portogallo.  L'eniusiasrao  diqueipopoa, 
1  osanna  della  gioventù  colle  palme  in  mano,  gU 
lori  militari,  le  vie  sparse  di  fiori ,  le  fliiesire  adob- 
I,  le  vie  illuminate,  i  viva  la  religione  e  la  Com- 
^nia,  cbe  colle  sue  buone  dottrine  si  opporrà   agli 
Épii  ecc.  ecc. 
^Jli  si  dice  cbe  il  dittaiore  della  repubblica  di  Bua- 
s-Ayres  nell'America  meridionale,  ci  domanda  ì  mi»- 
^oarii.  Chi  sa  che  non  vediamo  riaperte  le  missioDi 
i  Paraguay,  e  che  Iddio,  mosso  a  pietà  di  quei  sei- 
j^gi  che  erano  si  buoni  cristiani,  non  invìi  loro  ito- 
li apostoli  che  gli  incivilirono  con  lanlì  slentlj 
furono  loro  padri,  maestri,  e  ogni  cosa?  Fiat  voltai' 
I  Dei. 

Ieri  l'altro  venne  a  visitarmi  un  sacerdote  scoMew. 
^'Edimburgo,  il  quale  mi  narrA  l'edificazione  che  danna 
tprotestanli  i  principi  di  Francia  <,  e  come  molli  di] 
M  si  (aimo  cattolici.  Ve  ne  sono  quindicimila,  m»  L 
■érdoli  Sono  pochissimi ,  e  cascano  sotto  il  peso  àA 
fiiisleri.  Dica  un  po' a  codesti  zelanti  preti  toscaw 
^'vadano  colà,  che  la  messe  gli  attende.  Quattro  o' 


kQnelli  cioè  del  ramo  primoKenllo,  cncctali  nel  1B30  d&l  II- 
IMl,  chB  sollevurono  al  irono  Luigi  Filippo  d'Oriéaos.  e  * 
«ratlsl  nella  Scozlit. 
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sei  sarebbero  d'un  grande  aiuto.  Ora  per  la  prima  volta, 
dopo  tanti  secoli,  si  aprirà  in  Edimburgo  una  casa  re- 
ligiosa di  Orsoline  per  educarvi  le  fanciulle, 

Cotesto  Chokra  di  Parigi  spaventa  il  Piemonte.  Se 
verrà,  io  sarò  ben  fortunato,  qualora  possa  dar?  la  mia 
vita  in  aiuto  degli  appestati  K  Ahi  preghi,  affinchè  il 
Signore  mi  faccia  degno  di  tanto  I  I  miei  nobili  alunni 
mi  danno  consolazione. 

Al  medesimo. 

Hontalto  5  Agosto  1832 

Illastrissimo  sig.  Priore 

Eccomi  pel  terzo  anno  al  delizioso  castello  di  Mon* 
tatto,  ove,  potendo  avere  qualche  mezz'  oretta  tranquilla, 
non  debbo  lasciar  di  scrivere  all'  uomo,  a  cui,  dopo 
Dio,  debbo  in  terra  la  mia  felicità.  Mi  creda  ^  signor 
Priore,  che  a  Torino  sono  cosi  sopraffatto  da  negozii , 
che  non  posso  compiere  i  miei  doveri  il  più  delle  volte. 
Passai  il  verno  tre  volte  malato  di  fatica  e  di  freddo, 
in  guisa,  che  nella  primavera  la  carità  de' miei  Supe* 
rieri  mi  mandò  per  quindici  giorni  sul  Ticino,  alla  vil- 
leggiatura del  Collegio  di  Novara,  luogo  amenissimo, 
che  l'aria  del  vìcin  lago  Maggiore  rende  sano  oltre- 

• 

ft  K  fta  esaudito:  eccettocbò,  in  laogo  di  perdere  la  vita,  con* 
trasse  una  malattia  fierissima,  i  cui  germi,  non  mai  potati  spe* 
gnere.  Io  travagliarono  per  trent'  anni  continui  e  gli  cagiona* 
rooo  poi  la  morte. 

BABBGiAifi  Letiire,  Voi.  Ut  3 
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modo.  Il  mio  f^aro  padre  Zamboni  mi  scrìsse  che  ar> 
deva  di  desiderio  di  vedermi  dopo  tanti  anni  e  taoU 
vicende;  ma  dissemi  cbe  egli  non  sarebbe  poluto,  a <U* 
gione  de'  passaporti,  venire  che  lino  a  Milano.  Lo  conh 
piacqui:  ed  egli  volò  colà  eoo  ire  altri  amici,  che  I«> 
cero  quelle  celilo  e  più  miglia,  solo  per  abbraccianni! 
Ha  il  bello  si  fu,  cbe  il  F.  Zamboni  comunicò  secifr 
tamente  la  mia  andata  a  Milano  a  mio  Fratello,  il  qiull 
mi  comparve  in  camera  ed  a  mia  gran  confusione  noi 
lo  conobbi  dapprima,  tanto  s'è  ingrossalo  e  invlrilttt 
Iddio  ha  voluto  darmi  queste  consolazioni ,  ed  egli  ^ 
sia  benedetto.  , 

Feci  anche  una  corsa  al  lago  Maggiore  Qno  alls  ivA 
Belle.  Coleste  tre  isolelte  sono  un  incantesimo,  eia {liì 
làmosa  é  si  vaga  e  maravigliosa ,  che  sembra  una  i 
quelle  isoleite  delle  Fate  che  descrive  l'Ariosto.  Quìi! 
UQ  palazzo  maestoso,  magnifici  appartamenti,  gallerà 
di  quadri  sovrane,  loggelle,  terrazze,  poggioli  che  wet 
tono  sul  lago,  e  via  via  colla  vista  fino  alle  alte  man 
lagne  della  Svizzera;  per  tutto  poi  attorno  giardioi 
fiorite,  boschetti  d'aranci,  di  cedri,  giochi  d'acque,  viali 
statue,  ridotti,  ueceliiere,  grotticelle,  e  il  tutto  scorni 
parlilo  con  tanta  armonia,  che  l'anima  se  ne  bea  e  i 
solleva  ad  una  dolce  estasi,  che  soavemente  la  rapiscfc 
Visitai  ad  Arona  la  camera  ove  nacque  S.  Carlo,  e  Tifi 
quella  statua  gigantesca,  che  altamente  domina  a  (Ai 
recchie  miglia  la  riviera  ed  il  lago.  A  Novara  poi  atti 
braccìai  il  caro ....  che  mi  chiese  mille  cose  di  ìeH 
di  Nanni  e  di  Stanislao.  Questo  povero  giovane,  cheè 
la  delizia  e  l'amore  di  quel  Collegio  per  la  sua  virti^ 
e  dottrina,  è  continuamente  travaglialo  da  quello  scemi) 
di  suo  padre,  cha  lo  lloila  ogni  momento  con  li 
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strane  e  ingiuriose.  Anzi  io  la  prego,  sig.  Priore,  di 
dire  al  signor  Giovanni  che,  o  parli  o  scriva  a  cotesto 
sig ... .  e  gli  dica  di  finirla  una  volta.  Uno  de' punti 
ch'egli  maneggia,  si  è  la  crudeltà  de' Gesuiti  verso  gli 
infermi:  or  sappia  che  "suo  figliuolo  l'anno  scorso  ebbe 
una  malattia,  e  vi  fu  curato  e  assistito  giorno  e  notte, 
come  il  più  ricco  monarca  nella  sua  co^te.  Anche  giorni 
sono  quel  P.  Rettore  di  Novara  mi  mandò  una  lettera 
del  detto  signor  .  • . . ,  piena  di  stoltezze  e  d'ingiurie 
contro  lo  stato  religioso.  Gli  dà  perfino  del ... ,  per- 
chè vuol  perdere,  la  sua  libertà,  e  gli  dice  ogni  impro- 
perio. 

Mi  riverisca  tanto  tanto  il  sig.  Giovanni,  e  lo  preghi 
a  compatirmi  se  non  gli  scrivo ,  poiché  proprio  non 
posso.  S'egli  ha  qualche  bocconcino  di  tempo  ,  egli  si 
cbe  potrebbe  scrivermi  e  consolarmi  colle  sue  notizie. 
Eia  signora  Lucrezina  sta  bene?  E  i  suoi  bambini  cre- 
scono sani?  La  signora  Teresa  s'è  rimessa?  £neaèstU' 
dieso?  La  prego  di  fare  i  miei  doveri  a  quella  buona 
fomiglia. 

Il  P.  Grossi  la  riverisce  tanto.  Parliamo  insieme  spesso 
di  lei,  e  del  bene  che  ha  fatto  e  che  fa  a  Firenze.  Anche 
il  conte  Pàdulli  a  Milano  mi  chiese  nuove  sue  e  m'in- 
caricò di  farle  i  suoi  rispetti. 

Preghi  il  Signore  per  me,  come  io  lo  fo  per  lei:  con- 
fidi molto  nel  suo  santo  aiuto ,  e  si  consoli  nelle  sue 
afflizioni.  Sopra  tutto  in  tempi  cosi  difficili ,  e  ove  la 
^ede  è  sì  largamente  spenta  fra  gli  uomini ,  goda  che 
Iddio  l'abbia  scelta  nei  numero  de' suoi  eletti,  e  in  quelli 
^'egli  hi  scritto  nel  libro  delia  vita. 


A  Stanislao  Stcasoli. 

HoDtaltaS  Agosto  18R 

Mìo  caro  e  buon  Stanislao 

Non  potete  credere  quanto  piacere  mi  abbia  recalo 
il  riceverò  la  vostra  gentilissima  lettera ,  e  il  leggervi 
ctie  avete  la  bontà  di  ricordarvi  ancora  di  me,  e  quello 
cbe  è  più,  di  pregare  per  me.  Sappiate  che  n'avete  il 
contraccambio,  e  tutti  ì  giorni  vi  offerisco  a  Dio  nelli 
santa  Messa,  unitamente  a  tutti  quelli  della  vostra  de- 
gna ramiglìa,  a'  quali  tanto  debbo.  Iddio  mi  ha  già  da 
varii  anni  affidato  più  di  un  centinaio  di  nobili  gio- 
vani da  edui'are  cristianamente;  e  v'assicuro  che  ben 
sovente  io  vi  fingo  coli' immaginazione  fra  essi,  e  se 
nualche  somiglianza  di  carattere  corre  a  ridestarmivì 
nella  memoria,  sento  un  vivo  piacere,  e  mi  conduco 
tosto  colla  fantasìa  a  quella  vostra  cameretta  sovra 
Arno,  ove  passammo  insieme  tanti  deliziosi  momeoti. 

Voi  mi  chiedete  ove  io  abbia  riposti  i  vostri  carto- 
lari di  poesie,  e  traduzioni  ecc.  So  di  averli  chiusi  nei 
cassetti  di  quella  Uvola  nera,  sopra  la  quale  studiavate 
nella  vostra  camera.  Alcuni  altri  di  minor  conto  rima- 
sero negli  scaffaletti  vicini  alla 'finestra,  ove  era  quel 
bambino  fatto  dalle  monache  e  chiuso  in  qiAttro  cri- 
stalli. I  vostri  balocchi  poi,  l'elmo,  la  spada  ed  altri  nin- 
noli, gli  riposi  sotto  la  scala  nella  camera  dell'  alcova 
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dove  dormiva  io.  Ecco  quanto  mi  ricordo  de' vostri 
libri. 

Sul  finire  di  Luglio  si  fece  nel  nostro  collegio  il 
trionfo ,  avanti  la  distribuzione  de'  premii.  Il  trionfo  ò 
una  rappresentazione  che  fanno  i  convittori  dalla  su- 
prenda  in  giù.  Voi  avreste  veduto  sessanta  e  più  gio- 
vani, muniti  di  corazzine  d'acciaio,  con  elmi  e  cimieri, 
con  bandiere,  con  lance,  con  scudi,  con  trofei,  paggi , 
arcieri,  littori,  tutti  leggiadramente  vestiti,  preceduti 
dalla  musica  militare  e  dal  canto  d'inni  guerrieri,  avan- 
zarsi sopra  un  gran  palco,  con  ottimo  ordine  e  mar- 
cia Hiilitare,  e  quindi  recitare  l^a  parte  loro.  Quest'anno 
rappresentarono  la  presa  di  Belgrado  fatta  da  Eugenio 
di  Savola.  Avreste  poi  veduto  il  P.  Bresciani  ammae- 
strarli i  giorni  precedenti,  e  marciare  alia  testa  loro,  e 
gridare  e  strepitare,  ^iù  che  quando  insegnava  l'eser* 
cizio  a  Stanislao. 

Addio,  carissimo.  Ora  siamo  io  villa  al  castello  di 
Hontalto,  posto  in  si  delizioso  sito,  che  rallegra  l'anima 
di  chi  vi  s'affaccia  alle  finestre,  tanto  ò  circondato  da 
belle  e  verdi  colline,  da  boschi ,  da  prati,  da  vallette , 
da  castelli  e  da  paesi  i  più  pittoreschi  d'aspetto.  Voi 
sarete  al  vostro  classico  Tivoli,  e  godrete  anche  voi  delle 
sue  delizie. 

Spero  che  farete  voi  altri  tanto  strepito ,  quanto  ne 
lanno  i  miei  convittori:  del  resto  non  si  sentirebbe  il 
rimbombo  *  della  caduta  della  grotta  di  Nettuno.  Addio 
ancora.  Vi  prego  dei  miei  rispetti  al  P.  Rettore  e  ai 
vostri  cari  fratelli.  Ah  quel  P.  Luigi  quanto  è  avaro 
di  lettere  t  Ma  è  ministro  di  convitto,  e  gli  perdono. 


Al  Priore  Ricasoli. 
Genova,  S.  Ambrogio  1  Dirembee  USt 
III  usi  rissimo  sig.  Priore 

Non  le  do  notìzia  del  nuovo  carico  che  la  santa  ob- 
bedienza m'ha  posto  sulle  spalle,  poiché  da  uaa  lelten 
della  signora  Lucrezia  sento  che  già  le  [u  data  da  due 
che  passarono  per  Firenze.  Nella  Compagnia  bisogni 
essere  veramente  pronti  ad  ogni  cosa.  Mezz'ora  < 
ricevuia  la  leltera  che  m'inviava  a  Genova,  dovelli  li- 
sciare i  miei  cari  (jiovanelti ,  che  mi  presentarono  li 
scena  più  commoveole.  Diedero  tutti  in  un  pianto  di- 
rotto, e  chi  mi  chiamava  amico,  chi  diceva:  Perdiamo 
il  padre;  e  mi  tendevano  le  braccia  con  un  trasporto 
d'affetto  e  di  dolore  che  m' intenerì  vivaments.  1 
credo  che  non  avrò  mai  piìi  in  vita  mia  un  caso  s 
mìle. 

Tra  (]uei  cenlo  e  più  giovani,  di  tanti  caratteri',  di 
tanti  umori,  di  tante  età,  non  ve  n'ebbe  un  solo,  che 
non  mostrasse  in  quell'occasione  l'amore  che  mi  por- 
lava.  Di'ncbè  noi  lavoriamo  con  tanto  desiderio  per  dar 
gloria  al  Signore,  tuttavia  i  segni  della  riconoscenza, 
in  circoslanze  di  commozione  quando  non  si  può  fin- 
gere, sono  pur  cari  anche  all'animo  nostro.  Iddio  ne  sii 
benedetto  e  ringraziato!  Ora  seguito  a  ricever  lettere 
dalli!  madri,  che  sfegano  anch'esse  il  loro  dolore  perla 
mia  partenza. 


Al  RIGASOLl 


:  A  Torino  si  faticava,  e  qui  si  pensa.  L'essere  supe* 
riore  di  una  casa  si  grande  e  di  tanta  importanza ,  è 
cosa  per  sé  stessa  alta  a  sgomentare  anche  i  veterani: 
a  questi  tempi  difficili  è  anco  più  penosa.  Ma  io ,  le 
conlesso  il  vero,  mi  sento  una  confidenza  in  Dio,  che 
non  so  esprimere.  Dio  mi  vi  ha  posto ,  Dio  non  man^ 
eherà  di  aiutarmi.  Ecco  l'unico  mio  conforto.  Ella  mi 
aiuti  colle  sue  orazioni,  e  faccia  pregare  le  buone  anime 
di  sua  conoscenza,  ed  io  aggiungerò  ai  sommi  bene- 
fìcii,  che  ho  ricevuti  da  lei,  anche  questo. 

A  Genova  vi  furono  le  nozze  del  re  di  Napoli.  Egli 
alloggiava  nel  palazzo  del  governatore,  che  per  un  ca- 
valcavia entra  in  una  tribuna  della  nostra  chiesa.  Qui 
S.  ìft.  venne  tutti  i  giorni  alla  Messa  colla  Regina.  Il 
sostro  re  è  ancora  in  Genova  e  dopo  domani  anderò  a 
presentargli  i  nòstri  omaggi. 

Colgo  quest'occasione  per  augurarle  felicissiùae  sante 
feste  e  buon  capo  d'anno  ^  pregandola  di  far  gradire  i 
buoni  augurii  alla  signora  Lucrezia,  al  signor  Giovanni, 
alla  signora  Teresa,  al  cav.  Orazio  e  a  Stanislao  quando 
gli  scrìverà.  Passò  di  qui  D.  Antonio  de  Staro  messi- 
cano, camerata  di  Stanislao.  Questo  giovane  mi  fece  i 
più  belli  elogi  di  lui,  e  può  credere  se  gli  ho  goduti 
di  cuore! 

Il  sig.  de  Staro  mi  fu  raccomandato  dal  Vescovo 
monsignor  Mazenode.  Vuol  fare  il  viaggio  di  Francia 
e  trattenersi  a  Parigi,  e  però  procurai  di  giovargli. 
Questo  cavaliere  ò  giovane ,  ricco ,  inesperto.  I  tempi 
sono  difficilissimi  e  pessimi.  Le  arti  del  pervertimento 
sottilissime.  Tornato  nella  sua  repubblica  nel  Messico, 
sarà  fra  pochi  anni  avviato  nel  governo.  Parigi  mi  fa- 
ceva paura.  Io  gli  proctirai  un  compagno»  che  dimorò 


gii  3  Parigi  nel  corpo  diplomatico  per  più  dì  due  anni; 
giovane  dolio,  che  parla  molle  lingue,  che  conosce  le 
grandi  socìelà,  e  quello  che  v'è  di  proflllevole,  i 
che  v'ó  di  nocivo,  che  sopratuuto  è  pieno  di  religione 
soda,  e  nelle  cose  polìiiciie  ben  pensante.  Siccome  elli 
Io  conoscerà,  così  ho  voluto  scriverle  questa  cosa. 

Non  posso  scrivere  al  signor  Giovanni,  come  m'en 
proposto,  perchè  è  tardi,  e  temo  che  si  chiuda  il  con* 
vento  di  fra  Luigi  da  Bologna  portatore  dì  questa  miK 
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Spero  che  avrà  ricevuta  la  mia  della  mela  di  Decem* 
bre,  nella  quale  l'avveniva  della  venula  del  marchese 
di  Monlmorency  colla  casa  de  Maistre.  Queste  ecoel- 
lenii  signore  furono  contentissime  d'aver  Tallo  la  sul' 
conoscenza,  e  partirono  a  mal  in  cuore  dalla  bella  Fi< 
renze. 

La  marchesa  d'Azeglio  mi  comunicò  I' afili/ione  di 
spirito,  che  turba  V.  S.  da  qualche  tempo,  o  la  detec» 
minazione  che  ha  idea  dì  prendere,  di  rìlirarsi  iiiquil* 
che  casa  religiosa,  per  ivi  passare  in  pace  il  reslodd 
suoi  giorni.  Ella  ebbe  la  bontà  dì  farmene  la  oonfr 
denza,  nei  pochi  giorni  eh'  ebbi  il  bene  di  vederla  a 
Firenze,  e  mi  aperse  amichevolmente  il  suo  cuore,  circa 
le  varie  pene  che  l' affliggevano.  Ma  ella  si  rag» 


—  ti  ■ 


tari  benissimo,  che  io,  circa  il  rìlirarsi  (Ulla  famìglia, 
le  diasi  con  tutta  candidezza  il  mio  parere  :  cioè  cMa 
aondum  venit  Umpus;  ma  che  Dio  voleva  da  lei  il  più 
bel  sacrifizio,  che  possa  fargli  l'uomo,  quello  dulia  vo- 
lontà :  Scriptum  eit  in  capite  libri,  ut  facerem ,  Deus , 
voluntatem  twam.  Quando  Dio  vuole  una  cosa  da  noi, 
egli  dispone  non  solo  il  nostro  cuore ,  afflnchù  gliela 
^feflaaia  ,  ma  dispone  anctie  tutto  quello  che  ne  cir- 
conda io  maniera,  cbe  cooperi  a  rendere  da  parte  no- 
stra più  faàle  e  più  meritoria  codesta  offerta.  Ora  ella 
si  volga  con  occhio  Iranquillo  attorno  di  sò,e  mi  dica 
ingeQDammte  se  trova  che  Dio  abbia  disposto  io  cose 
ia  maniera,  che  non  solo  le  faciliti  l'offerta  di  se  slesso, 
ma  gliela  renda  meritoria?  U  suo  grande  e  complicato 
patrimonio  genia  capo  :  la  nuora  a  ventiquattro  anni 
vedova,  e  senza  guida:  il  suo  Stanislao  a  dìciasseiie 
anni, appena  uscito  di  Collegio,  senza  cousiglieri;,  senza 
freno  e  senza  appog'gio.  Ecco  tre  grandi  oggetti  ch'ella 
abbudonerebhe,  se  si  ritirasse  dal  maneggio  della  sua 
famiglia,  anzi  1' abband<masse  per  ritirarsi  in  un  chio- 
stro. 

—  Ma,  dirà  ella,  la  mia  pace  è  sopra  tutto.  Si,  se  la 
sua  pace  non  fosse  legata  coi  doveri  più  sacri, aiquali 
ella  è  ohbligata  di  sacriQcarla.  La  pace,  per  esser  tale 
da  vero,  dee  essere  intrinsecamente  fondala  gull'osecu- 
zione  compiuta  de' nostri  doveri:  allrinienti,  In  luogo 
d'esser  pace,  sarebbe  guerra  la  più  funesta,  quaitinque 
sia  il  nome  cbe  noi  le  vogliamo  dare:  I^ervni  pax, 
et  non  erat  pax. 
La  nostra  pace  non  dee  esser  turbala  dai  dispiaceri 

e  dalle  aRlizioni  che  ci  vengono  da  fuori  e  da  dentro. 

Chi  ha  l'occhio  a  Dio,  cioè  chi  ha  fede  viva,  sa  che 
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luUo  dipende  dalla  sua  santìssima  voIoDlà ,  e  elle  Dio 
non  VU0I9  che  il  nostro  beDe.  Se  ci  la.  penare ,  vuol 
dire  elle  ci  amai  Quia  acctptui  eros  Deo,  neceste  fuit 
ut  tentalio  probarut  tt.  Dunque  le  afflizioni  oon  ci  sgo* 
meiiiino,  tA  a'  inducano  a  fare  determiuazioni ,  che  in 
punto  di  morte,  invece  di  IranquillarcI ,  et  debbano 
turbare. 

Si  taccia  animo:  ricorra  a  Dio,  e  b  consolerà.  JVt* 
moT  fui  Dei ,  ti  conmlattts  sum.  Egli  è  fonte  d'  ogni 
luce,  e  h  illuminerà:  Faciem  tvam  iUuminatviptrm. 
ìnlelkdvm  da  miki,  et  vivamt  Stia  abbandonato  nelle 
mani  della  divina  Provvidenza ,  e  non  dubiti.  FideUi 
Deus.  Se  le  dà  afflizioni  da  un  iato,  le  darà  certamente 
rorza  dall'altro  :  purché  abbondi  nella  conOdeoza.  Clii 
ha  mai  conQdato  in  Dio.  e  rimase  confuso  ? 

La  marchesa  d' Azeglio  è  dello  stesso  mio  sentimen- 
to. Le  avrebbe  scritto  ella  stessa,  se  non  fosse  indispo- 
sta, è  afona  secondo  il  suo  solito,  onde  parla  a  ceonL 

Tanti  e  tanti  saluti  a  Sunislao ,  a  cui  diri  eia  mìi 
parte  che'  voleva  scrivere  in  risposta  alla  graziosissin» 
sua,  ma  il  lempo  mi  manca  e  il  corriere  parie.  Ob  si- 
gnor Priore,  quanti  affanni  mi  tengono  oppresso I  II 
buon  anno,  con  tutte  te  felicità  che  può  desiderare! 
Hi  riverisca  la  signora  Lucreztna  ed  il  cav,  Orazio. 
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Dae  lìoee  frettolose,  e  dovrei  dire  anche  vergognose, 
perchè  è  tanto  lompo  che  non  le  scrivo  ,  cb'  ella  ne 
ivrà  mormoralo  I  Dìo  mio  I  Sono  due  giorni  che  capilo 
z  Genova  cotesto  aostra  buon  Baldy,  e  non  ci  e  verso 
di  poterle  scrivere,  con  tutta  la  buona  volontà  che  mi 
eccita  ogni  momento  a  farlo.  Questa  è  una  casa  che 
darebbe  da  fare  a  più  reilori  e  ad  altrettanti  operai. 
Hi  perdoni,  di  grazia,  ed -ascriva  lU  non  potere  assoluto 
se  sono  cosi  raro  nello  scrivere. 

Ebbi  una  malattia  mortale  nel  Febbraio  '.  io  moriva 
volentieri,  ma  Dìo  vuole  che  lavori  e  che  patisca.  La- 
voriamo adunque  e  patiamo  secondo  la  sua  sa.ntls sima 
voloDtà.  Ella  m' aiuti,  signor  Priore ,  colie  sue  orazio- 
ni, nelle  quali  molto  confido.  Io  prego  più  volle  al 
giorno  per  lei ,  per  la  sua  famiglia  e  per  Firetii^e.  Il 
Baldy  è  francese  e  va  a  Roma.  Sotto  uu  aspello  cosi 
umile  e  semplice  si  copre  uno  de' soggetti  delie  inì- 
gliori  speranze  della  Compagnia,  tanta  è  la  sua  scienza 
e  la  sua  vasta  e  profonda  erudizione  I  I  superiori  di 
Francia  ne  tanno  gran  conto.  Ora  viene  di  Svìzzera,  e 
parte  di  là  perchè  non  gli  si  confà  11  clima  aculo  e 
risentilo  delle  Alpi. 
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Sento  da  Roma  eccellenii  notizie  del  caro  Stanislao. 
A  dirglìeU  in  segreto  e  in  conJìdenza,  so  che  ilP.  Luigi 
gradirebba  assaissimo  che  vi  continuasse  ancora  l'edu- 
cazione leiieraria  per  un  anno.  Certo  che  il  giovane  é 
di  bello  speranze,  e  dee  importare  moltissimo  che  ab- 
bia un  sodo  fondamento  di  scienza  e  di  religione. 

Se  vede  il  conte  di  Senfi,  abbia  le  bontà  di  presen* 
largii  i  mìei  piij  rispettosi  omaggi.  Questo  grand'uomo 
opera  di  gran  bene  costà,  e  ne  opererebbe  molto  più 
se  potesse.  Io  credo  che  sia  un  vero  regalo  di  Dìo  alla 
Toscana. 

Le  invio  due  librellì ,  uno  per  lei,  e  l'altro  per  la 
buona  signora  Lucrezina.  Le  debbo  qualche  lettera,  ma 
la  preghi  di  perdonarmi  per  carità:  prego  sempra  per 
lei,  benché  non  le  scriva. 

Qui  in  aant'Ambrogio  s'è  fatto  un  gran  lavorare  pel 
Giubbìleo  e  per  la  Quaresima.  Non  (può  credere  cìk 
accorrenza  di  penitenlì,  frutto  di  dodici  mute  dì  eser- 
cizii,  date  nel  corso  di  quaranta  soli  giorni ,  in  varia 
chiese  principali  di  Genova.  Ora  vi  si  fa  il  mese  di 
Maggio  dal  P.  Bene  te  Ilo,  e  questa  vasta  chiesa  è  sem- 
pre piena  zeppa. 

Sìg.  Priore,  mi  voglia  bene,  che  ne  ha  il  contrae- 
cambio  più  cordiale,  lo  l' amo  come  padre,  e  la  rive- 
risco come  stromento  scelto  da  Dio,  per  farmi  godere 
l' ìniìnilo  bene  dell'  essere  della  Compagnia  di  Gesii. 
Tanti  rispetti  a  tutti,  a  lutti,  a  tutti. 
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Il  giorno  di  S.  Ignazio  ebbi  uà  regaleito  di  ciocco- 
lata genovese  da  un  gentiluomo  mio  amico,  cbe  la  suol 
fare  assai  buona.  Io  pensai  di  fargliene  gustare  una 
tazza  per  amor  mio ,  e  però  gliela  invio  sperando  che 
ella  gradirà  almeno  il  buon  cuore. 

L' altro  ieri  giunsero  da  Lisbona ,  coir  Emo  Card. 
Giustiniani  Nunzio  del  summo  Pontefice  in  Portogallo, 
il  P.  Camillo  Pallavicini  ed  altri  compagni,  scacciali 
da  Lisbona.  Felice  cui  Iddio  onora  dell'  esilio  uniia- 
meitte  ai  rappresentante  del  suo  Vicario  1  I  nostri  fug- 
girono la  morte  per  vero  prodigio  di  Maria  SS.  Furono 
assaliti  due  volte  per  essere  scannati:  la  prima  volla 
si  salvarono  pei  tetti  in  case  vicine,  che  gli  accolsero 
e  trafugarono.  Giunto  poi  D.  Fedro  in  Lisbona  al  di  38, 
il  di  29  diede  ordine  di  farli  imprigionare  :  ma  già  si 
ersD  rifuggili  in  casa  del  Nunzio,  il  quale  nello  slesso 
giorno  ebbe  ordine  da  D.  Fedro  di  partirsene  al  più 
presto.  Maltrattò  pure  pubblicamente  il  Patriarca ,  tece 
assalire  il  nostro  collegio,  abbattere  le  porte,  e  cercarlo 
tutto  da  cima  a  fondo,  colla  maggior  solennità  ed  im- 
pazienza. Non  vi  ifuvò  che  un  giovane  cbe  lo  guar- 
dava, e  lo  fece  imprigionare. 

Quattro  de'nostrì  salvati  da  un  inglese  cattolico,  an- 


darono  in  iDghtKurra  :  quelli  venuti  a  Genova  sono  an- 
cora in  quarantena,  ma  spero  che  presto  saranno  lolu 
di  contumacia. 

Caro  sig.  Priore,  preghi  per  me  e  per  tutta  la  Cnm- 
gnìa ,  che  con  tanta  carità  si  degna  di  aanoverarmi 
ira' suoi  figliuoli  I  Dio  s'è  servilo  di  V.  S.  illusirissima, 
per  mettermi  nel  suo  seno.  Dio  si  serve  delle  sue  pre- 
ghiere, per  manlenermivi  con  perseveranza.  Taaii  os- 
sequi al  cav.  Orazio,  alla  sìg.  Teresa  ed  al  sig  Fran- 
cesco. Godrù  pai  sempre  intendere  della  buoni  signora 
Teresa  migliori  notizie. 


Al  medesimo. 
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Il  marchese  di  Montmorency,  sposatosi  alcuni  giorni 
sono  eolla  contessa  Costanza  de  Uaistre,  si  reca  a  Fi- 
renze, per  indi  passare  a  Roma.  Viene  con  lui  la  con- 
tessa de  Maistre,  moglie  veneranda  dell'autore  duPcQi;, 
a  cui  Dio  ha  riserbalo  la  consolazione  di  poter  vedere, 
avanti  morire,  il  Vicario  di  Cristo.  V  è  pure  madami- 
gella Adele,  e  il  conte  d'  Olry  ministro  plenipotenzia- 
rio di  Daviera  ;  un  cailolicone  del  primo  grado  ,  e  di 
quelli  che  non  erubescunl  dì  dichiararsi  seguaci  delli 
croce  di  Cristo,  Tutta  questa  eccellente  brigata  di  viag- 
giatori è  legatissima  col  buon  come  di  Senfc,  ed  io  gra- 
direi che  procurasse  di  terne  la  conoscenza,  La  signora 
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Lucrezlna  vedrebbe  nelle  due  giovaci  de  Maistre  accop- 
piato vasto  sapere ,  gentilezza  di  modi ,  vivacità  d' in- 
gegno, con  una  pietà  soda  e  fervorosa. 

Questo  matrimonio  della  de  Maistre  col  primo  barone 
cristiano,  come  i  Ponteffci  chiamarono  il  Montmorency, 
spero  che  sarà  benedetto  da  Dio^  e  gioverà  alla  sua 
causa.  Il  giorno  avanti  le  nozze  vollero  tutti  e  due  la 
benedizione,  e  poi  m'invitarono  ad  essere  presente  al 
matrimonio,  che  fu  fatto  da  monsignor  Arcivescovo  di 
Genova.  Il  ministro  di  Baviera  ed  il  generale  Grotti 
furono  1  due  testimonio  II  re  inviò  al  marchese,  lo 
lo  stesso  giorno,  il  gran  cordone  dell'ordine  di  S.  Mau- 
rizio ;  il  giorno  dopo  vennero  a  S.  Ambrogio  alla  be- 
nedizione, che  si  diede  per  loro  all'altare  di  S.  Fran- 
cesco Saverio.  Partirono  ieri  per  Firenze. 

Favorisca  dire  alla  signora  Lucrezina,  che  la  ringra- 
zio della  sua  lettera ,  e  che  non  mancai  di  far  perve- 
nire a  Brescia  la  lettera  del  canonico  Monti  »  unita  ad 
una  raccomandazione  molto  efficace;  ma  che  io  non 
ne  abbi  piit  notizia  alcuna. 

Sento  col  massimo  piacere  che  Stanislao  le  fa  cosi 
buona  e  cosi  attenta  compagnia,  e  che  si  conduce  da 
giovane  cavaliere  cristiano.  Tenga  ferma  la  fede:  se 
questa  divina  favilla  sarà  accesa  nel  suo  cuore  ,■  nò  le 
'  passioni,  né  la  seduzione,  nò  l'indifferenza  odièrna  po- 
tranno deviarlo  dal  divino  sentiero.  Me  lo  saluti  cara- 
mente, e  gli  dica  che  io  gradirò  sempre  moltissimo  le 
sue  lettere. 
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GenoTOL  10  AprlU  ISU 


Illustrissimo  sìg.  Priore 


]  che  cosa  avrà  ella  pensalo  di  me,  pel  mia 
lungo  silenzio.  Avrà,  spero,  pensato  ogni  cosa,  fuorcM 
ch'io  abbia  dimenlicaii  gl'immensi  l;)enefìcii  che  bori- 
cavolo,  e  ricevo  conlinuamenie  da  lei.  Ah!  signar 
Priore,  il  pensare  che  s'io  vivo  nella  Compagnia,  s'ii 
V  opero  qualche  cosa,  se  Iddii^si  serve  di  me  per  11 
conversione  di  qualche  anima  e  per  conforto  e  sollievB 
di  altre,  io  lo  devo  alla  sua  beneficenza 
amicizia;  questo  è  per  me  un  pensiero  che  melattsff 
viva  nella  mente  e  nel  cuore,  e  mi  fa  pregare  diti) 
perpetua  me  11  le  per  lei  I  Non  v'  è  una  mia  povera  of^ 
zione  dove  ella  non  entri;  non  v'  ò  Messa  nella  qui" 
non  la  ricordi  e  non  la  offra  a  Dio,  e  con  lei  le  sul 
intenzioni  e  la  sua  cara  famigli 

Il  giorno  15  poi  m'ha  tenuto  lungamente  a  PirenM]: 
quel  giorno  in  cui  fui  testimonio  di  tanta  sua  perdili; 
e  di  lame  sue  virtù.  La  sania  anima  della  signora  Lu> 
crezia  ha  ricevuto  al  certo  con  piacere  lo  vive  racco* 
mandazioni  che  le  feci  del  suo  Stanislao,  e  di  laotf 
cari  oggetti  che  lasciò  in  questa  valle  di  lagrime.  lA 
sono  spesso  alla  Pura  e  lì,  inginocchialo  su  quella  lomU 
che  copre  quelle  due  anime  amiche  di  Dio,  mi  racctì* 
mando  alla  loia  iaiercessione ,  e  con  me  im> 
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tanti  affari  della  maggior  gloria  dei  Signore ,  che  ho 
sempre  per  le  mani. Eliache  può  farlo  in  persona^non 
mi  dimentichi  per  carità,  e  sopratutto  aelle  sue  comu- 
nioni, e  nelle  tante  Messe  che  fa  sempre  celebrare. 

Tacqui  cosi  a  lungo  con  lei^  perchè  quest'anno  ebbi 
due  0  tre  cefalgie  cosi  acute  e  terribili ,  che  mi  ten- 
nero infermo  tutto  il  verno,  mi  lasciarono  sommamente 
spossato,  e  appena  posso  sostenere  la  foga  di  tante  oc- 
cupazioni «  che  veramente  non  mi  lasciano  riavere  il 
fiato.  Dio  sia  sempre  benedetto ,  e  la  sua  volontà  sìa 
adempita  sempre,  sempre,  sempre! 

E  di  Stanislao  che  mi  dice?  come  s'incammina? 
come  incomincia  a  conoscere  il  perverso  spirito  della 
società  odierna?  come  è  fermo  nelle  buone  massime  ? 
Quanto  ò  maturo?  quanto  fortecontroi  rispetti  umani? 
Me  ne  scriva  qualche  cosa,  poiché  ella  sa  quanto  m'è 
a  cuore  questo  eccellente  giovane. 

La  povera  marchesa  d' Azeglio  è  inferma  da  tutto  il 
verno,  e  col  venire  della  buona  stagione  non  si  ria. 
Soffre  moltissimo  e  mi  fa  molla  compassione.  Preghi 
per  lei. 

Se  vede  il  conte  di  Senft  me  lo  riverisca,  unitamente 
al  conte  di  Broglia.  Alla  signora  Lucrezina  tanti  ri- 
spetti :  a  Stanislao  ed  al  cavaliere  Orazio  mille  cordiali 
saluti. 

Ella  poi,  signor  Priore,  si  consoli  in  Dio  ed  abbracci 
con  animo  grande  la  sua  croce.  In  lei  sola  troviamo 
conforto;  essa  sola  è  l'ancora  della  nostra  speranza,  la 
colonna  della  nostra  fortezza  :  in  lei  vinceremo.  Lontani 
dalla  croce  non  possiamo  esser  felici,  perchè  Gesù  Cristo 
non  si  trova  che  colla  croce.  Questo  solo  pensiero  dee 
farcela  amare,  desiderare,  anzi  bramare  con  tutta  l' a* 

BBB9CUM  Lei^9,  VoU  U.  4 


a  a  con  luite  le  Torzo.  Clii  è  caro  a  Dìo  ,  ba  iiclli 

e  il  pegno  del  suo  amore.  In  iustis  tributaliù  avi6< 

s  indicium  est. 


Genova  14  Loglio  (SU 

Mio  carissimo  sig.  Priore 

»  Egli  è  ben  lungo  tempo  die  non  Ito  sue  notizie,  a 
Welle  di  Sianislau   e  della  signora  Lucrezina  :  e  poi 
pesidero  di  procurarmele  coll'anliciparltì  le  mio.  La  si 
.1  è  sempre  favorevole:  tanto  più  sotto   un  cielo  ( 
e  in  un  clima  rinfrescato  dai  libecci  di  qut 
bèlmare:  sicché  posso  dirle  che  sto  veramonie  bai 
tvàdo  motlendo  da  parte,  se  è  possibile,  un  po'dì 
"i  pei  mesi  del  verno  che  mi  sono  cosi  funesti.  Kll 
llmavera  passai  alcuni  giorni  verso  Pavia,  sulle 
s  deliziose  colline  di  Monlebello,  ove   mi  debbili 
to  per  poter  sostenere  le  quotidiano  fatiche  del 
so  ministero. 

ì  saprà  che  il  giorno  di  S.  Luigi  sbarcò  in  quesl 

)  l'esule  re  di  Purlogallo  Don  Michele,  e  il  di  1 

me  improvvisamente  sulla  sera  a  S.   Ambrosio,  l 

ì  alla  visita  degli  infermi.  Lo  crederebbe?  S. 

a  clemenza  di  attendermi  pìi^  di  un'ora.  Ci 
semai  gli  omaggi  della  Compagnia ,  o  lo  pregai  ( 
sensi  della  sua  viva  riconoscenzaj 
ricevuti  ia.  lui  io  Portogallo. 
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L'altro  ieri  venne  a  vedermi  il  marchese  di  Lavra- 
dio,  ambasciatore  di  D.Miguel  a  Roma,  e  mi  disse  che 
i  nostri  poveri  fratelli  che  erano  a  Coimbra,  dopo  es- 
sere stati  espulsi  con  un  apposito  decreto  fulminante 
de' 24',  furono  strascinati  a  Lisbona,  e  quivi  serrati 
nelle  carceri  della  torre  di  S.  Giuliano.  Ieri  poi  giun- 
sero lettere  a  un  negoziante,  che  annunziano  esser 
pronto  l'imbarco  pe' Gesuiti  alla  volta  di  Genova.  Ven- 
gano pure,  e  gli  accoglierò  con  dimostrazioni  della  più 
viva  carità!  Intanto  ella  preghi,  afQncbò  vengano  dav- 
vero: e  preghi  pure  caldamente  per  la  provincia  di 
Spagna,  che  è  in  gran  pericolo  anch'essa.  Ah,  signor 
Priore,  che  tempi  ! 

La  buona  marchesa  d'Azeglio  è  sempre  inferma. Mi 
disse  di  averle  già  scritto  per  mano  amica  circa  l'  af- 
fare che  l'angustiava;  ma  non  seppe  altro.  Dica  al 
cav.  Orazio  ch'io  l'attendeva  a  Genova,  ma  che  non 
sono  ancora  caduto  di  speranza.  L' assicuri  che  vedrà 
un  bel  paese.  Ho  goduto  assaissimo  per  le  buone  no- 
tizie di  Stanislao  :  spero  che  saranno  sempre  migliori, 
lo  prego  tutto  questo  mese  in  modo  speciale  pel  povero 
Nanni.  Ella  preghi  pei  suo  affezionatissimo  Brosciaui. 
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Al  medesimo. 

Torino  26  Ottobre  1834 

illustrissimo  slg.  Priore 

La  gentilezza  dell'ottimo  conte  Baldelli  si  offre  a  darle 
k  mie  qotizie,  ed  a  recarle  questa  mia,  che  le  scriva 


da  Torino,  ove  sono  mandalo  a  Rettore  di  questo  cd^ 
legio  Ja' Nobili.  Raddoppi  di  grazia  le  sue  preghiea 
per  me,  affliichè  il   Signore  Iddio  mi  doni   la  g 
di  regger  bene  dinanzi  a  lui  e  dinanzi  agli  uomini 
sia  innocenle  gioveniù. 

Ho  ricevulo  stamane  la  pregiatissima  sua,  e  scriveri 
quanto  prima  alla  buona  marchesa  d'Azeglio  i  suoi 
forti  e  i  suoi  rispeltj. 

Questi  cari  Fanciulli  mi  ricevettero  con  tanta  test» 
con  quante  lagrime  miaveano  perduto,  due  anni  soiri 
Fochi  arlilizialì,  sinfonie,  spari,  viva  ed  altri  segni  di 
logrezza.  Può  credere  se  mi  sentii  commosso  fino  l 
fondo  dell'animai 

Non  dubiiava  punlo  circa  le  belle  ([ualila  di.,,.  S^ 
pia  che  sono  molti   mesi   che  prego   ogni  gioruo 
Messa  per  questo  imporlantissirao  affare,  e  vi  feci  bi 
di  molle  comunioni  da  pie  persone.  Dio  non  luanchH 
d'illuminarla:  ma  abbandoniamoci  nelle  braccia  del 
amore,  con  piena  confidenza.  Non  v'è  cosa,  che  pil 
gli  piaccia  dì  questa.  Sia  per  t'anima  sua,  sia  pe'si 
affari,  riposi  tranquillamente  in  Dio   e   Dio  veglie 
per  lei. 

Godo  assai  che  la  buona  signora  Teresa  stia  benina 
Io  stimo  assai  questa  Signora,  che  Iddio  forni  d'eco 
lenii  qualità.  Le  dica  cbe  non  la  dimentico  mai,  coi 
pure  la  sua  famiglia.  Cosi  Io  per  la  signora  LucrezinlJ 
6  pe'suoi  figl 

Coltivi  sempre  più  la  confidenza  di  Stanislao:  lofa^ 
eia  divertire  a  suo  tempo,  e  lo  guidi  con  soavità  e 
fermezza.  Le  darà  corto  consolazione ,  perchè  è  bun 

Ora  d'affari.  Il  signor,.,.,  oriundo  livornese,  ma  fin» 
da  suoi  primi  anai  dimoruile  iit....  ove  {toesiado 


pairìmonio,  ebbe  pa'suoi  meriti  la  nobiltà  del  m  Vii- 
torio  Emmanuele.  Egli  è  eccellente  signore,  doLiiio  alla 
buona  causa,  nostro  amico  grande  e  benefaiUJie  sjm- 
ciale  in  quel  regno,  ed  ha  un  Gglìo  unico,  allevalo  nella 
più  soda  pietà.  Ora  vorrebbe  dargli  moglie,  e  gli  cerca 
una  sposa  [ra  le  più  illustri  famiglie  genovesi.  Si  ri- 
volse a  me  per  avere  notizie  intorno  al  cavalierato  di 
S,  Stefano  che,  come  toscano  di  origine,  prefi:rirebbe 
ad  ogni  altro.  Favorisca  in  grazia  quanto  più  presio 
potrà,  di  farmi  sapere  quali  condizioni  si  riciiieJono 
per  ottenere  la  croce. 

Hi  sembra  alquanto  ritroso  dì  fondare  una  commiinda: 
ma  io  credo  che  sarà  indispensabile  il  fondarla.  AJ  ogni 
modo  abbia  la  bontà  d'indicarmi  qualche  imlirizzo, 
perchè  amerei  di  servire  una  si  degna  persane. 

Intanto  io  non  posso  a  meno  di  rinnovarle  i  |)ii'i  vivi 
sensi  di  gratitudine,  per  tanti  beni  che  riceveUi  a  che 
ricevo  continuamente  da  lei.  Ah  io  le  debba  l'essere 
nella  Compagnia,  e  questo  è  il  pili  prezioso  ili  tulli  I 
Piova  Iddio  sopra  di  lei  tutte  quelle  bencili/ioni, 
che  io  le  prego  tutti  i  giorni,  anzi  tutte  le  \ulie  che 
bacio  questa  cara  veste,  che  è  ben  frequenteiiiuiiic.  Un 
uomo  che  fa  beneficenze  tali,  può  egli  temerti  ili  non 
esser  caro  a  DioT  Le  bacio  la  mano  come  a  padre ,  e 
sono  e  sarò  sempre  ecc. 


Illustrissimo  si?.  Priore 

Tenendo  a  Firenze  l'egregio  signor....,  di  cui  ie  scrìsi 
oggetto  dulia  croce  di  santo  Stefano,  e  dGsidcranA 
monte  di  fare  la  sua  conosoenza,  ho  l'onoro  di  pi» 
ijllarglielo  con  questa  mia.  Son  certo  che  le  farà  v( 
"tera  il  conoscerò  un  uomo  tanto  stim:ibile  per 
virtfi,  po'  suoi  sani  prineipii  e  per  la  sua  gentlles 
i  ci  ha  colmali  di  favorì  e  di  amicizia  a...,  ove 
^e,  e  noi  lo  consideriamo  come  uno  dei  pììi  afCsI 
Ìaì  amici  che  abbiamo.  Ove  ella  potrà  giovargli,  " 
^ne  sarò  obbligaiissimo,  e  Io  terrò  come  fatto  a  l 

jHSO. 

Iì)agli  ultimi  di  Marzo  a  tutto  Aprile  io  fui  in  ma 
KBiille  arOizioni.  Mi  caddero  maiali  di  rosolia  pi&  i 
iquania  convillori.  Il  martedì  sauto  s'aggìunso  si^ 
ialia  la  scarlattina,  e  m' involò  duo  cari  giovani,  elil 
1  finita  la  loro  educazione  fra  due  mesi.  Tre  altri 
mo  agli  estremi,  ma  ora  per  divina  grazia  sono  gii 
^rl  di  pericolo  e  senza  febbre.  Faccia  ringraziara  per 
B  la  SS.  Aimunziala ,  a  cui  mi  sono  raccomandai» 
3  nelle  mie  angustie  mortali. 


-fS- 


Torino  SS  AgoBio  1835 


Illuslrissimo  sig.  Priore 


Noi  siamo  qui  circondali  dal  cholera,  clic  desia  uno 
sbigotlimenlo  universale:  speriamo  però  ctie  i  nostri  con- 
viuori  saranno  guartlali  da  Maria  SS.  Seno  a  MaiiUlto, 
castello  mollo  elevalo,  isolato,  ove  spira  dalie  altissime 
cime  del  Montrose  un'aria  elastica,  sottilo  e  balsamica. 

La  mia  sanila  è  alquanto  sconcerlata  <!ai  passati  at- 
(anni,  ma  spero  di  rinieltenni  presto,  ed  imploro  per 
ciò  l'aiuto  delle  sue  orazioni. 

Il  caro  Stanislao  starà  bene:  sarà  già  uomo,  formerà 
certo  la  sua  consolazione.  Le  terrà  buoiu  compagnia, 
seconderà  i  suoi  savii  consigli,  non  perderà  d  stio  tempo 
oziando,  ma  occupandosi  negli  ameni  e  nel  gravi  studii 
per  essere  d'ornamento  e  di  utilità  alla  sua  nobile  pa< 
tri».  He  lo  saluti  e  abbracci  caramente.  Gli  dica  che  il 
suo  don  Antonio  lo  ama  sempre,  prega  sempre  per  lui 
G  desidera  di  vederlo.  Oh,  sig.  Priore,  in  che  brutti 
tempi  viviamo  I 

Ebbi  la  fortunaia  occasione  di  visitare  più  voile  la 
principessa  di  Beira  e  gl'infanti  di  Spagna.  Non  può 
credere  quanto  sieno  buoni,  cari,  clemer.li  e  religiùsil 
Il  primogenito  a  diciasette  anni  ha  la  maturità  d'un  gio- 
vaQQ  di  venticinque  ;  piange  il  sangue  s[)agnuolo  che 


si  versa  per  lui,  ed  ha  posta  in  Dio  lulla  la  sua  e 
lìilenza.  L'altro  ieri  partirono  pel  Lago  maggiore 
mendo  il  ckolera. 

La  prego  di  dir  tanle  cose  alla  signora  Lucreziaa, 
alla  buona  Gegia,  che  ricordo  a  Dio  ogni  giorno,  al 
cav,  Orazio,  a  tulli  quelli  che  hanno  la  bontà  di  ricor- 
darsi ancora  di  me. 

Ella  poi,  sig.  Priore,  si  faccia  animo.  Sono  granili 
Io  prove  che  Dio  la  domanda,  ma  infìuitamenle  glo- 
riosa ò  la  corona  elie  l'allende:  conlidi  in  Maria  SS. 
unica  nostra  speranza.  Io  conlinuo  per  lei,  per  la  po- 
vera sig.  Lucrezia,  per  la  famiglia  a  celebrare,  come 
per  Io  passato,  tulle  lo  Messe  libere,  seconda  ì  atislri 
palli.  Ora  prò  ine. 


Al  medesimo. 

Torino  SS  Siilti'iDbre  1S3S 

Illuslrissimo  sig.  Priore 

Essendo  sialo  cliiaraalo  a  Roma  dal  P.  Generale,  nno 
dei  primi  pensieri  che  mi  corse  alla  mente  fu  quello 
per  me  dolcissimo,  dì  aver  facile  occasione  di  vederla 
ogni  anno,  quando  ella  si  reca  in  quella  città  por  visi- 
tarvi i  figliuoli  e  i  nipoti:  e  coll'occasione  di  vederla, 
anche  l'opportunità  di  significarle  a  voce  quanto  le  deb- 
bo, quanto  sono  felice  per  lei,  quanto  sento  vivamenie 
la  gratitudine  che  le  professo.  Dio  rimuneratore  d'ogni 
buona  opera,  quale  corona  non  le  appresta,  mio  si- 


gnor  Priore,  per  un'opera  cosi  insigne  di  carila?  Dio 
dice,  che  oltre  il  premio  eterno  benedirà  larg.-irnunlc  i 
Ggliuoli  del  beneSco,  e  farà  prosperare  la  sua  schialia 
a  molle  geoerazioni.  Dunque  sì  consoli  ntile  sue  ap- 
prensioni sopra  Stanislao,  lo  spero  che  questo  i;iovane 
pieno  di  belle  qualità,  vorrà  continuare,  la  traccia  dei 
sani  prìncipii,  che  ba  ricevuto  da  lei  e  da' suoi  isii- 
tulori. 

Tuttavia  io  la  compatisco  di  molto  nelle  sue  pene.  Un 
padre  di  Tamigliane  ha  sempre,  e  Dio  non  m.inca  cer- 
tamente di  dargliene,  per  puriricare  la  sua  virtù  e  ac- 
crescerei molivi  della  sua  confidenza  in  lui.  Dunque 
si  faccia  animo  e  si  riempia  di  fiducia  in  Dio,  clic  tanto 
l'ama.  Mi  si  scrive  dall'uffizio  delle  poste  d!  Firenze,  che 
è  colà  trattenuta  una  lettera  al  mio  indirizzo,  percbà 
non  francata.  Favorisca  di  mandar  Giacopino  a  iibe* 
raria  dall'arresto,  lo  starò  a  Torino  fino  ai  IO  d'Ollo- 
bre,  poi  partirò  attraversando  la  Lotohardia,  i;iacchò 
non  è  concesso  di  passar  il  Lucchese  ed  il  Modenese. 


Al  medesimo. 

Roma,  S,  Andrea  al  Quirinale  8  Dici^mbre  1633 
Illustrissimo  sig.  Priore 

Dopo  un  viaggio  lungo,  noioso  e  pieno  di  quaran- 
tene, eccomi  finalmente  aHoma;  e  quello  che  più  m'è 
dolce,  eccomi  al  Noviziato,  che  fra  una  vita  di  mini- 
steri tumultuosi  desiderava  sempre,  e  non  giunsi  ad 


ise  buone  sperali/^  allora  bisogif'erebt 
I  cercasse  fra'suoi  amici  i  dieci  giovanetti,  posa 
fate  dell'età  <lei  nipotini:  poiché  uno  dei  due.J 

Jj.dDveado  farla  scuola,  avrebbe  l'agio  di  preu 

^  grammaiiclie  e  condurli  a  mano  a  niac 
jtoBa,  e  di  là  egli  stesso  od  un  altro  Qno  alla  i 

ì  giovinetti  non  sarà  dillicile  trovarli  se  nonj 
(Ifeaze,  a  Siena,  Arezzo,  Prato,  Pistoia,  ecc.'f 

i  trattando  con  noi,  vedrebbero  che  non  siaiQ^ 
Imbrutii  che  facciamo  paura. 


Tivall  2  Oirobre  t 
Carissimo  signor  Priora 

t  veramente  qualche  tempo  che  non  !io  I'  onori 
rerle:  ma  lo  attribuisca  ai  molli  malati  che  slf 
9  in  quest'estate  a  S.  Andrea ,  de'  quali  due  t 
',  Uno  era  il  portinaio,  fratello  giovane,  robusto 
iliile;  ebbe  un'inOammazione  che  lo  mandò  ìnj 
I.  Ai  malati  s'  aggiunse  una  mìa  jndisposìziq 
na  malattia  contagiosa  che  contrassi  l'j 
lato  assistendo  gl'infermi  '.  Gloriose  feriie,  mal 
^ngono  iibiiacchiato  un  poco.  Mi  mandarono  a 
^  ove  comincio  a  migliorare.  Ecco  le  cagionlfl 


^1  D'OUra, 
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mio  silenzio.  Si  parla  però  spesso  di  lei  co'  suoi  figliuo- 
li :  li  pregio  sempre  di  presentarle  i  miei  rispetti,  chiedo 
sue  nuove,  leggo  le  suo  lettere,  compatisco  le  sue  pene, 
prego  ogni  giorno  per  lei  e  per  le  sante  sue  intenzioni. 

Qui  me  la  godo  col  P.  Alessandro ,  poiché  sono  al 
con  vitto,  che  mi  offerse  la  più  cortese  ospitalità.  Ieri , 
vigilia  degli  Angeli  custodi,  i  convittori  ebbero  un  ri- 
tiro di  due  meditazioni  e  due  riforme ,  ed  io  ebbi  il 
piacere  di  farle  tutte  quattro,  con  mia  somma  soddisfa- 
zione, tanta  era  Tattenzione  di  que'  buoni  giovanetti.  Fui 
veramente  contento  di  Albertino  per  la  divozione,  com- 
postezza e  impegno  con  cui  fece  le  cose  sue.  Dio  ne 
sia  benedetto  e  il  suo  Angelo  tutelare. 

Sperava  di  vederla  colla  signora  Lucrezina  e  Luigino, 
ma  dall'ultima  sua  poscritta  alla  lettera  del  signor  cav. 
Orazio,  non  mi  par  di  vedervi  molte  speranze.  Vegga, 
sig.  Priore,  di  persuadere  alla  sig.  Lucrezina  che  non 
tardi  più  a  lungo  :  non  si  facciano  paura  delle  spese 
forti,  sono  dirette  ad  un  altissimo  e  santissimo  fine,  e 
Dio  gli  aiuterà.  Gran  confidenza  in  lui.  Se  sapesse,  ca- 
rissimo signor  Priore,  quanto  Dio  veglia  sopra  di  lei  e 
sopra  la  sua  famigliai  Si  abbandoni  in  lui.  Mi  riverisca 
il  sig.  cav.  Orazio ,  gli  faccia  le  mie  sincere  condo- 
glianze, gli  dica  che  non  manco  di  suffragare  la  povera 
Carlotta. 

Signor.  Priore,  preghi  assai  per  me ,  acciocché ,  se 
debbo  andare  in  Propaganda ,  Dio  mi  doni  le  forze  a  ' 
tanti  travagli,  che  mi  attendono,  mentre  io  sono  inde- 
bolito dalle  fatiche  e  dalle  sollecitudini  passate.  Le  ba- 
cio la  mano. 

P.  S.  La  mia  povera  testa  non  sa  se  rabbia  ringra- 
ziata dell'ultima  sua  colla  lettera  della  sposa  di  Stani- 


B  h  risposla  di  V.  S,  che  veramente  Irovdi 
i  da  quoll'tiomo  crisiiano  e  [irudenlo  ch'ella  èM 
tnco  di  raccomandare  a  Dio  questo  delicato  iieg^ 
wro  che  volgerà  a  heiie.  Albertino  m' incartisi 
D^are  a  suo  nome  la  mano  a  lei  ed  alla  maial 
indo  al  P.  Luigi  un  biglietto  di  lode,  guadagnato^ 
\  0  diligenza  in  iscuola. 


Hadcna  36  Oi:obre  ij 


Pregiatissimo  e  carissimo  aig.  Priore 

Ecco  il  suo  povero  Padre  Bresciani  slesso,  ctie  1 

Wèaso  di  ringraziarla  direttamente  deli'  inlores 

^$egaó  di  prendere  per  lui.  Fui  presso  a  a 

aedici  nonaveano  più  la  minima  sperania.  Mal 

Aile  Padro  Pignalelli ,  colle  cui  rtliquie  M  ■ 

,  solteotrù  egli  e  m'iniercesse  da  Dio  quella 

i  DOQ  poleano  prolungare  gli  uomini. 

"1  assicuri,  sig.  Priore,  che  m'era  dolce  il  sac^ 

(Ha  vita,  e  perchè  era  per  motivo  di  carità,  i 

)  nella   Compagnia.  Oh  che  conforto  il 

momenti  è  l'aver  lasciato  il  mondo,  o  l'avfd 

)  qualche  cosa  per  Gesù  Cristo  1  Or  resta,  che  q 

fao  nella  Compagnia  per  la  carità  di  V.  S.  m'ì 

i  eziandio  di  morire  in  essa,  ecc, 
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È  bea  lempo  che  rompa  uà      e  P       o 

per  me,  cbe  desidero  tanto  da  m    o 

lettere ,  con  lei  padre  della  ma  o  p 

ha  disposto  anche  in  ciò  alt  a  dm 

in  cui  ci  lasciammo  a  Homa     bb  P     p 

de'  miei  dolori  dì  viscere  ,  p     m  d 
iierissima  del  Padre  Generale 
nel  Luglio  da  Roma  a  Fano     p   a  b  g     d 

mare  m'avessero  a  giovare.  N  n  ne 
lievo,  e  Dio  ne  sia  benedetto 

A*  primi  d'Ottobre  ebbi  la  d        a  d   lì       e  n 

questo  collegio  di  S.  Bartolo   m     d        d  a 

me  la  passo  benino  in  questa  buo  a  (T   udo 

meno  che  nellesiate;  maperòse  g  V  S 

illustrissima,  quando  faràqual  he  A 

ziata,  abbia  la  bontà  di  race  n     da  b 

Ire  le  spirituali,  mi  conceda  an  p 

poter  sodilislare  ai  gravi  obb  gh   d 

Del  resto,  sig.  Priore,  la  e    ce  d  L 

ammessi  da  Dio  alla  partecjp     on  d 

suo  Unigenito  Piglio,  è  una  gra  a  a 

sublime.  Ella  ci  è  sorgente  d   uQu  a 


tlibile  dell'eterna  prcdesl inazione.  Crìslo  dovell»pa- 

3  cosi  enirarB  nel  regno  de'  cieli  ;  per  lo  cUe  an- 

I  noi  non  abbiamo  \iì  più  sicura  dì  questa. 

I&nch'ulla  ncll»  sue  pene,  che  non  son  poche  dò  leg- 

I,  si  animi  colla  certezza  di  piacere  a  Dio  Sigcor 

^tro,  e  d'assicurare  la  sua  eterna  italute.  Son  cerH 

t  l'angustia,  che  avrà  provato  pel  Padre  Luigi,  sari 

i  poi  vinta  dall'esultanza  del  saperlo  uscito 

B  da  tanto  pericolo,  e  dall'avere  inleso  gli  attienila 

~,  che  fiice  quella  bell'anima  nell'assistenza  ii 

<^erosi.  Mi  disse  il  Padre  de  la  Pegna,  che  passò  fi 

^  per  andare  alle  missioni  di  Buenos  Ayres  nsll' 

ìtìea.  meridionale,  che  il  Padre  Luigi  era  iiiFatii»!» 

h  mi  conrerniarono  allri  Padri  che  passarono  pa 

E  a  Piacenza.  Ed  appunto  a  Ini  avvenne  il  tei 

a  caso,  che  trovandosi  ad  assistere  una  donna  In 

.,  e  mentre  la  disponeva  a  ben  morire ,  seniend 

■puzzo  grandissimo,  le  chiese  donde  preveniv 

i  rispose,  che  disotto  il  letto,  ove  avea  il  martb 

0  da  due  giorni.  La  donna  mori,  e  il  Padre  Luìg 

e  a  chiamare  un  cerusico,  afUnchù  le  facesse  l'< 

e  cesarea  per  poter  battezzare  la  creatura.  Forai 

rà  sapulo  con  molti  altri  Tatti:  ma  a  me  èpu 

0  il  ripeterglielo,  perchè  dee  almeno  rinnovarla i 

9oIazione, 
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Al  P.  Luigi  Ricasolù 

Modena  i8  Febbraio  1838 


Padre  Luifri  carissimo 


'O 


Le  mando  i  quattro  capitoli  sopra  il  Bomanticismo, 
Io  li  credo  un'apologia  tacita,  ma  solenne,  della  Gom- 
pagania  riguardo  al  gusto  de'  classici  scrittori,  ch'ella  ha 
sempre  istillato  con  metodo  e  solidità  a'  suoi  scolari. 
La  compagnia  si  è  sempre  opposta  agli  errori  correnti  ; 
e  questo  è  uno  de'  principali  dei  nostri  di,  che ,  sotto 
la  bella  apparenza  delle  lettere,  asconde  un  tossico  ve- 
lenosissimo. Padre  mio,  gridi  e  faccia  gridare  a  tutt'  i 
nostri  maestri,  che  infrangano  ad  ogni  loro  potere  que- 
sta rea  e  invereconda  maniera  di  scrivere  ;  che  met- 
tano  in  guardia  i  loro  scqlari  contro  le  seduzioni,  che 
verranno  ior  fatte  da  cotesti  letteratuzzi;  che  non  si  la- 
scino abbagliare  dalla  falsa  apparenza  di  quello  scri- 
vere. Specialmente  i  nostri  giovani  abborrano  questo 
peccato,  che  sarebbe,  a  mio  credere,  tanto  dannoso  allo, 
spirito  nostro  in  fatto  di  lettere,  quanto  il  giansenismo 
in  teologia.  Non  rida  per  carità  di  questo  confronto. 
Che  vuole?  il  solo  immaginare  che  alcuno  de'  nostri 
giovani  potesse  lasciarsi  allucinare  da  questo  gusto,  mi 
(a  fremere. 

le  credo  che  se  il  Monaldi  ne  facesse  un  volumetto, 
sarebbe  da  spargerlo  fra  gli  scolari  di  tutta  Roma. 'Mi 
Bresciani  UiUr^n  Voi,  U.  9 


creda,  Padre,  che  anche  in  Roma  si  conilncul 
rnr  questo  puzzo.  Volesse  Dìo,  che  si  potesse  la| 
di  (juesto  hbrellolutla  la  [.ombardial  Iiiiaiilo  crdj 
si  ristampi  a  Verona  coi  Tionide;  il  quale  è  s 
provalo  dalla  regia  censura  di  Venezia.  Abbias 
un  gran  passo  ;  poiché  oso  dice  che  sono  de^ 
molli  elle  non  si  parla  in  quei  paesi  si  chiaro  àil$ 
e  della  santa  Chiesa,  e  di  lutto  ciò  che  spetta  a' 
divozione. 

Ho  terminalo ,  fra  mille  Inter  rompimenti, 
sul  matrimonio,  e  molle  madri  avranno  di  cha  | 
serìaniente  sull'educazione  che  danno  alle  loro  B 
fé.  Il  P.  Costa  e  il  P.  Nicolint ,  cui  lo  feci  1^ 
riiaono  approvalo.  Al  padre  Gualcbierani  n 
deró,  poiché  l'cilizlone  del  Tioniite  a  Genova  è  ^ 
per  ora,  essendo  ìnsorla  una  quistìoue  fra  l'éd^' 
Savona  e  quello  dì  Genova.  L'editore  di  Savood 
legiò  la  sua  edizione,  me  inscio,  e  senza  le  fon 
gali.  Io  intanto  ho  fatto  leggere  questo  capitolo^ 
professore  Paranti,  che  lo  chiama  l'aureola  d 
de,  e  cosa  da  far  di  gran  bene.  Invece  se  non  dispi 
ce  a....,  ai  stamperà  qui.  La  prego  di  scrivemieno  i 
cenno. 

P.  S.  Il  celebre  consigliere  Zaiolti  mi  scrivo  che  i 
gidererebba  una  grazia  particolare.  Egli  va  forinaDi 
una  collezione  d'autografi  de' più  chiari  uomini  anlid 
e  moderni;  e  ne  ha  già  da  SOO.  E  però  mi  scriva C 
si:  <  Nella  vostra  santa  Compagnia  furono  e  s 
uomini  emincntìssinii  ;  non  poiresle  farmi  avere  qid 
che  sottoscrizione,  qualche  vìglìelliiw ,  anche  dijT 
conto  per  sé  slesso?  >  Gradirebbe  dunque  di  av| 
cun  che,  per  esempioidel  Barloli,  del  Segnert^ 


iavicino,  del  Pelavio  ecc.  Anche  di  non  Gesuiii  se  ne 
avessu.  Vegga  un  po' se  col  P.  Manera  possalo  racca- 
pezzarmi quali^he  cosetta  di  qualctie  Papa,  di  qualclic  ce- 
lebre personaggio.  Gradirei  di  far  piacere  a  que-lo  bravo 
signore,  il  quale  saluta  caramente  il  P.  Hanera,  e  Y.  1), 
lo  faccia  a  nome  suo  da  mia  parte.  La  prego  di  dire  al 
P.  Liborio,  cliQ  se  non  veda  di  potermi  favorjru  di  tutto 
quello  che  lo  pregai,  almeno  mi  vi  faccia  pone  alcuni 
foglìeiti  separati  d'ogni  nazione. 

Ho  spedito  al  P.  Rovereto  due  licenze  pe'  lihri  proi- 
biti  coll'ailestato  del  Vescovo,  Sono  per  due  buoiìlPor- 
loghesi  letterati,  e  di  coscienza.  Lo  preghi  ad  affrettare 
che  sarà  soddisfatto  d'ogni  spesa.  Quante  commisiiionii 
Via,  sia  buono,  e  se  ne  spacci  eoa  un  viglietlìno. 

La  prego  di  dire  al  P.  Generale  ch'ebbi  la  venerala 
sua  coU'acchiusa.  Che  il  Ionia  propostomi  è  mai^nìlico: 
bo  già  lo  sbozzo  in  capo  ;  ma  quando  potrò  mai  vuiiime 
a  Due?  Se  non  mi  leva  el'>i»piccì,  sono  un  pover' uo- 
mo. E  tuttoché  io  non  perda  mai  un  minuto  m  oùo  , 
tuttavia  ò  un  delirio:  non  posso  far  nulla.  Il  capitolo 
sul  matrimnìo  l'ho  fatto  fra  mille  ìnterrompimeiiii.  Fu 
tra  le  visite  del  primo  dell'anno  :  immagini  che  gusto  I 


fl04 

Al  sig.  Priore  Rkasoli. 


Carissimo  sig.  Priora 


[  Padri  Altieri  e  Helia  giunsero  ieri  notte ,  dio  tutti 
eravamo  t  letto;  stamane  voglion  partire.  Io  intonUo 


LKTTBRK 


t  non  lasciarmi  fuggire  ([uesla  balla  ocrasione  pt 
Urìa  sue  nuove,  e  per  mandarle  l'npereila  che  e 
vanlassio  non  sol:)  dù'  conviiiori ,  n 
ini,  che  in  questo  traviaiissimo  secolo  sonoìn| 
(odi  tradii]. 

^Sebbene  vi  troverà  parlalo  dtill'ìnqulsizione,  d^ 
^ibili,  (lei  decreti  di  sanla  Chiesa,  della  divo;^ 
a  Ponleflce,  Vicario  di  Gesù  Cristo,  dell'ai^ 
1  protestami  ecc.,  tutte  corde  delicatissime  a  li 
Sjnoatri  di;  tuttavia  spero  che,  se  anco  si 
pmpare  in  Toscana,  il  Governo  non  avrà  clieopj 
i  io  non  parlo  di  queste  cose  donimalicaiH 
W&  soltanto  a  modo  d'avvertimento  ai  giovani,  < 
è  scrimino  intatta  nel  cuora  la  fede  e  la  purd 
Bsiumi. 

3SS0  allungarmi,  poiché  questi  Padri  i 
^ire.  Mi  raccomandi  a  Dio,  ch'io  non  mi  dimi 
ì  di  lei,  ed  anco  stamane  ebbe  la  Messa;  poicfl 
C  che  tutte  le  Messo  libere  dagli  obblighi,  sonoT 
a  celebralo  per  lai,  cui  tanto  debbo. 
thn  Settembre,  o  sugli  ultimi  di  Agosto,  spero  i 
|fla  visitare  nel  mio  passaggio  per  Roma,  dovenj 
Passerò  col  P.  Niculiiii .  che  anch' egli  é 
3  di  vederla.  Ora  sta  a  Faenza. 
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-4/  medesimo. 

Modena  S7  Novombro  1838 

Illustrissimo  sig.  Priore 

Appena  ricevuta  la  sua  pregiatissima,  ho  cominciato 
Papplicazione  delle  Messe  secondo  la  sua  nuova  inten- 
zione. Ciò  fu  nel  giorno  di  S.  Giovanni  della  Croce , 
deUo  cosi,  come  sa  Y.  S.,  pei  sommi  patimenti  di  cor- 
po, e  specialmente  di  spiritp,  nei  quali  Iddio  lo  provò. 
Pati  indicibilmente  :  ma  ora  ineffabilmente  gode  e  go- 
drà eternamente,  e  per  questo  esclamò:  —  Oh  beata  e 
soavissima  croce,  che  tanto  gaudio  mi  meritasti! 

Scrivo  tuuo  questo,  mio  caro  e  paterno  benefattore , 
affinchè  ella  si  animi  sempre  più  a  portare  alacremente 
e  fortemente  la  pesante  croce  che  il  Signore  Iddio,  per- 
chè l'ama  come  singolarissimo  amico,  da  tanti  anni  le 
pose,  a  merito  e  non  pena.  Consideri  le  cose  nel  loro 
vero  aspetto,  e  troverà  per  tutto  che  non  sunt  condignae 
passiones  huius  saeculi  all'  inQnito  godimento  che  ci 
aspetta.  So  che  le  pene  di  spirito  sono  acerbissime  ;  ma 
so  altresì  che  il  balsamo  per  esse  si  è  l'abbandonarsi 
interamente  sull'amoroso  seno  di  Dio,  il  quale  colla  sua 
dolce  provvidenza  ci  governa,  disponendo  tutto  in  pon- 
deve  et  mensurà. 

Si,  signor  Priore,  prego  ogni  giorno  per  lei,  e  lo  farò 
il)  modo  speciale  ricorrendo  al  mio  venerabile  Pi^na« 


idli,  che  è  si  possente.  Farò  fare  per  lei  varie  comii- 
nloiii  <Ia  molle  buone  anime,  che  ve  na  sono  per  tulio; 
Oli  anche  in  questa  cillà  non  mancano. 

Pochi  giorni  sono  ho  avuto  la  sorpresa  d'una  visita 
inaspcUata  lìelle  loro  Altezze  reali  il  duca  nostro  signo- 
re *,  e  l'arciduca  Ferdinando  suo  fratello,  che  ebbero 
la  clemenza  di  IratleDersi  a  lungo  in  collegio.  S.  A.  R. 
l'arciduca  Ferdinando  mi  disse,  clie  S.  M.  l'imperatore 
avea  segnato  a  Venezia  il  decreto  pel  collegio  d' In- 
spruk  da  darsi  alla  Compagnia. 

Sento  con  mollo  dolore  cbe  la  signora...  non  sia  ac- 
cora tornata.  Non  so  so...  gliene  abbia  scrilto  chiara- 
mente il  motivo.  Io  l'ebbi  da  lei  stessa,  allorcbà  la  vi- 
sitai. Parlò  molto,  secondo  il  suo  solito,  ma  in  sostanza 
ella  teme  di  compromettersi  colla  cognata.  Forse  ta- 
luno eli  costì  le  soffia  negli  orecchi,  che  la  nuova  si- 
gnora sarà  più  considerala  di  lei;  che  già  fa  la  padroa- 
Cina  di  casa:  che  si  è  data  tanta  balia,  che  sarà  dilS- 
Cile  porre  i  termini  delle  convenienze,  o  simili  altri 
pettegolezzi  donneschi,  lo  ho  potuto  parlar  pochissimo, 
poiché  vioioinmi  espressamente  che  le- parlassi  d'affarì, 
e  con  certi  capi  è  inutile  combattere.  Ho  detto  però 
abbastanza,  se  avesse  voluto  intendere.  Ero  in  dubbia 
se  dovea  scriverle  queste  cose.  Ma  a  cbe  tacerle?  o  spe- 
cialmente con  lei?  Tuttavia  credo  bene,  che  le  sappia. 
Anche  su  questo  particolare  prego  il  Signore, 

1  Franceseo  IV. 
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I  Al  Padre  Luigi  Ricasoli.  ' 

Modena  3  Maggio  1839 

Carissimo  in  Cristo  Padre 

Le  poche  linee  di  V.  R.  mi  furono  carissime,  e  ne 
la  ringrazio  con  tutto  il  cuore.  Padre  mio,  è  una  vera 
crudeltà  il  tenermi  si  digiuno  di  sue  notizie ,  che  sa 
quanto  mi  sieno  care.  Le  mando  qualche  esemplare  dei 
ifatrimonio.  Spero  che  ne  avrà  ricevuto  un  altro  pac- 
chettino dal  buon  capitano  Capponi^  e  che  ella  avrà  fatto 
buon  viso  a  questo  cristianone. 

Mi  si  é  scritto  per  la  stampa  del  Binet  Sull'arte  di 
governare,  libro  veramente  prezioso  e  pieno  della  più 
alta  (ilosofla.  Se ne  prende  trecento  copie  a  cin- 
quanta centesimi  l' una ,  che  farebbero  cenrinquanta 
franchi,  qui  si  stamperà. 

Se  il  Signore  mi  dà  grazia  di  scrivere  la  vita  del  Y. 
Pignatelli,  lo  farò  con  tutto  l'animo:  ma  ho  poco  tempo 
e  sono  sempre  si  travagliato  dai  nervi ,  che  alle  volte 
mi  rendono  quasi  ebete.  Immagini  che  valente  Rettore 
debbo  esser  iot  Faccia  il  Signore  e  mi  tenga  la  sua 
santa  grazia.  Questo  è  il  mio  unico  desiderio.  Mi  vo- 
glia bone  e  mi  creda  ecc. 


Uodena  5  Agosto  18)9 
novertìii'lo  e  carissimo  ia  Cristo  Padre 

Si,  Padre  mio,  si:  a  questo  lungo  e  inusitato  silen- 
zio cova  sotto  i]ualcbe  inislerol  Non  però  quello  di  uon 
avere  ben  traliali  t  Modenesi  a  Roma,  mentre  tornaroii 
lutti  pieni  M  Padre  Luigi,  e  innamoratissimi  di  quei 
buono  e  gentilissimo  Padre  Luigi;  cominciando  dal  Pc- 
duslà  nostro  il  marcbesa  Livi^zani,  e  terminando  nei 
capitan  Capponi,  fatto  ora  dal  Papa  cavaliere  dì  S.  Gre- 
gorio, Dunque  perchà  tacer  tanto?  Perchè  i  raieineri'i 
mi  liauno  ridotto  in  tanta  povertà  dì  spiriti  e  di  for^c, 
che  il  Pirata  '  Ai  Milano,  il  quale  fa  di  me  tanti  e  si 
strani  elogi,  se  mi  conoscesse,  non  mi  vorrebbe  a  borda 
del  suo  bastimento,  nemmeno  per  l'ultimo  mozzo.  Oh, 
mio  caro  Padr'j  Luigi,  s'ella  vedesse  come  io  son  ri- 
dotto, le  muoverei  la  più  alta  compassionai  Aggiungi 
un  mese  iutiero  d'esami  di  matematica:  aggiunga,  pro- 
prio la  vigilia  di  sant'Ignazio,  una  fcbbrucciaccta,  <:N 
mi  tenne  couQtti)  in  ktlo  sessant'ore:  o  poi  mi  do- 
mandi se  mi  resti  voglia  di  scrivere,  mentre  non  ma 
ne  resta  più  dì  anco  da  respirare,  idesl  da  tirare  il 
fiato.  Peci  dorare  e  ornare   tutta  la  cappella  del  sautJ 
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Padre,  la  qualo  divenne  si  splendida,  che  tutta  Modena 
è  corsa  a  vedere  tal  maraviglia:  ed  io  non  potei  spo- 
sare il  primo  si  ricco  e  ornato  altare.  Pazienza  I  il  santo 
Padre  ha  voluto  fare  uno  di  quei  suol  scherzi  degni 
di  luil  Ora  poi  quella  pulce  che  il  Cardinal  Castracane 
mi  gettò  nell'orecchio  per  mezzo  di  V.  R.  ha  terminato 
di  prostrarmi.  Io  Rettore  in  Propaganda?  Non  ci  vor- 
rebbe altro,  per  farmi  seppellire  all'altare  de' tre  Re 
Magi  in  tre  giorni!  Se  V.  R.  ha  detto  per  ischerzo, 
sia  per  non  detto  :  ma.  se  lo  schorzo  è  da  senno,  vegga 
V.  R.  di  storiare  dal  mio  capo  tanta  procella.  Non  se 
lo  vogliono  credere:  ma  io  divengo  con  questi  nervi 
ogni  giorno  più  bestia;  e  giungo  a  tale  sovente,  che 
mi  debbo  toccare  con  tutte  due  le  mani,  per  vedere  se 
io  son  io,  0  se  il  reverendo  padre  rettore  è  un  altro. 
Per  me  una  cameretta  e  quattro  libri  mi  rifarebbero 
ancora  uomo:  e  forse  la  Compagnia  si  ricorderebbe  un 
pezzo  d'avermi  lasciato  scrivere  a  gloria  di  Dio  e  di 
kì.  Pare  che  varii  letterati  abbiano  congiuralo  in  uno 
net  volermi  far  scrivere  una  Storia  d'Italia,  per  rom- 
pere il  capo  al  Botta  e  al  Colletta:  ....  espressamente 
lo  vuole;  ma  se  mi  lasciano  Rettore,  è  inutile.  Ora  ho 
certe  vecchie  cose  sulle  voci  d' arti  e  mestièri ,  che , 
stampate  nei  Settembre  sulle  Memorie  di  religione  S 
mi  attireranno  non  poca  benevolenza  da  parte  de' To- 
scani, e  specialmente  degli  accademici  della  Crusca.  È 
ben  il  dovere  che  io  paghi  a' Fiorentini  l'ospitalità  che 
mi. concedettero  con  tanto  amore,  in  tempi  si  tristi 
per  me. 


i  Celebre  periodico  di  Modena,  ove  il  Bresciani  stampò  per 
la  prima  voUa  parecchie  delle  sae  opericciuoie. 


Lessi  l'opisra  dui  P.  Marchi,  Glie  nubiìa  e  bui  lavurol 
Addio,  carissimo  Padro  Luigi.  Papà  è  a  Roma?  Me  k 
riverisca.  Saluti  cento  a!  P.  Sandro. 


Uo'ieoa  E  Seliembre  1839 

Revoreudo  Padre  in  Crislo  uarissimo 

Ebbi  le  due  gratissime  sue  dui  17  e  del  ^l  A^o 
circa  lu  Voci  d'orli  e  mestieri.  Nun  pò  ò      a    e 
lascialo  di  plagio,  perocché  ne  ornai  dia  a  b      u    u 
ragionano  gl'interlocutori  Ji   cose  di  le     e  e  d   ni 
ralo.  Se  io  non  iscrìvo  alcune  cose  a  vinta  <ro  d    ;ì 
povera  gioventii  tradita  dal  mondo,  mi  pa  ed  pe  de 
il  tempo  6  di  non  essere  gesuita:  quindi  anche  in  que- 
ste cose  di   lingua,  conduco  il  discorso  a  prò  della 
causa  del  Signore.  Spero  che  saranno  molti  attirati  dalla 
curiosila,  e  cosi  berranno  anche  il  resto.  Del   Tiomte 
si  fece  Qua  13."  o  14."  edizione,  e  so  che  no  sia  solt^ 
i  torchi  un'allra:  i  Lombardi  se  lo  pappolano  con  gu- 
ato. Beo  Gradas. 

Ora  air  ostensorio.  V.  R.  mi  fece  venir  l' acquolina 
in  bocca,  con  quella  bella  descrizione,  ma  non  slama 
d'accordo  sulle  gioie.  Nel  cerchio  della  raggiera  ve  n'eu- 
Iroranno  almeno  venti,  che  sono  le  piìi  grosse:  e  quelle 
non  si  possono  cerio  alienare.  La  croce  ne  vorrebbu 
qualcuna  ancb'essa.  Del  resto  poi  che  avanza,  3Ì  pò- 
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Irebbe  far  denaro;  ma  se  bisognano  più  centinaia  di 
scudi,  difficilmente  colle  più  piccole  sì  potranno  rica- 
vare. Del  parlarne  a  quella  persona,  non  è  prudenza; 
poiché  io,  che  la  conosco  tanto,  son  certo  che  mi  ri- 
sponderebbe: —  Io  sono  indififerente,  facccian  essi.  Che 
si  venda  il  sopravvanzo  non  vi  è  difficoltà  veruna. 

Dalle  cose  di  Piacenza,  io  tengo  per  fermo  che  Dio 
trarrà  la  sua  gloria.  I  saggi  furon  si  ben  fatti  che  sba- 
lordirono gli  amici  e  i  nemici.  Se  vedesse  con  che 
fuoco  si  piglian  le  cose  in  quella  città!  Io  n'ero  com- 
mosso. Dopo  i  saggi  molti  si  ricredettero:  altri  tacquero: 
molti  si  scusarono  che  furon  sorpresi.  La  disapprova- 
zione della  sovrana  alle  sottoscrizioni  fece  di  gran  bene. 
In  fatti  0  io  m'inganno,  o  Dio  lo  permi3e  pQr qualche 
gran  fine.  Il  P.  Costa  spedì  i  libri  alla  Congregazione 
di  Reggio.  Il  Binei  è  già  stampato  ed  ho  corretto  l'ul- 
timo foglio.  Ho  mandato  i  padri  alla  villetta:  io  son 
solo,  poiché  son  tormentato  da  un  grosso  tumore  nel 
collo  che  mi  dà  la  febbre.  Finisco  dal  letto:  a' suoi sa- 
crificii  mi  raccomando. 


IO» 

Al  sig.  Priore  Ricasoli. 

Modena  29  Dccembre  1839 

Illustrissimo  sig.  Priore 

Veramente  doveva  essere  più  sollecito  a  scriverle  per 
le  feste;  ma  l'essere  superiore  a  questi  giorni  è  un  tale 


^broglio,  che  non  mi  lascia  un  mÌiìii7.zo1o  di  It^ 

htiavia  ella  accetti  il  buon  animo,  cliS  sa  qua^ 

vivameiile  grato  per  gl'iiilinili  beneflzii  ( 

Bvuli  con  tanta  liberalità,   grandezza  ed  amfl 

^ro  che  ella  avrà  ricevuto  un  mio  nuovo  lìbrof 

roo  alle  voci  toccane  d'arti  e  mestieri ,  che  ie  B 

'  mezzo  del  Padre  Ugolini   di  san  Firenze, 

|illo  un  esemplare  pel  cliiarissinio  abate  Manuz 

nn  l'avesse  ancora  ricevuto,  la  prego  dì  farne  rj 

|:  dello  Padre.  Quel  libro   Fu  concepito  in  cas%fl 

)  le  ero  ospite  e  andava  girando  per  le  bo| 
Raccogliere  le  preziuse  voci  delle  arti:  ora  n' ti 
pprimo  saggio.  Se  mi  si  concederà  un  pt 
^iiirb  l'impresa;  ma  vorrei  intendere  il  gìudtt| 
tote  Maouzzi,  par  vedere  se  posso  continuar^ 
Mi  si  scrive  da  vari!  letterati  dì  9 
cdla,  che  l'aver  Irasporlalo  la  gaisUone,  da  tanfl 
tata,  dagli  scrittori  al  volgare,  troncherà  la  d 
e  riuscirà  Tittoriosa  la  causa  du'Toscani.  Volli 
^oa  ventura,  che  la  cosa  riuscisse  a  sì  buon  t 
ì  l'ira  delle  parli  è  ostinala, 
favorisca  d'augurare  un  fulicissìmo  anno  alla  al 
,,  a  Stanislao  e  alla  sua  consorte,  at  cavj 
I  e  a  tutta  la  sua  famiglia. 
^0  non  mi  dimentico  mai  di  lei  all'  altare. 

i  animo,  e  metta  luna  la  sua   confidenza  ì 

Clorosissimo  e  provvidissiiDO  padre  nostro;  chefl 

ale  triboiazioni  ci  conforta  e  trae  i  più  degni  f 

V  puriQcazione,  dì  tnerìto  e  di  gloria.   Chi  lift  3 

1  un  Dio  si  buono   non   lume  di  nulla. 

}  pargoletto  per  noi  ci  dee  riuscire  d'una  6 


Modena  19  Sellcmbre  tsii) 
Illustrissimo  sig.  Priore  carissimo 

In  risposla-alla  geniìlissima  sua,  die  mi  il(ini:iiii!;i 
notizie  della  conlessa  Celina  de  Maislre,  ta  qii.-ili!  desi- 
derava entrare  religiosa  nel  santo  monastero  Jclle  Te- 
resiane  di  Firenze,  le  dirò  ctie  quella  eroica  iamiglia, 
al  solo  sentire,  che  per  essere  religioso  cosià,  (jisagna 
chiedere  il  permesso  al  Governo,  fu  presa  da  tale  rac- 
capriccio, che  non  volle  piegarsi  a  questo  alto.  Il  ge- 
nerale ■'  protestò  che  il  dover  cominciare  coli' abiurare 
a  tulio  ciò  che  v'è  di  più  sacro  nella  liherlà  della 
Chiesa  catlollca,  gli  sembrava  di  cominciare  un'opera 
santa,  con  una  azione  pessima.  E  però  non'  volle  che 
la  figlia  cercasse  più  conventi.  La  damigella  si  lece  im 
religiosa,  ma  in  Piemonte.  Ecco  sìg.  Priore,  la  sli^ria 
di  quella  vocazione. 

Alla  prima  occasione  le  manderò  l'edizione  di  To- 
rino che  raccolse  in  uno  le  mie  inezie.  Sono  irò  volu- 
metti :  mi  si  dice  cbe  mi  facciano  qualche  bene  n<:lia 
giovenlii.  Dio  ne  sia  lodalo  e  V.  S,  illraa:  poiché,  non 
si  sdegni  la  sua  modestia,  l'assicuro  candidamente,  elio 
quanto  so  e  posso,  lutto  mi  venne  dalla  scuob  cli'eijbi 
alla  sua  conversazione.  Ella  roi  fece  conoscere  il  mondo 

1  11  Pidre  della  Conteisa, 


in  quell'aspello,  in  cui  lo  veggo  scrivendo.  Le  opera 
del  F.  Dicsbh,  cbe  ella  mi  fece  studiare,  mi  accescM 
il  zelo  d'aiutare  i  giovani,  secondo  le  mie  deboli  forie, 
a  mantenersi  saldi  nella  lede  e  ne'  sani  prjncjpii.  Li 
prego  ecc. 


Al  P.  Luigi  Ricasoli. 

Monlallo  presso  ToriDo,  30  Apri 
Carissimo  in  Cristo  Padre 

Che  dirà  V.  R.  a  vedere  che  io  le  scrivo  dal  famosi 
castello  di  Monlallo  aiiuesta  stnj^ione?Ed  ioaggìnnga: 
e  che  dirà  ella  se  le  annunzio,  che  meco  è  ....  ^ 
egli  è  con  me  già  da  un  mese,  venutomi  da  Gqdovi 
con  risoluta  volontà  di  entrar  cappuccino,  coma  fi 
avea  suggerito  il  Card.  ladini.  Io  non  mancai  di  por 
gli  goti' occhio  cento  cose:  e  della  vita  sì  divers 
dalle  sue  passate  abitudini,  e  dello  andar  scalzo  a  quft 
sti  freddi,  e  dell'alzarsi  a  mezza  notte,  e  i  lunghi  i' 
gioni,  e  l'abito,  e  la  tonsura,  e  il  canto  del  coro,  eli 
sua  vecchia  tosse.  Fermo  e  risoluto.  Allora  io  credei! 
da  buon  amico  e  fratello,  di  condurlo  io  stesso  in  B 
rozza  al  Noviziato,  che  è  a  due  miglia  dalla  città:  soHj 
senza  che  l'aria  il  sapesse,  poiché  tanto  m'avea  i 
comandato.  Parlai  a  quegli  ottimi  Padri  che  l'actì* 
sero  con  somma  amorevolezza.  Slettovì  dieci  giomiii 
vedendo  che  l'alzari^i  delia  none  gli  crescea  fartemeiiU 
la  tosse,  e  il  fredJo  non  gli  lasciava  ripigliar  il  SOODB 


senza  punlo  vestir  l'abiio.  se  ne  tornò  al  Carmino,  bra- 
moso di  partir  subilo  per  ....  Io  però  il  traUonni  a 
veder  le  feste  dette  reali  nozze. 

Eccole,  Padre  carissimo,  quanto  è  avvenuto.  Qui  ttiltl 
l'accarezzano,  e  sta  benone.  Ieri  l'ho  condotta  a  Chieri, 
e  oggi  a  Mnnlailo,  ove  sono  venuto  per  avviare  qual- 
che lavorietlo  in  questo  castellacelo  e  più  ancora  per 
aver  due  giorni  di  pace,  che  io  sono  marlire  a  questi 
giorni  di  pubblica  esultanza;  tante  sono  le  brighi!  do- 
mestiche e  le  visite  dei  forestieri,  poiché,  stupido  e 
ignorante  qual  mi  sono,  s'ostinano  a  riputarmi  letterato, 
e  vengono  a  conoscere  il  magno  scrittore.  Cosj  da  far 
disperare  un  pover  uomo  I 


Torino  I  Novenoliro  ISit 
Carissimo  in  Cristo  Padre 

Curramus  ad  proposilum  nobis  certamen ,  aspkientes 
in  auctorem  /idei  et  consummalorem  lexum,  ^ui  propo- 
«fto  «iti  gaudio  sustinuit  crucem  confasione  conlempta, 
e  a  V.  n.  dirò  pace  contempla. 

Con  la  confidenza  di  fratello,  le  dirò  candidamciite 


I  HinDiamo  In  nn  sol  corpo  gaRfil  tnoglii  eiiraili  di  ùae  Ict- 
lerr,  mandale  dal  P.  Dreidanl  st  I>.  Luigi  Rlcasoll,  ineiilro  qae- 
Rll  reggerà  II  conviilo  dt  Torino,  e  gaesil  era  passato  areesa- 
re  il  conTillo  Uè'  Nobili  In  Roma. 


LILTTEHB 


come  mi  con!  1  i  o  i  i  tonduco  tuUnii  nel  governo 
del  convtUi   cm  Do   con  me  stesso,  con  gli  altri. 

Appena  s\e„liitj  i)nan(Io  me  stesso  in  pieno  sacri- 
fizio al  Signore,  dico  Piralum  cormeum  Domine,  pn- 
ralum  ciì  nnum  ii  i  ospera  et  adversa  dico  il  sumt 
et  suscipe  Indi  v  il?  i  Gesu,  a  Maria,  agli  Angeli  cu- 
stodi d^  mici  Pid  I  e  nviUori  prefetti  eie ,  dico  l' o- 
remus  della  comp  uU  l  benedico  tatti  m  nomine  Do- 
mini dicenfo  Etnei  cit  ti  caslodiat  nos  omnipotenstt 
miseìicoìs  Din  n  s  P  ler  et  Filiìts  et  Spintus  Sanctm; 
e  COSI  fo  la  'i  rj  -iidindo  a  letto  Fra  giorno  poi,  spc- 
cialmi,!ile  il  i  ali  ir  improvu  i  e  dilStdi ,  dico  col 
e     r      0  ì        le    sraìWa   luanim   asststrictm 

I  meL.um  laborel  ut  sciam  el 
i  esl 

I  procuro  di  considerare  gli  af- 

fa 1  Luin    un  I  si.nzia'e  al  mo  niinislero,  eper 

per  quanti  anno  t.  =  e  inti  e  complicali ,  bado  a  ti'- 
nermi  ■ìLreiio  o  tnnqn  ilo  di  mente  e  di  cuore,  di  san- 
gue fredlo  111,1  1  I  pontini,  fermo  con  soavità,  e 
soave  con  ftr  i/i  ilare  di  volto  più  che  posso; 
pronto  id  ic  r  i.  ni  Insogni  senza  mostrare  agita- 
zione We'li  orini  lI  aro  e  preciso  per  non  annoian; 
gli  oflÌLiali  lyoT  mos  rara  m.11  sospetto  ma  vigilar  sem- 
pre e  cogliere  <;  ecialniente  le  persone  in  certi  tempi, 
in  CUI,  spnzi  avvelur  t,ne,  opera  la  nalun  ePanenon 
in  avulo  tempo  di  si  mlire  Questo  io  lo  tengo  metodo 
molto  s  cur  per  cono  i.ere  spcLialmente  I  indole  dei 
convittori  d  1  irtfelti  dii  camerieri  Non  esser  pronio 
attira  ma  alfabile  cji  dignità  Non  precipitoso  iiell'o- 
perare,  e  'spLcnlmtnlL  quando  1  immaginaci  osa  mi  si 
$calda  Spesso  fino  il  giorno  dopo  mi  troto  agitato. 


—  81  — 

Al   RlGASOLl    . 


Come  vedo  chiaro,  allora  tiro  via  con  franchezza.  Se 
DOj  avviene  di  dar  un  ordine  la  sera  e  disdirlo  la  mat- 
tina, cosa  nociva  nel  governo. 

Finalmente  cogli  altri  adopero  diversamente,  secondo 
le  persone.  Coi  nostri  Padri,  più  da  fratello  che  da  su- 
periore, più  pregando  per  carità  che  ordinando,  più 
facendo  da  me  lo  scabroso  che  incaricandone  gii  al- 
tri. Anche  nelle  cose  facili,  per  minime  che  siano, 
ringraziarli  di  cuore  d' averle  fatte.  Attento  alla  loro 
sanità,  per  aver  premura  di  padre  ed  affetto  mater- 
no. Portar  loro  onore  e  rispetto  sincero:  ma,  quando 
occorre,  avvertirli  con  lealtà  e  franchezza.  I  no  con 
serenità  di  volto,  ma  tardi  e  senza  andirivieni.  I  sì  vo- 
lentieri e  sino  altermine  del  conveniente.  Le  stiracchia- 
toro  e  il  summum  ius  tormentano  il  superiore  e  1  sud- 
diti. Quelle  benedette  titubanze,  quei  ma,  quei  però, 
quei  tuttavia,  cose  da  alienarsi  gli  animi  più  pazienti  I 
Di  sangue  freddo  negli  scontri  impensati ,  coi  sospet- 
tosi, coi  pronti  di  lingua:  e  sebbene  l'animo  si  turbi 
il  volto  serbo  tranquillo,  e  talora  secesso  getto  là  uno 
scherzo  e  poi  ripiglio  a  miglior  tempo.  Se  non  posso 
altro,  piuttosto  che  farmi  sfuggir  di  bocca  qualche  pa- 
rola dura ,  mi  ritiro  subitamente  e  vado  altrove.  Se 
qualcuno  mi  ò  contrario,  o  mi  fa  qualche  dispiacere , 
cerco  di  fargli  tutto  il  bene  e  ne  domando  a  Dio  l'oc- 
casione: ne'  suoi  bisogni  il  primo  servito.  Coi  superiori 
maggiori  cauto  nell'appuniare  i  fratelli  e  non  mai  senza 
vera  necessità,  ed  anco  allora  nella  sola  cosa  di  cui  si 
tratta,  aggiungendo  1  meritati  elogi.  Questo  è  un  punto 
essenzialissimo.  So  taluno  mi  fa  dispiacere,  mi  guardo 
bene  dal  farne  confidenza  e  pettegolezzi.  Col  ministro 
cerco  d'andar  d'accordo,  e  gli  uso  tutta  la  confidenza; 
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e  se  veggo  che  non  gli  piace  una  cosa,  o  cedo  al  sui] 
gusto,  0  procuro  di  persuaderlo  conversando  fraien* 
mente.  Circa  l'economia,  sono  largo  nei  bisogni  d 
fratelli  e  dei  poveri,  stretto  nelle  fabbriche  cìid  uh 
sieno  di  alta  necessità,  e  sopravvegìio  l'arcliiieito.  à 
borro  ì  progettisti,  e  quelli  cbe  ,  per  far  meglio ,  m 
quadrerebbero  ìl  collegio.  È  mio  princìpio  fermo  i 
non  far  cambiamenti,  specialmente  iie'primi  tempi.  U 
dar  l'anieeessore  e  non  permettere  cbe  punto  se  ne  spad 
Se  la  cose  van  male,  prima  cerco  di  accomodare  il  Ja| 
male  cho  dà  meno  nell'occhio,  ed  è  il  più  importatili 
poi,  se  oci;orre,  scendo  al  materiale,  ma  con  difUcoll 
fl  cautela.  Insomma,  riguardo  alle  persone  dei  fraul 
mi  richiamo  spesso  nlla  mente  il  ciò  cke  non  piaci  > 
te  non  far  ad  altri.  Talora  con  tulte  le  buono  iaU 
zioni  riuscita  a  farvi  prendere  a  traverso  ,  e  n'awl 
male  per  bene.  Che  farcì?  Umiliarsi  coram  Deo,  li 
darsi  a  lui  e  star  saldi. 

Coi  fancLullì.  Prima  di  tutto  li  amo  come  figliu 
m'interesso  dei  loro  bisogni  e  soprattutto  mostri 
stima,  anche  menEre  li  grido  o  lì  castigo.  Questo  A| 
necessario.  Mi  pare  che  anche  nella  più  foni  ripr<| 
non  manco  mai  loro  di  rispetto,  nò  in  alti, 
role.  E  sebbene  talora  sembro  sdegnatìssìmo, 
rito  tranquillo  e  misuro  le  parole.  SD'illaie  i: 
poche,  e  sempre  a  solo.  Lo  strillare  in  camerata  « 
a  più,  a  tutta  la  camerata  deve  essere  rarissime^ 
cosa  d' importanza,  e  lo  To  con  poche  e  misurate  n 
Uso  invoce  di  parlar  loro,  ragionando  con  E 
affabilità  insieme.  Questo  attira  la  riverenza.  Credj 
Padre,  con  lo  strepilo  si  fa  poco,  e  spesso  a 
gridar  si  fa  presto,  niajl[ruH9?i 


una  pazienza  eli  ferro.  Da  pochi  ordini,  ma  li  voglio 
eseguili,  perchè  prima  li  penso  e  non  m' avvoiiluro  a 
minacciare  invano,  o  a  promettere  sbadatameiiiii.  Una 
delle  cose  a  cui  fo  grande  avvenenza  si  ó  di  voltar  i 
colpi  improvvisi  a  prò  della  mia  autorità.  Guai  se  un 
ragazzo  s'impuiitae  la  vince  col  suporiorel  AWavs.  la 
grande  arte  è  di  volteggiare,  e  ciò  che  non  si  può  su- 
perare di  fronte  ottenerlo  per  fianco.  M'avvenne  pii'i 
volte,  che  qualche  grandicello  non  volle  pit^'^rsi  a 
chiedere  scusa  al  prefetto  o  al  professore.  M'avvedeva 
che  ci  sarei  rimaso  di  sotto.  Che  faceva  io?  Pencalo , 
diceva,  voi  che  avete  tante  belle  partì,  non  s^\f^^s  su- 
perare l'amor  proprio  in  si  piccola  cosai  Ebbene,  ri- 
flettetevi, vi  do  tempo  due  giorni.  Intanto  il  padre  spi- 
rituale, qualche  Padre  di  sua. confldenza,  un  compagno 
dabbene,  lo  eccitavano  in  mille  modi.  È  difficile  che 
un  ragazzo  non  ceda.  Appena  cede,  lo  abbraccio,  mi 
lodo  di  lui,  e  cerco  dì  rimetterlo  in  isiim»  col  prefetto. 
Se  poi  non  cede,  lo  rilego  in  una  slanza,  e  non  s'esce 
se  non  facendo  l'obbedienza.  Non  batto  mai,  e  imn  vo- 
glio che  si  batta:  in  ciò  sono  inflessibile.  Separarli  da- 
gli altri  per  qualche  tempo,  il  fo  di  rado,  e  meno  ai 
grandi:  e  se  v'ó  bisogno,  senza  che  si  avveggano,  li 
fo  visitare  spesso.  La  soliludine  può  essere  funesta.  An- 
che negli  altri  castighi  inculco  al  ministro  cbu  non  sia 
frequente.  Ci  si  avvezzano,  si  stizziscono,  fanno  un  u- 
mor  agro;  ma  quest'arte  di  regolar  fanciulli,  se  Dio  e 
la  natura  non  la  danno,  è  difficile  di  molto.  AJ  ogni 
modo  l'esser  padre  e  non  mercenario  insegna  iH  gran 
cose.  Il  voler  far  piegare  lutto  sotto  una  lim^a  i':  più 
sbrigativo,  ma  rompe  di  grandi  ossa.  Neil' and  nraento 
generale  deve  essere  una  la  linea  e  ferma.  Coi  singoli 


B  secondo  la  varìelà  dell'indole.  In  generale  siofr 
j  buone,  coll'acijuistarsi  la  lor  confidetiEa. 
i  giovani  sono  ilare,  dolce ,  ma  fermo ,  e  non 
Hido  mai  a  leggerezza  o  a  scherzi  con  loru  ;  ma  pro- 
idre,  non  da  eguale.  Dopo  una  liberlà  con- 
1  loro,  come  volete  cliu  vi  rispeilino? 
^i  genitori.  Padre  mio,  la  sala  delie  visite  è  quella 
t  rimette  il  credito  ad  un  convitto  per  abbassalo  cbò 
.  Ci  vuol  gran  disivoltnra  e  modestia,  colle  gentili 
Kie  specialmente.  Esse  abborriscono  le  Tacce  lungh* 
fegrognaie  o  Umide  e  dimesse.  Vogliano  francbeza; 
a  certo  fare  riverente ,  che  le  tiene  in  soggezioufti 
i  loro  insieme  confidenza.  Udirle  con  pazienza,  ti 
e  puliti  i  ragazzi.  Dove  si  può,  si  contentino,  dai 
,  si  può,  si   dica  loro:  —  Non  posso,  ma  sorrti 
isì ,  anche  scherzanilo,  aggiungendo  per) 
ragioni.  Ciò  piace  assai.  In  tutie  la  miimzie  loroi 
ì  ascollarle  e  non  farsene  belTe,  ma  compaliHQ 
9  malattie  di  fanciulli  mostrare  e  avere  gran  solle 
I.  Non  seccare  i  genitori  con  piagnistei  delle  m 
inze,  insolenze  ecc.,  a  se  si  dee  parlare,  aggiiM 
e  sempre:  —  Ma  speriamo,  il  figlio  lia  buon  cuor' 
i  un  po'  di  maturità  farà  bene  ecc.,  ciò  li  consoli 
lasci  la  sala  àeUa  visite  a  nessuno,  vada  V.  R* 
,1  noliilmenle  e  relìgiosainento. 
tlirca  l'emulazione  nella  pietà,  io  tengo  per  iadui 
i  che  il  cardine  siarinnocen?:ae  la  purità  del  cuoq 
HìienuU  e  fomentala  questa,  la  pietà  va  a  vele  gouQ 
l'conservazione  dell'  innocenza  richiede  grand' ocd 

1  destrezza-  Primieramente  non  aver 
Itsospeltare  o  vizii,  o  familiarità,  o   combricotetK 
principio  delle  aaime  iwaiile,  Je  qmtlJii 
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mÌQirao  indìzio  sì  agitino,  e  Tanno  passi  procipiicsi  e 
irrimediabili.  Il  superiore  deve  avvertire  minìslro  e  pi'e- 
feui,  che,  se  scuoprono  qualche  cosa  in  questa  mate- 
ria, la  riferiscaTio  subito  al  solo  Rettore,  nù  mostrino 
punto  d'essersene  avveduti,  né  in  camerata  nù  con  l'i- 
stesso  alunno.  Se  il  Rettore  trova  che  la  cosa  ha  buon 
fondamento,  chiama  il  giovane,  tratta  con  lui  da  padre, 
da  medico  e  da  sacerdote.  Gli  promette  il  sD<;reio,  lo 
invita  a  venir  da  lui  ogni  volta  che  ne  lia  bisogno 
e  sempre  lo  anima  agli  esercizli  di  pietà,  e  n  non  mai 
scorarsi.  Preghi  la  santa  Vergine  e  stia  allegro.  Con 
questi  mezzi  bo  veduto  prodigi  ;  ho  salvalo  le  care  spe- 
ranze di  tanti  padrii  Ss  il  giovane  non  si  emenda  e  può 
divenire  un  pericolo  per  gli  altri,  allora  biiio^na  spa- 
ventarlo salutarmente,  minacciando  di  palesar  tulio  a 
suo  padre  e  madre,  di  cacciarlo  con  vergojina.  Indi, 
eoi  motivi  del  timor  di  Dio,  confortarlo  SL>nza  posa: 
larsi  aiuUr  molto  dal  padre  spirituale.  A  mio  credere 
se  il  Bellore  mette  nel  suo  collegio  uno  spirito  di  fa- 
miglia, di  fiducia,  di  confidenza,  ed  ì  preletli  sono  ocu- 
lati, à  difficile  che  il  vizio  si  comuniebi.  È  invece  fa- 
cilissirao,  se  la  severità  del  governo  mette  i  giovani  in 
mal  umore,  in  tristezza,  in  sospetto:  allora  .'ii^ii/.^ano  la 
malizia,  si  serrano  in  sé  stessi,  cupi  pifi  dell,i  [miie,  ten- 
tano i  contrabbandi,  si  parlano  cogli  occhi,  ri^l  fano- 
tetto,  colla  punta  dei  piedi:  è  un  flagello,  l'ir  lo  ami- 
cizie, ci  vuol  destrezza  e  disinvoltura,  Scoperl.i  l' affe- 
zione, si  chiama,  si  mette  in  ridicolo  il  giuvinono,  si 
tratta  la  cosa  con  disprezzo,  si  dico:  —  Oh  rha  viglicl- 
lino  zuccherosol  oh  che  grazie  squisite!  Non  li  vergo- 
gni don  a  ice  i  noia  f  Entra  in  te  stesso  e  avrai  di  che  ri- 
dere ed  arrossire.  Voglio  pur  bene  a  quel  tuo  compa- 


,  ma  amalo  come  lutti  gli  altri  e  da  giovano  di  spi- 

i  Vienimi  a  trovare  spesso.  Guai  il  far  caso  di  stato 

lljestu  inezie  I  Sperperare,  dividere,  obbligare  di  nu 

largii:  guai!  Padre.  Ordinariamonle sono raociullt^ 

,  ma  col  dsr  loro  corpo,  divetilano  cose  gravi.  S> 

liassolutameiile  si  trovasse  qualche  sconrio  e  non  si 

vìa  di  rimedio,  allora  si  oculus  tuus  scaniv 

t  te,  erue  eum  e  gittalo  dalla  Tmestra. 

Éoti  però,  Padre  mio,  che  a  scrivere  queste  cose^ 

^esto;  ma  ne' casi  pratici,  abbisogna  molla  pnt 

,  destrezza,  Francliezza  d'animo  e  di  menlG,  epii 

lutto  gran  lume  di  Dio. 

È^-flmutazLono  della  disciplina  si  opera  col  farsi  amat 
Spettare  dai  giovani.  I  prefetti  non  sieno  slizzon 
fondi,  maneschi,  e  non  cozzino  mai  a  tu  per  tu  et 
viltore.  La  perderanno  sempre.  Anche  il  minisW 
it'  sia  minuto,  fastidioso,  impetuoso:  avverta  con  tril 
,  mostri 'vero  allelto  :  nei  bisogni  a  neH 
»  voglieite  innocenti  sìa  pronto  a  contentarli.  Talon 
gdono  un  lapis,  un  foglietto  colorito,  ìneziole  simiV 
j  ministri  tirano  in  lungo  ire  o  quattro  giorni  I 
He;  il  ragazzo  si  rode,  gliene  passa  la  voglia,  Wt 
i-Gonosce  che  il  ministro  non  ha  sollecitudine  JM 
^Facendosi  così,  i  giovani  non  s'avranno  mai  distf 
&ti  per  amore  o  per  buona  volontà.  Noti  semprd 
";  mio,  che  il  giovinetto,  anche  nel  suo  egoisiM 
lObile  e  generoso  di  cuore.  Preso  pel  suo  verso  I 
l'eroici. 

^Qche  si  fomenta  la  disciplina  col  lodare  la 
i  miei  ragaz;!Ì,  siete  la  mia  consoli 
matevi  a  conlentarmi  sempre  più.  Poi  si  pri 
ouEdebemeni 


In  un  convitto  bawi  bisogno  d'allargare  il  riuore. 
Non  sia  tenuto  come  un  novizialo  di  Clarisse,  né  coma 
un  ergastolelto  :  evitare  gli  estremi  coiitrarii:  non  re- 
golarsi colla  sola  antorità,  che  genera  timore,  donde 
poi  si  passa  racilmente  all'  ipocrisia  o  alla  indolenza. 

L'emulazione  allo  studio  dipende  in  gran  parte  dalla 
buona  disciplina  e  dal  tenere  l'animo  dei  giovani  con- 
lenio.  Non  credo  che  sia  buona  regola  il  punire  in  ta- 
vola 0  in  oamerata,  ogni  volta  che  un  ragazzo  non  sa 
U  lezione.  La  piglia  coma  una  tassa;  dice,  —  Io  la 
pa^o,  e  basta.  Allora  si  fa  l'animo  vile.  Bisogna  chia- 
marli, animarli,  premiarli  quando  l'Iinnno  imparata,  e 
così  secondo  l'età,  Conviene  anche  adattarsi  agli  inge- 
gni, alla  memoria,  alla  sanità  dei  giovinatli.  Visitarli 
talora  in  tempo  di  studio  e  dire:  —  Oh  bravi I  che  si- 
lenzio! come  siete  applicali  I  torli,  che  vogliamo  farci 
onore.  In  sala  dirlo  ai  parenti:  ciò  anima  i  giovani,  e 
I  ik  allegrezza  ai  padri.  Lo  stadio  troppo  protratto  li 
Slanca  e  li  annoia.  Tanti  credono ,  coli'  accrescere  lo 
studio,  di  accrescere  la  (diligenza.  Oh  che  buona  gentel 

Giuochi.  Ai  grandi  il  pallone  in  partila:  qui  lo  gio- 
cano i  legali,  i  filosofi,  i  reltorìci.  Tutti  gli  aUri  la  palla, 
le  bocce,  Il  volano,  ia  piastrella:  lavorano  i  giardinetti, 
sì  divertono  alcuni  col  passerotti.  In  camerata  il  cucii, 
la  tombola,  la  dama;  i  grandi  gli  scacchi.  Nella  piazza 
talora  corrono  alla  poma,  o,  come  qui  si  dice,  alla 
barra  rotta.  Alle  volle  innalzano  un  pallone  di  carta, 
e  per  farlo,  ne' giorni  di  pioggia,  l  grandi  si  occupano 
con  ardore.  Passeggiate  con  merenda,  ei  il  mattino  con 
coleziono. 

In  Francia  ed  in  Savoia  usano  giuochi  di  ginnastica. 
In  Italia  non  s' introduqono:  non  so  se  ciò  dipenda 


da' noslri  pregiudizii,  o  dall' indole  della  giovenlù. 
Credo  die  alcuni  giovino  alla  sanila  ed  aociie  al  buon 
costume. 

Libri  da  leggersi  a  uvola.  Piacciono  assai  ai  ginvud 
quei  libri  che  hanno  in  sé  del  maraviglioso,  cometa 
Lettere  editanti,  edizione  di  Milano.  La  PersecìizuM 
del  clero  di  Francia  del  Barruel.  Luigi  XVI  ndia  ta» 
del  tempio.  Siccome  questi  due  sono  pieni  di  unàìà, 
cosi  è  bene  leggerli  solo  la  mattina,  e  la  sera  unii 
Irò.  La  Storia  delltt  campagna  di  flussiadal  Segiir  (ìA 
landò  due  o  tre  brani  dia  non  sono  di  buono  spiriMj 
La  storia  delle  Helazioni  vicendevoli  fra  l'  EnrOfO 
l'Asia,  del  Baldeili:  questo  è  libro  vario,  i struttivo  I 
Otlimo.  Il  Sardonati,  Sloria  delle  Indie.  Le  Giiem  : 
Fiandra  del  Bcntivoj?lio.  Il  Rinaldi,  fiompendio  rfel  JJ 
ronio  (libro  pow  conosciuto,  ma  grande).  Il  Itarloli, 
varie  storie,  e  tante  altre  storie  accondssime,  coraed 
Mogol,  del  Giappone,  del  regno  di  Siam,  ddl'AmotìO 
ecc.  Vi  sono  belle  traduzioni  dal  francese;  come  lasU 
ria  di  Cado  Magno,  di  san  Luigi  re,  dtlla  rivote 
zione  ecc. 

Or  basta  così!  _l 
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Al  sig.  Priore  lìicasoìi. 


Signor  Priore,  amico  o  p 


unu  31  OUolird 
e  ve  n  era  t  issi  d 


Le  scrivo,  come  si  suol  dire,  sul  tatnburoc 
1  pochi  momenti,  dopo 


notte,  e  sulle  mosse  per  riparlira  pel  Piemonte.  Ella 
dirà  cbe  qoq  le  scrivo  da  un  secolo.  Ha  ragione;  ma 
i  pari  miei  hanno,  tra  le  altre  croci,  ancho  qm^lla  d'es- 
sere in  conEintio  moto.  Fallo  Provinciale  il  primo  di 
Gennaio,  mi  misi  in  viaggio  per  la  visita  dei  collegi 
l'S  di  Marzo,  e  ritornai  in  Torino  ai  7  dì  Settembre. 
Visitai  la  Sardegna  da  un  capo  all'altro  dell' isnh.  Tor- 
nalo uel  continente  andai  a  Nizza.  Di  la  tornai  a  Ge- 
nova. Indi  a  Voghera  e  poscia  per  aftari  a  Piacenza, 
Parma  e  Modena.  Tornalo  a  Novar%  dopo  la  visita  di 
quel  collegio,  valicai  il  Moncenisìo,  e  per  la  Moriana 
a  Chambery,  ov'è  un  gran  collegio  convillo  di  dugento 
alunni.  Mi  condussi  a  Ginevra,  e  di  là  |tel  paese  di  Jex, 
entro  le  gole  del  monte  Giura  sino  a  Bellcganie,  dove 
il  Rodano  scomparisce  a  un  tratto,  e  riesce  indi  a  non 
molto  a  spumeggiar  fra  ie  rocce.  Per  la  Forèl  entrai 
in  Francia  nel  dipartimento  deil'Ain,  donde  mi  spinsi 
fino  a  Lione.  Il  giorno  appresso  correva  inpidissima- 
mente  ne'  vagoni  delle  strade  Terrate  versn  il  Velley. 
Entralo  nel  corriere  valicai  tulle  le  montagne  sino  al 
Puy,  nel  dipartimento  della  Haute-Loire.  La  ciilà  del 
Puy  Tu  il  teatro  dello  zelo  apostolico  di  san  Giovanni 
Francesco  Regis,  patrono  del  nostro  povero  .Nanni:  al- 
l'altare del  Santo  ho  unto  pregato  in  sulTragio  dell'a- 
nima  sual 

Tornato  indi  pel  Velley  in  Savoia,  ripassai  il  Mon- 
cenisìo, e  mi  condussi  in  Aosta,  donde  [larlii  por  le 
cime  del  gran  san  Bernardo.  Il  dì  16  d'Agosto  ero  in 
mezzo  alle  nevi  alle  un  uomo  o  fra  i  ghiacci,  accolto 
gentilmente  da  quei  monaci  ammirabili,  e  accarezzilo 
da  quei  cani,  veramenlo  Hlanlropì. 

Al  finir  di  Agosto  rientrato  in  Italia,  visitai  Chieri; 


poscia  ecRomi  dì  nuovo  nel  corriere  per  Genova,  e  di 
là  a  Ma^is.  per  là  fondazione  di  un  nuovo  collegio  del 
duca  di  Modena.  Da  Massa,  aiiraversati  gli  Aijpennini 
di  Ponlremoii,  venni  a  trattare  con  S,  A.  R.,  a  ieri 
partii  da  Modena  per  Torino. 

Ecco,  gentilissimo  signor  Priore,  la  vita  di  [|uesta  suo 
povero  servo;  che  però  anche  in  mezzo  atiinti  viaggi 
e  tante  sollecitudiDi,  non-dimentica  mai  la  viva  e  pro- 
fonda gratitudine,  che  nntre  verso  di  lei  per  gl'im- 
mensi benorici,  de'^uali  l'tia  ricoImato.il  pensiero  cha 
s' LO  opero  un'  po'  di  bene  lutto  viene  da  lei ,  mi; 
anima  ad  una  riconoscenza  senza  conGni.  Tutti  i  giorni 
riiD  presento  nella  santa  Messa. 

mia  mi  ricordi  a  Dio  ne'  miei  grandi  bisogni,  e  mi 
creda  con  animo  devotissimo. 


Al  medesimo. 

Torino  f!  I>icombre  IS13      ' 
Illustrissimo  e  carissimo  signor  Priore 

L'anno  nuovo,  il  quale  s'appressa,  richiede  dagli 
animi  grati  e  riconoscenti,  che  si  tacciano  ai  benefat- 
tori ed  agli  amici  quegli  augurii  di  felicità  che,  par- 
tendo dal  cuora,  possano  almeno  in  parte  soddisfare 
alle  proprie  obbligazioni.  Ond'  ella  aecetli  e  gradisca  i 
mìci  voli  cordiali,  e  si  compiaccia  di  presentargli  a 
tutta  la  sua  degna  famiglia,  agli  ottimi  signori  Arrighi 
e  a  tutta  la  casa  del  signor  cavaliere  Orazio. 


Ella  mi  chiede  nell'iiiiima  sua  alcuni  parlicolari  in- 
torno al  sepolcro  di  san  GianCranceaco  Regls.  Il  sue 
sepolcro  non  è  al  Puy,  ov'  io  sono  sialo,  tn;i  a  L.iloii- 
vesc,  nelle  montagne  del  Vivarey  a  dodici  ore  dal  Puy, 
ov'egli  mori  nel  dare  le  missioni  a  quei  monianari. 
Voleano  che  v'andassi,  ma  io  eia  troppo  alliellalo,  e 
non  potei  deviare  dai  monti  del  Velley,  che  dalla  Loira 
conducono  verso  Saint-Élienne.  A  Lalouvesc,  presso  il 
sepolcro  del  Santo,  v'è  una  casa  di  Gesuiti,  i  quali  as- 
sistono in  ogni  stagione  i  pellegrini  che  vanno  ad  ono- 
rarlo, sino  dall'ultimo  occidente  della  Francia.  Mi  di- 
cono i  nostri  Padri,  che  bisogna  trovarsi  sul  ciglio  di 
quella  montagna,  per  vedere  se  in  Francia  rei^na  sì  o 
no  ancor  viva  la  fede.  Popoli  che  vengono  in  proces- 
sione da  lontani  paesi,  portando  seco  il  viatico,  e  dor- 
mendo al  sereno,  Anche,  giunti  là  su,  digiuni  e  stan- 
chi, non  prima  si  cibano,  che  non  abbiano  fatta  la  con- 
fessione e  la  comunione  nel  santuario  del  Begis.  Indi, 
confortali  e  ravvalorati,  si  partono  per  dar  h)ogo  ad 
altri  pellegrini,  non  ismarriti  nò  dalle  altisaimu  novi 
nel  verno,  nù  dall'ardente  sollioiie  nella  stale. 

Di  questa  fede  francese  io  ebbi  freschissimi  esempli, 
narratimi  dal  Vescovo  de!  Puy,  nell'uUimo  giubbileo 
per  eli  sconvolgimenti  di  Spagna,  Nostra  Signora  de! 
Puy  è  un -celebre  santuario  nella  cattedrale,  d'un'an- 
lichiià  reverenda,  che  vide  pellegrini  a  pie  dell'altare 
della  Vergine  i  re  Merovingi,  e  Carlo  Uagno,  e  san 
Luigi.  Tutta  la  valle  della  Loira,  Ira  quell'eslremo  della 
Linguadoca  e  dell'Auvergne  è  piena  di  rocce  ili  basalto, 
buttale  su  dai  vulcani;  verso  il  ciglione  d'una  dì  esse 
è  fabbricata  la  cattedrale  del  Puy,  uao  de'  più  maestosi 
monumenti  della  fede  dei  discendenti  di  Clodoveo.  Sorge 


là  in  allo,  a  sopraccapo  dulia  cilts,  con  muragCi 
Saltini  rugginosi  e  nerastri,  con  airii  e  chiostri  ti 
corrono  su  l'un  (ianco.  Si  ascende  alla  mastra 
per  una  scalea  lungliissima,  la  quale,  pigliando  al  p 
monta  alla  cima  di  quella  rupe,  e  mette  in  uD 
vestibolo,  che  per  altre  scale  iiilcine  sbocca  Tìli  0 
della  basìlica.  Di  guisa  die  non  s'entra  in  Chiesa,! 
altrove,  per  la  facciata  o  l'un  de' fianchi,  ma'eu 
va  sulla  specola  nel  iialazzo  di  vostra  signorìa^ 
si  fece  una  porla  laterale;  ma  si  dice  che  il  Gs 
francese  vuol  ristorare  l'antica.  Veramente  quel 
monumento  merita  ogni  cura.  Ha  un  non  so  ol 
sublime  e  di  severo,  che  desta  nell'anima 


La  Beala  Vergine  è  di  legno,  piccola,  e  nera. 
l'ebano.  Il  b.ambinello  che  tiene  Tra  le  braecift 
nero,  e  tulli  due  son  coperti  da  un  manlo,  ctuU 
ogni  parie.  Sia  sull' aliar  maggiore,  e  di  là 
omaggi  de' pellegrini. 

Pubblicatosi  adunque  in  Francia  il  giubbileo,  per 
corso  spirituale  della  Spagna,  i  popoli 
onorare  la  Vergine  del  Puy,  venendo  sino  dal 
quattro  giornate  all'intorno.  Tutt'  i  nostri  Padri  d) 
furono  alla  cattedrale,  col  clero  e  i  canonici.  Co&fl 
vano  dall'alba  sino  a  gran  notte,  e  non  poteana 
disfare  la  calca  degli  accorrenti.  1  p arrochì  eranoi 
processione  de' lor))opolani,  i  quali  colla  croce  inaltM 
s'avviavano  verso  Nostra  Signora  del  Puy. 
seco  ne'zaini  e  nelle  carniere  la  provvisione,  e  Ad 
coglieva  la  notte  dormiano.  Al  Puy  poi  si  coricii 
lungo  le  vìe,  e  stavano  attendendo  la  loro  volta 
salire  al  Santuario.  Giugnevano  talora  jl  i^^tt 
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sino  a  sera  non  poteano  soddisfare  alla  ]ur  divozione. 
Una  gran  parte  eran  digiuni  dalla  mezza  notte  innanzi 
per  poter  ftire  la  comonione.  Il  Vescovo  e  i  canonici 
che  mi  narravano  questi  prodigi  della  lede,  piangevano 
di  tenerezza  in  ricordarli. 

La  città  dal  Puy  è  fabbricala  att-jrno  la  rocca  di  ba- 
salto ,  e  scende  ad  anfiteatro  insino  al  piano.  Dal  lalo 
ebe  guarda  l'Auvergne  si  spicca  un  cinghio  isoiato  e 
reciso,  di  Torma  conica,  in  sulla  cima  dei  quale,  da  re< 
motissimi  tempi,  fu  fabbricala  una  chiesa  ad  onore  di 
S.  Micbela.  Vi  sì  sale  per  una  scalea  scarpeilaia  nel 
vivo  del  sasso,  come  la  via  del  Purgatorio  di  Danio. 
È  cosa  slupenda  a  vedere  quella  rupe,  emula  delle  pi- 
ramidi di  Meniì,  là  sola,  svelta  da  ogni  ingombro,  por- 
tare in  capo,  come  una  corona  quell'antico  tempio. 
Poco  discosto  da  essa  è  i!  sobborgo  di  5.  Michele,  nel 
quale  vidi  unlempieUo  otiagono,  che  sì  vuole  dot  tempo 
de 'Gal  li  pei  sacri  fìc  il  druidici. 

Vicino  al  Puy  a  poche  miglia  è  il  famoso  castello 
d'Espelley,  posto  sopra  un  gran  sasso  basaltino,  ove  si 
ridusse  il  re  Carlo  VII,  dopo  le  rotte  avute  dagl'in- 
glesi, ed  [vi  dai  pochi  baroni  fedeli  fu  coronato,  per 
andare  poscia  a  vincere  colla  Pulcella  d'Orleans,  e  ri- 
guadagnare il  perduto. 

Il  collegio  della  Compagnia  al  Puy  é  nel  centro  della 
cilià,  la  chiesa  ba  una  bella  facciata  a  colonne  di  marmo, 
e  pili  grande  di  san  Giovannino.  V'è  ancora  il  pulpito  ove 
san  Gian  Francesco  Regis  predicò  per  tanti  anni ,  e 
donde  procacciò  la  eterna  salute  di  tante  anime,  e  la 
conversione  di  tanti  Ugonotti.  V'è  il  suo  altare,  coil'in- 
^gne  reliquia  d'un  suo  braccio.  Nel  collegio  esiste  an- 
cora la  camera  che  il  Santo  abitava.  Verso  Mrjjis  si 


LETTKJIE 

Me  puro  l'antica  villeila  ov'  egli  si   rilirava  a  | 

^li  esercizii.  Verso  Vais  si  veJe  la  croce   > 

femoria  delt'assalimenlo  ctiegli  f tìc ero  i  faziosi,  1 

trollero  mano  perchè  strappava  loro  di  mano  I 

■tbine. 

frEcco,  signor  Priori!,  die  bo  procurato  alla  i 

^'tretia  di  appagare  il  suo  desiderio.  Ringrazila 

n  abaio  Manuz7.i  della  buona  loemot 
Vdegiia  conservare  di  me;  ed  ella  mi  creda  e 
iQlmQ  ouc. 


Cli^Dibcry  ao  GiuBna4 


Illustrissimo  sig.  Priore 

;l  di  16  di  sempre  dolce  ed  amara  memoria  p^ 
^0  di  aver  pregalo  per  l'anima  benedetta  del  g 
tcD  Nanni,  sulla  sera  mi  misi  nel  corriere  e  1 
^  le  Alpi  del  Moncenisìo  per  condurmi  a.  Ctiit^ 
^P.  Pichon,  ch'è  Rettore  di  questo  numeroso  e 
iendo  il  nome  anch'egli  di  Gianfrancesco  Regtti 
:niaio  da' suoi  presso  a  ducento  allievi,  che  mlv 
Ivano  per  celebrare   il  giorno  onomastico  àeAm 

re.  Onde,  appena  smoniaio,  cosi  polveroso  con 
gltrai  nella  grande  aula,  e  più  dì  trenta  istrumd 
Mi  dai  giovani,  intonarono  un  allegro  concerto,  ( 
"mito  da  un'accademia  fraucese.  .Ah  sigfl 


l'idea  di  Nanni  mi  commosse  si  prolondaiiieiue,  die 
noD  ho  pollila  ratienere  il  piaulo!  La  sua  cmw  famiglia 
che  festa  non  gli  avrebbe  fatto,  quale  esuliari/.a  non  gli 
avrebbe  dimostrata,  quante  accoglienze  dì  gniiiilazioiie 
non  avrebbe  ricevute!  E  niuno  de'suoi  figliuoli  l'ha 
conosciuto,  niuno  ricorda  la  sua  immagine,  niuno  Eia 
provato  il  suo  buon  cuore! 

Hi  perdoni,  signor  Priore,  se,  dopo  si  lungo  tL'rapo 
che  non  le  scrivo ,  comincio  con  parole  sì  irisli.  Ma 
che  vuole?  Ella  e  la  sua  casa  sono  idenliflcaii  purma: 
nò  lunghezza  di  tempo,  né  distanza  di  luo^u  ,  mi  po- 
iran  mai  toglier  dal  cuore  la  sua  cara  persoua  e  quella 
de'suoi  figliuoli.  Il  di  15  Aprile  pregai  per  h  povera 
signora  Lucrezia,  e  il  giorno  di  san  Leopulili  per  lei; 
sebbene,  e  per  quella  e  per  lei  innalzo  le  mii^  povuro 
preghiere  a  Dio  ogni  giorno.  E  la  signora  I.iierfzìna 
e  i  suoi  Ogliuoli  come  stanno?  e  Stanislao  o  la  sua  fa- 
miglia? e  la  signora  Teresa,  il  marito  e  l'ollimoEnoa? 
Oh  che  Dio  li  benedica  tutti  in  utroquehamiiif!  Di  don 
Alessandro  non  parlo,  poiché  ebbi,  non  ha  niulio,  [io- 
velie  di  lui,  e  so  che  si  occupa  coll'abate  Dtiiiellì,  Me 
lo  saluti  caranteule  e  mi  raccomandi  a' suoi  samì  sa- 
criQeii. 

E  di  me  che  le  dirò?  Le  dirù  che  sono  stanco  di 
spirito  e  di  corpo:  che  i  viaggi  e  gli  a£l.ii'i  non  mi 
danno  mai  tregua ,  ma  che  Iddio  mi  dì  furzu  e  cu- 
sUDza. 

Partii  da  Torino  in  Febbraio,  e  navigai  |in  Sariiof;na 
ove  ho  sempre  sofferto.  Polche,  due  giorni  dopo  il  mio 
slurco,  messomi  a  cavallo  per  l'interno  dell' i^oi:^,  fui 
sorpreso  nelle  montagne  di  Nurrida  piogge  iliroiit!,  che 
mi  bagnarono  ;ino  alle  midolle  delle  ossa;  <:  venti  im- 


peluosissimi  e  freddi  mi  asciugavano  i  paoni  addosu 
per  modo  elio,  soppressa  la  traspirazione,  mi  cagiona* 
rono  dolori  di  stomaco  e  di  viscere.  I  cibi  calidi  • 
succosi  di  quella  terra,  e  i  vinizoltorosl  ed  accesi  Dfls 
sono  ani  a  rinfrescare  gli  stomachi  inferirli.  In  quel  viaf 
gio  dell'interno  ho  potuta  però  fare  di  molti  sluifiì 
intorno  a  quei  popoli  originali,  ai  loro  usi  e  costumanu 
che  leogono  laoto  degli  Asiatici  primitivi.  Feci  altrej 
molle  osservazioni  geologiche  in  larghissimi  iralli  ^ 
paesi  vulcanici,  che  offrono  gran  materia  a  quesb 
scienza  misteriosa.  Ebbi  anche  il  bello  spetlacolo  ctià 
porgevano  di  sé  le  aquile  e  i  grandi  avollol,  che  abi" 
lauo  le  alto  rocce  di  que'moali:  ed  era  veramem 
piacevole  il  vederli  roteare  in  larghe  volto  sopra  qn 
deserto  paese,  per  giltarsi  sui  cervi  giovinetti ,  le  ti 
vriole,  e  t  cignalini  di  latte.  Ho  eziandio  visitato  qiu| 
che  Nuraghe  de'  più  conservali,  ove  esaminai  l'inlerg 
costruzione  delle  chiocciole,  che  dall»  cella  dì  meaì 
conducono  sull'alto  dell'edilizio,  in  cui  le  Inbii  canaiw 
faccano  i  sacrìfii^ii  del  fuoco.  Questi  monumenti,  ctlì 
Bono  forse  i  più  antichi  d'Europa ,  danno  di  che  st» 
diare  assai  agli  archeologi.  Per  me,  radrontando  i  auf 
numenti  mortu^rii  egiziani,  etruschi  e  messicani  a 
Nuraghes  sardi,  e  ravvivando  molti  passi  della  Gene) 
del  libro  di  Giosuè,  dei  Giudici  e  dei  Profeti,  mi  ooB 
torma  sempre  più  che  i  Nuraghes  erano  sepolcri  io 
sieine  ed  altari.  11  cav.  Micheli  gli  ha  esaminali  sopii 
i  disegni  del  cav.  Della  Marmerà;  se  gli  avesse  vedul 
e  considerali  sul  luogo,  son  cerio  che  ne  avrebbe  d 
vaio  le  più  erudìLe  illustrazioni. 

Di  Sardegna  rinavigai  in  Italia  sulla  mela  di  ApriJq 
visitai  a  Genova  la  casa  professa,  il  collegio  reaJ 
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la  marchesa  Cittadella  di  Lucca  condusse  il  suo  figlio- 
letto ad  esservi  educato.  A  san  Remo  trovai  quella 
chiesa  sì  bene  ofQziata ,  e  tanta  e  tale  la  fiducia  del 
popolo,  che  que' quattro  Padri  non  hanno  un  momento 
di  tregua.  Dio  ne  sia  benedetto,  e  dialor  forza  eguale 
allo  zelo  t 

II  collegio  di  Nizza ,  che  è  numeroso  di  buoni  con- 
vittori, l'inverno  ha  un  gran  campo  aperto  ai  lavori 
apostolici ,  -per  le  numerose  famiglie  de'  signori  del 
Nord,  che  vanno  ad  invernarvi.  Ogni  anno  vi  sono  molte 
conversioni  di  protestanti,  e  d'increduli  che  ritornano 
ai  buoni  principii.  Quest'anno  il  conte  di  Lescarena 
donò  al  collegio  una  magnifica  biblioteca,  piena  delle 
più  belle  collezioni  di  ogni  ramo  di  scienza.  Il  gabi- 
netto fisico  è  copioso  di  macchine,  anche  delle  ultime 
scoperte,  e  il  professore  v'è  stimato  dai  nazionali,  e 
dagli  stranieri.  L'assicuro,  signor  Priore,  che  in  questa 
provincia  abbiamo  giovani  Padri,  che  si  dedicano  alle 
matematiche  ed  alle  scienze  naturali  con  incredibile 
emulazione;  poiché  la  Compagnia,  checché  ne  dicano 
i  suoi  nemici,  ha  sempre  voluto  tenersi  a  seconda  dei 
veri  progressi  del  suo  secolo,  e  spesso  gli  ha  vantag- 
giati. 

Da  Nizza  rivenni  a  Genova ,  e  di  là  tosto  a  Massa 
per  gli  affari  del  nuovo  collegio ,  che  si  aprirà  in  Ot- 
tobre. Credendo  di  dover  condurmi  a  Modena,  era  in 
pensiero  di  tener  la  via  di  Firenze,  solo  per  aver  la 
consolazione  d'abbracciarla;  ma  nuovi  affari  mi  richia- 
marono altrove,  né  perdetti  l' occasione  di  abboccarmi 
con  S.  A.  R.  il  duca  di  Modena,  che  dopo  la  mia  vi- 
sita di  Voghera  e  di  Novara ,  trovai  a  Torino  presso 
il  re. 

BBBSGiANi  LetUre*  Voi.  II.  '  7 
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0^a,  itjrminaii  i  nego^il  in  quesio  collegio,  mi  te- 
clierò  nel  Fossigny  a  Melan  ,  vicino  a  quell'infelii:!  1 
ciuà  di  eluse,  cke  la  seltimaDa  passata  andò  tulia  in  | 
lìammo.  Il  vento  che  soffiava  gagliardissimo  dal  Moni- , 
Liane  spinse  l'incendio  con  tanta  rapidità,  cbe  in  uni 
notte  la  divorò  ed  incenerì.  Piacendo  a  Dio,  passeri 
poi  da  lijnovra  e  Losanna  per  Friburgo ,  e  di  là,  pd 
canlone  di  Vaud,  nel  canton  del  Vallese  per  far  l'a-  ' 
scensione  del  gran  S.  Bernardo,  e  scendere  aJift  visiu  i 
del  collegio  di  Aosta.  L'anno  scorso  a  mezzo  Agosio 
vi  trovai  di  gran  neve,  e  tulio  il  lago  gliiacciato,  eie 
stufe  ben  accese.  Quest'anno  il  caldo  ba  anticipata,  e 
spero  di  passarlo  senza  gran  freddo. 

Signor  Priore,  pregili  per  questo  povero  pellegriao, 
e  mi  faccia  dire  una  Messa  alla  SS.  Annunziala,  si- 
finché  mi  tenga  lontane  le.  disgrazie.  Favorisca  rìm- 1 
darmi  a  luna  la  sua  nobile  e  degna  famiglia;  e  non 
mi  dimenticbi  presso  il  signor  cavaliere  Orazio  e  l'i-  ' 
bate  Manuzzi;  e  pieno  di  gratitudine,  di  osservanza.e 
di  affetto  me  le  raffermo  con  tulta  l'anima  ecc. 

Ite 

Al  medesimo. 

Hassa  Dncaie  ti  ottobre  teli 
Illustrissimo  sig.  Priore 

Gratissimo  alla  gentilezza  dell'ultima  sua  de' 26  an- 
dante rispondo  ali 'art  ice  lei  lo  della  sua  poscritla.  Ella  si- 
tehbs  cara  ollrem^do  a  questa  novella  comunilà,  se  si 
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degnasse  passar  l'inverno  con  essa  in  questo  lepido  clima 
di  Massa.  Certo  che  nei  giorni  sereni  l'aria  è' si  mite, 
il  cielo  si  puro,  la  campagna  sì  ridente,  il  mare  si  az- 
zurrino, il  verde  degli  aranci,  de'  limoni  o  degli  ulivi 
si  giocondo,  che  ivi  il  Gennaio  è  come  in  Firenze  l'A- 
prile. Avrebbe  un  quartierino  di  due  belle  camere  es- 
poste a  mezzogiorno,  e  però  alla  veduta  de'  giardini  e 
dei  mare.  Hanno  uscio  libero,  oltre  quello  di  comuni- 
cazione. L'anticamera  ba  il  suo  caminetto.  Nel  corridoio 
stesso,  a  pochi  passi ,  é  la  tribuna  che  mette  sul  pre- 
sbitero, e  illuminata  quanto  basta  da  potervi  leggere. 
Le  camere  sono  al  primo  piano,  e  però  non  havvi  che  due 
rami  di  comodissima  scala  di  marmo.  Niuno  può  veder 
nelle  camere,  perchè  la  fabbrica  di  fronte  è  bassissima 
e  sono  magazzini  da  grano.  Lungo  le  finestre  corre  una 
bella  spalliera  di  limoni.  L'orologio  da  torre  che  suona 
ore  e  quarti  non  incomoda  col  remore.  Queste  sono 
le  delizie  :  ora  voltiamo  il  foglio. 

Per  tutto  l'inverno  avrà  i  muratori  nel  cortile ,  poi- 
ché il  braccio  nuovo  del  convitto  non  è  ancor  termi- 
nato :  sebbene,  a  dir  vero,  essendo  la  fabbrica  già  col 
tetto,  tutto  il  lavoro  è  interno  per  i  pavimenti  e  le  ar- 
ricciature. I  legnaiuoli  per  finestre  ed  usci  faranno  rO' 
more.  Bisognerebbe  che  si  contentasse  pranzare  in  ca« 
mera,  poiché  il  refettorio ,  essendo  nel  braccio  nuovo, 
non  è  allestito ,  e  i  Padri  mangiano  nella  futura  di" 
spensa  e  devono^ attraversare  il  cortile,  cosa  noiosis- 
sima quando  piove,  poiché  bisogna  prendere  il  vento, 
e  bagnarsi.  La  Comunità  essendo  affatto  nuova^  manca 
ancora  di  tutti  que'comodduci  che  sono  nccessarii  pel 
perfetto  buon  ordine  e  disciplina  religiosa.  Abbiamo 
per  cuoco  un  buon  vecchietto  genovese,  che,  se  vuole, 


per  noi  religiosi,  h  benino,  ma  non  so  se  sarebbe  adat- 
talo per  Idi.  Suliheiie,  ^e  ella  conducesse  seco  il  buon 
Angelo,  creJo  ch'egli  sappia  fare  qualche  buon  piano. 

Eccolo  uiijosto  il  tiro  e  il  centra.  Ora  ella  disponga 
dì  noi  tulli  piciiamenle ,  certissimo  che  sarà  da  lutti 
amato  e  veneralo  con  tutto  l'animi).  Ella  sa  quanto  fé 
nostre  comuniià  sono  »i>niplici  ne'modi  loro  e  nei  loro 
discorsi,  specialmenle  i  maestri  che  sono  giovinetti 
senza  csperionza ,  oitil' ella  nella  benignità  sua  saprà 
adattarsi  alla  loro  conversazione,  e  impareranno  daieì 
cha  sa  accoppiare  in  pr^i'lo  si  eminente  la  pietà  cotta 
gentilezza.  CerM,  in  spianto  a  me,  i  benefizii  materiali 
de' quali  le  vo' debitore,*  non  sono  paragonabili  a  quelli 
che  Ilo  traiti  dal  Inngo  conversare  con  lei  in  Firenze, 
Cosi  ne  sapessi  ben  [jroliltare  in  tanll  casi  delicati  e 
scabrosi,  nei  quali  mi  trovo  a  ragion  del  mio  ufficio  I 

È  bone  anche  che  ella  sappia  che  il  Direttore  spi- 
rituale del  collegio  e  )'  ottimo  P.  Bergamaschi ,  uomo 
antico  e  pieno  di  dutlrina,  discrezione  ed  esperienza. 
Dunque  s'ella  ci  vuol  onorare,  si  mena  in  relazione 
diretta  col  P.  lìetlore,  al  qusle  ne  ho  parlato,  e  si  terrà 
onoraiissimo  di  averlo  ad  ospite. 

Io  parto  domani  col  corriera  per  Genova.  Mi  duole 
di  noii  poler  aiiendere  l'arrivo  di  S.  A.  R,  il  duca,  che 
colla  reale  [amiglia  vieiie  apposta  da  Modena,  per  fare 
l'apertura  solenne  del  nuovo  collegio,  che  da  (ami  anni 
desiderava.  Giunse  a  dirmi  a  Modena:  — Se  posso  ot- 
tenere la  Compagnia  a  Massa,  muoio  contento,  perché 
mio  figlio  avrà  le  tre  espilali  de' miei  Stali  ben  fomite 
di  aiuti  ipiriiuali.  Oh  preghi  per  me,  che  lanto  abbi- 
sogno di  lume  di  Dio  in  tanti  affari  difficili ,  che  ini 
circondauo  ! 


k.. 
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Al  medesimo. 

Livorno  27  Maggio  1845 
Illustrissimo  sig.  Priore 

Fatta  la  visita  del  collegio  di  Massa,  debbo  condurmi 
per  affari  a  Roma,  ove  mi  tratterrò  pochi  giorni.  Giunsi 
ieri  a  Livorno;  ed  oggi,  a  Dio  piacendo,  partirò  col 
vapore  per  Civitavecchia.  Spero  finalmente  dopo  tanti 
anni  di  potere  avere  la  consolazione  di  rivederla,  e  di 
rinnovarle  l'espressione  cordiale  e  profonda  della  viva 
gratitudine  che  le  professo- 
li  mio  ritorno  da  Roma  sarà  per  Firenze,  per  indi 
recaroìi  colia  diligenza  a  Bologna,  e  di  là  in  Lombardia; 
sicché  spero  di  potermi  trattenere  una  giornata  con  lei 
e  colla  degnissima  sua  famiglia. 

Sono  un  po'  stanco,  poiché  1'  ultima  navigazione  da 
Cagliari  a  Genova  fu  tribolatissima.  Il  maestrale  fece  i 
mari  si  tempestosi,  che  non  si  ebbe  che  un  po' di  tregua 
lungo  il  mezzo  della  Corsica  :  ma  ove ,  dopo  Bastia, 
scemano  le  montagne,  eccoti  da  capo  i  marosi  si  alti, 
che  battendo  perfìanco  attraversavano  il  vascello.  Quindi 
una  agitazione  violenta  che  non  lasciava  requie  allo 
stomaco.  Sia  tutto  per  amore  di  Dio  ! 

Ella,  sig.  Priore,  che  mi  ama,  preghi  per  me,  acciò 
il  Signore  mi  dia  i  lumi  e  le   forze   necessarie  a  ben 
compire  i  miei  doveri.  Al  momento  ritorno  dalla  Ma- 
donna di  Monlenero,  ove  ho  pregato  anche  per  lei. 
Anticipi  di  grazia  i  mìei  doveri  a  tutti. 


Voghera  11  Glagao  igiS 
Illuslrissirao  sig.  Priore 

Il  mìo  silenzio  la  sarà  un  indizio  certo  che  fui  so- 
praffallo fin  qui  da  mille  brighe,  le  quali  mi  tolsero  il 
piacerà  di  darle  prima  d'ora  mie  nuove,  e  ringra- 
ziarli! delle  Unte  cortesie  e  gentilezze,  onde  ha  volulo 
onorarmi  nel  mio  passaggio  per  Firenze.  Il  viaggio 
sino  a  Bologna  fu  felice,  ma  tedioso  all'eccesso,  si  pel 
caldo  e  per  l'afa  che  ci  opprimeva,  come  per  la  pre- 
sura della  strettezza,  che  ci  teneva  stipati  o  immorsali 
crudelmente.  Appena  giunto  a  Bologna  noleggiai  un 
vetturino,  che  la  sera  medesima  mi  condusse  a  Uodona; 
cosicché  in  ventiocinque  ore  fui  da'LÙngarni  al  colle- 
gio di  S.  Bartolomeo. 

li  giorno  appresso  ebbi  una  lunga  udienza  da  S.  A.  R. 
che  trovai  umanissima,  e  conchìusi  con  quest'  otilM 
principe  gli  affari  e  le  pratiche  del  collegio  di  Massi 
Volevo  scriver  subito  a  V.  S.,  ma  le  visite  di  quei 
buoni  letterali  modenesi  e  di  tante  care  persone,  cbe 
voleano  esser  conforiate  d'una  mia  parola,  mi  tennero 
si  inchiodato,  che  buono  a  me  se  mi  concedeano  <li 
desinare  con  un  po' di  pace.  L'uomo  della  Compagnia 
non  è  piii  di  sé  slesso,  ma  di  Dio  e  del  prossimo,  e 
trova  il  sacrilizio  anche  là,  ove  gli  altri  hanno  il  riposo 
e  il  sollievo. 


Al  RIGASOLI 

Mei  eoQviito  di  Reggio,  che  trovai  numeroso  e  scelto, 
salutai  la  stanza  che  accoise  ed  educò  a.  tanta  virtù  il 
P.  Luigi  6  D,  Alessandro,  suoi  figliuoli  e  mioi  fra- 
telli carissimi.  A  Parma  trovai  il  R.  P.  provhiciala 
Gioia,  e  mi  trattenni  con  lui  a  farvi  la  festa  di  i^an'Au- 
toQjo.  Ivi  era  eziandìo  il  P.  Nlcolinì,  il  quale  mi  com- 
mise di  riverirla. 

Da  Parma  passai  a  Piacenza  con  un  Padre  francese, 
che  viene  da'  nostri  collegi  di  Germania  per  recarsi 
alle  mìssiAii  d'Africa.  Ora  mi  precedette  a  Genova, 
ove  spero  di  raggiungerlo  lunedi  prima  che  s'imbarclii. 

Favorisca  di  ringraziare  caramente  il  dotlo  e  genti- 
lissimo abate  Manuzzi,  che,  mi  tenne  si  dolco  e  alTet- 
tuosa  compagnia.  Gli  dia  le  nuove  del  conte  Mario 
Valdrighi,  che  vidi  a  Reggio  e  che  gradi  tanto  i  suoi 
saluti.  Egli  ha  nel  nostro  convitto  uno  spiritoso  tigliuolo 
che  emulerà  di  certo  le  virila  e  la  dottrina  del  p:idre. 
Gli  dica  altresì  che  parlai  a  lungo  del  suo  valore  nella 
lingua  nostra  con  un  filologo  francese,  il  quale  sì  oc- 
cupa della  formazione  e  dui  trapassi  delle  lingue  anglo 
celtiche  nelle  moderne  lingue  romanze.  C'inlrallenummo 
sui  Bardi,  sui  Trouvers,  sui  Tongleurs  normanni,  ed 
Anglo  normanni,  e  disputammo  sulla  poesia  loro  cun 
quella  de'  Provenzali  e  de'  primi  Italiani.  Egli,  come 
normanno  e  allievo  dell'ab.  Delarve,  fa  i  suoi  Trouvers 
pili  antichi  dei  Troubadours  provenzali,  e  i  suoi  Ton- 
gleurs dei  giullari  dell'oc,  e  dei  ministrelll.  E  sebbene 
quelli  che  stanno  per  l'antichità  provenzale  lo  impu- 
gnino, tuttavia  credo  ancb'io.chelacorte  di  Guglielmo 
,  il  conquistatore  abbia  conferito  assaissimo  allo  svolgi- 
mento della  poesia  normanna. 

Quell'erudito  giovane  fu  certo  osservalo  dall'ab.  Ma- 


nuzzi,  poiché  aveva  !a  barba  e  sedea  in  mezzo  frauD 
Inglese  e  me-  nò  v'erano  allri  barbati  in  carrozza. la 
questi  ameni  ragionamenti  si  salì  Qn  a  Pratoliao  e  poi 
si  proseguì  lungo  la  notte,  vincendo  a  questa  guisa  la 
noia  e  il  caldo. 

Non  creda  eli'  io  abbia  lasciato  dì  ringraziare  e  be- 
nedire il  Signore  della  grande  e  pietosa  opera  che  fece 
quel  nobile  e  savio  marchese  Antinori,  col  porre  fuor 
della  vista  degli  accorrenti  al  gabinòttolastupendacol- 
lezìone  ostetricia.  Dio  e  gli  Angeli  custodi  gliene  prepa- 
rano in  cielo  il  merito  e  la  corona.  Io  che  desiderai 
si  vivamente  da  tanti  anni  questa  cosa,  aggiuogo  i 
miei  ringraziamenti  a  quelli  di  tanti  padri  e  di  tante 
madri  cristiane. 


»9 

Al  medesimo. 

Fancigoy  li  17  Agoaio  IBU 

Illustrissimo  sig.  Priore. 

Ho  il  dolore  di  doverle  annunziare  la  morte  del  mi» 
carissimo  e  veneratisiimo  padre,  avvenuta  il  dì  7  Ago- 
sto, in  Ala  del  Tirolo  italiano.  Il  S.  P.  Ignazio  l'bi 
pagalo  da  quel  nobile,  e  generoso  santo  eh' egli  è  cbia- 
mandolo  al  cielo  il  giorno  della  sua  ottava:  ma,  eia 
che  più  imporla,  rnlonden dogli  sentimenti  d'altissimi 
pietà.  Non  solo  fu  comunicato  per  viatico,  ma  volle, 
Edcunì  giorni  dopo,  novameote  ricevere  il  SS.  Sacra- 
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mento;  e  gli  ultimi  giorni  della  sua  vita  passò  in  con- 
tinui colloquii  con  Gesù  Crocifisso ,  che  baciava  tene- 
ramente ad  ogni  istante.  Fu  veramente  di  edificazione 
a  tutta  la  città.  Io  lo  raccomando  caldamente  alle  sue 
orazioni,  nelle  quali  assai  confido  per  suffragio  dell'a- 
nima sua  e  per  aiuto  de'  miei  gravi  bisogni. 

Carissimo  signor  Priore,  la  guerra  contro  la  Compa- 
gnia ò  sempre  più  perfida  ed  infernale.  Le  menzogne 
dei  giornali  francesi  sono  incredibili.  Sin  di  qui  sento 
le  bestemmie  di  Ginevra  e  di  Berna.  L'odio  contro 
Gesù  Cristo,  è  quello  che  attizza  la  rabbia  contro  la 
Compagnia,  che  ne  porta  l'augusto  nome,  e  se  ne  glo- 
rifica ed  applaude. 

Oggi  mi  giunge  da  Lione  il  Provinciale  di  Francia, 
e  a  quanto  mi  dice,  il  Governo  francese  non  si  dà 
posa  per  isterminarci.  Otterrà  l'infausto  suo  intento? 
La  violenza  vorrà  vincerla  sul  diritto?  Non  est  abbre- 
viata manus  Domini,  Sperantes  in  eum  non  confundentnr. 
Domani  parto  alla  volta  di  Albertville  e  Mutier,  per 
passare  il  piccolo  san  Bernardo,  poiché,  se  dovessi  at- 
traversare il  grande,  dovrei  entrare  nella  Svizzera  e 
scendere  in  Aosta:  d'indi  mi  rimetterò  in  Piemonte. 
Sodo  stanco  e  travagliato.  Tuttavia  Iddio  mi  aiuta  mi- 
rabilmente in  tanti  viaggi  e  in  tante  vicende.  Dica  di 
grazia  a  don  Giuseppe  Manuzzi  che  scrissi  a  casa  Ba- 
lista, e  da  Aosta  gli  scriverò.  Saluti  e  doveri  ossequio- 
sissimi a  tutti.  Gradirei  un'  Ave  e  una  Messa  alla  SS.  An- 
nunziata. 


J 


Genova  5  Novembre  iiu 

Mio  benerallore  ed  amico  veDeraiJssimo 

Egli  è  Iien  tempo  che  le  dia  segno  di  vita;  aa  ìi 
vita  mia  è  sempre  cosi  fuori  di  sé,  per  attendere  agii 
altri,  ctie  non  la  senio.  È  già  da  presso  a  un  me» 
che  souo  a  (ìeaova,  venutovi  per  accogliere  i  novizii 
d'Avignone,  sbandeggiali  dai  fautori  d'una  liberlà,  la 
quale  dì  liburo  non  lascia  sulla  terra  che  il  vizio.  Tulio 
ciò  elle  milita  sullo  le  insegne  della  liberlà  dei  figliuvli 
di  Dio,  È  schiavo  ed  oppresso. 

Questi  cari  t.iiiii  giovinetti  vennero  da  Marsiglia  a 
dieci  a  dici:i,  it-^tiii  da  secolari,  sotto  la  guida delFa- 
dre  de  Jìììxc'j^,  socio  del  maestro  de'  novizii.  II  P.  de 
Jocas,  che  n'6  li  rettore  e  maestro,  venne  coli' ultimi 
decina  il  3ti  Uitobre.  Gli  ho  allogati  nella  nostra  belli 
casa  di  Esercizi!  a  Carignano,  la  cui  ampiezza  ed  amena 
postura  il  canonico  D.  Alessandro  conosce  perfetlamenle. 

Al  vedere  si  ampie  sale,  si  vasti  e  lunghi  corridoi, 
si  delizioso  gianlino,  le  viste  del  mare  da  un  lato,  della 
città  e  dei  poggi  d'Albaro  dall'altro,  si  ripieni  di  mi^ 
slosi  palazzi,  rimasero  maravigliati,  lo  godo  d'ave 
luto,  almeno  col  buon  alloggio,  mitigare  le  pene  del 
loro  esigilo.  U  Re  accolse  mercoledì  il  P.  de  Jocas,con 
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una  clemenza  ed  amorevolezza  siraordinaria.  Lo  con- 
solò, lo  animò,  dicendo  eli'  egli  raelteva  il  Noviziato 
di  Garignano  sotto  la  sua  protezione.  Giunse  persino  a 
dirgli:  —  Io  ringrazio  Monsieur  Thìers,  d'aver  accre- 
sciuto il  numero  de'  miei  Gesuiti,  poiché  cosi  m' ha 
accresciuto  il  numero  di  quelli  che  pregano  per  me. 
E  dall'orazione  dei  buoni  io  spero  salute;  poiché  tutto 
ci  viene  da  Dio  per  mezzo  dell'orazione  *;  Iddio  bene- 
dica e  ci  conservi  a  lungo  si  pio  e  generoso  monarca! 

L'imperatore  di  Russia  »  ebbe  a  Genova  dal  nostro 
re  la  più  splendida  e  cordiale  accoglienza.  Dispensò  ai 
grandi  di  corte^  ai  generali  e  colonnelli  della  guarni- 
gione cordoni,  e  grandi  e  piccole  croci  cavalleresche, 
in  gran  quantità.  Rimase  maravigliato  in  osservare  nelle 
evoluzioni  militari  tanta  disciplina,  tant'  ordine  e  mae- 
stria di  guerra.  £  di  vero  la  strategica  in  Piemonte  non 
teme  ogni  paragone  in  Europa. 

Non  ho  dimenticato  il  giorno  dei  morti  i  suoi  cari 
defonti,  la  signora  Lucrezia  e  il  signor  Giovanni,  ch'io 
già  ricordo  ogni  giorno  nella  santa  Messa.  Preghi  per 
me,  mi  voglia  bene  e  mi  riverisca  tutta  la  sua  degnis- 
sima famiglia. 


i  É  noto  chi?,  nel  i8i5.  i  Gesuiti  di  Francia  farono  in  parte  di- 
spersi» per  cagione  delle  interpellanze  fatte  ^ontro  loro  dal 
si?.  Thìers,  nell'assemblea  del  Parlamento. 

2  Nic(y)Iò  I. 


Roma  IT  Ottobre  1849 

lliustrissimo  signor  Priore 

Doveiiilo  rispondere  alla  signora  Lucrezia,  mi  per- 
muiia  eh'  io  coiga  quesl'  occasione  per  rassegnarle  la 
mia  griititudine  e  divozione,  coi  seotimenti  di  quel 
cuore  eh'  ella  conosce  in  me. 

Son  certo  cbe  ella  sarà  arQitia  per  la  leniaoanza  del 
P.  Luigi ,  il  quale  dovea  esserle  di  gran  conforlo ,  io 
mezzo  a  tante  pene  che  la  tribolano  e  tante  soUecitu- 
ludìni  che  l'angustiano;  ma  dovendo  ire  altrove,  godo 
sommamente  che  gli  sia  tocca  in  sorte  Ferrara,  piut- 
tosto che  niuna  città  di  Romagna,  e  molto  peggio  Roma 
ovB  sì  sta  par  malel  II  Collegio  Romano,  incendiato; 
la  Compa<;nia  senza  fondi,  e  senza  amministrazione  del 
sua,  Giid'è  come  pupilla.  Le  scuole,  cbe  ,il  Papa  mi  pro- 
mise a  Gaeta  sarebbero  aperte  al  primo  di  Novembre, 
son  piene  di  pagnotte,  e  casse,  e  bolli  dei  Francesi, 
che  non  vogliono  sgomberarle.  Il  Noviziato  fatto  spe- 
dale, e  i  nostri  poveri  vecchi,  cui  ottenni  dai  generali 
francesi  il  quartiere  del  Padre  Generale  colle  stanzette 
presso  le  camere  di  S,  Stanislao,  si  volevano  cacciare 
ad  ogni  patto  anche  da  quel  piccolo  ricovero:  ma  Unto 
mi  bjtioi,  che  spero  non  li  toccheranno.  S.  Eusebio 
pieno  di  soldati,  e  di  monache,  il  convitto  pieno.  Santa 
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Sabina,  la  villetta  degli  studenti,  piena.  Al  Gesù  slam 
pochissimi  sacerdoti,  e  settecento  soldati,  con  un  fra- 
stuono continuo.  Aggiunga  che  in  città  non  v'è  nulla 
di  solido,  e  la  commissione  de'  Cardinali  può  operare 
pochissimo;  ondMo  ho  ringraziato  il  Signore,  che  il 
P.  Luigi,  ch'è  tanto  sensibile,  non  sia  venuto  qui  ad 
affliggersi,  senza  poter  fare  il  bene  alle  anime,  che  si 
desidera  •. 

Ella  mi  raccomandi  a  Dlo^  signor  Priore,  ch'io  ogni 
giorno  l'ho  presente  nella  santa  Messa  e  nelle  mie  ora- 
zioni. Mi  riverisca  tanto  il  canonico  don  Alessandro, 
il  sig.  cav.  Orazio  e  la  famiglia  Arrighi,  e  mi  creda  ecc. 


19» 

Al  medesimo. 

Roma  16  DicembJe  1849 

Illustrissimo  signor  Priore 

La  venerazione,  l'affetto  e  la  gratitudine  che  le  pro- 
fesso me  la  tengono  sempre  presente,  massime  la  mat- 
tina nella  santa  Messa.  Tuttavia  mi  permetta  che ,  do- 
vendo rispondere  alla  signora  Lucrezia ,  mi  giovi  di 
quest'occasione,  per  augurarle  ogni  felicità  nella  con- 


i  Qai  ò  descritto  lo  stato  delle  cose,  qaali  erano  in  Roma  a 
que'di,  subito  dopo  l'abbattimento  del  fazioso  Governo  de*  re- 
pabblicani  di  Giuseppe  Mazzini,  e  l'entrata  delle  armi  francesi 
:hG  vi  avevano  ristorata  l'autorità  civile  della  Santa  Sede. 


tingenza  deliri  prossime  fesle  nalalizie  e  del  nuovo  anno, 
Mdio  ce  lo  renda  prospero,  e  medìctii  in  esso  le  piaghe 
del  I8'i9. 

Qui  si  r,iiiiio  gli  apparecclii  pel  ritorno  del  S.  Padre 
che  aliri  sparano  di  rivedere  prima  delle  feste:  mii 
più  dicono  a  mezzo  il  Gennaio.  Io  però  credo,  cbe  se 
non  sarà  bene  assicuralo,  proluiiglierà  il  suo  esigilo'. 

Paro  die  pel  giorno  due  di  Gennaio  il  seminariD 
passerà  dal  Collegio  Romano  all'Apollinare,  e  allofai 
Geauili  potranno  ritornarvi  e  riaprire  le  scuole.  Inlanio 
giunsero  d'Inghilierra,  dal  Belgio,  dall'America  e  ili 
Francia  alcuni  degli  amichi  professori  :  ma  il  Gesù  è 
sempre  pieno  di  Francesi.  In  chiesa  però  le  genlis'iv^ 
Viano  più  niimarosead  ogni  festa,  e  vi  predica  Ì1P.  Si- 
grini  con  molla  soddisfazione  de' Romani. 

La  prego  di  dividere  i  felici  augurii  con  don  Afe 
Sandro  e  eon  casa  Arrighi. 

P.  S.  Dopo  scrina  questa  mia,  ricevetti  l'onoralissìn» 
sua  del  13,  i^be  mi  confuse  per  lo  corlesi  espressioni 
della  sua  hviiià.  Ella  mi  scriva  quando  può,  poiclit 
mi  dee  iraliara  come  figliuolo,  con  ogni  iiberlà.  Cià 
che  mi  prcime,  si  é  ch'ella  stia  bene,  e  Dìo  la  tengi 
nella  pace  del  cuore  e  pieno  di  confidenza  in  lui. 

n  ritornò  alta,  sna  Sede,  se  doi 
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Al  P.  Luigi  Ricasoli. 

Sorrento  5  Luglio  1850 

Mio  carissimo  e  reverendo  Padre 

Senio  con  vero  dispiacere  che  presto  lascerà  il  suo 
5ig.  padre  per  tornare  a  Ferrara.  Intendo  bene  che  ella 
vi  sarà  aspettala,  e  che  v'è  molto  da  operare  anche 
colà:  taliavia  è  tanto  T amore,  che  io  porlo,  e  la  gra- 
titudine che  professo  al  signor  Priore,  che  mi  duole  di 
cederlo  privo  delia  consolazione  d'averla  vicino. 

Quante  volle  io  vengo  col  pensiero  a  Firenze  !  Ora 
jono  proprio  in  un  trailo  del  mio  povero  Ebreo  di  Ve- 
^ona^  che  parla  di  vai  di  Fiesole  ,  e  cosi  per  iscorcio 
Iella  graziosissima  villa  di  S.  Girolamo. 

E  il  Manuzzi  che  dice  di  questo  mio  Racconto?  6ra- 
Siró  assai  saperlo^  poiché  il  suo  giudizio  vai  per  mille. 
Se  vi  sono  altri  letterati  che  lo  leggano  in  Firenze,  non 
so  :  io  cerco  che  Io  leggano  i  giovani  per  raddrizzarsi 
le  idee.  Ora  dovrò  anche  parlare  della  rotta  che  eb- 
bero i  Toscani  in  Lombardia,  ove  tanta  cara  gioventii 
^i  lasciò  la  vita.  S'ella  avesse  de' bei  particolari  a  questo 
riguardo,  quanto  mi  verrebbero  in  acconcici 

Al  signor  Priore  presenti  i  miei  rispetti  umilissimi. 
Sono  a  Sorrento  dai  primi  di  Giugno,  ma  soffro  sempre 
i  miei  dolori  di  viscere.  Pare  impossibile  di  sorfrire  su 


questo  belle  maruje,  fra  questi  giardini  d'aranci,  quì' 
SI' incantesimo  di  prospettive  del   Vesuvio,  del  Golfo, 
di  Baia,  del  capo  dì  Hiseno,  di  lune  la  delizie  degH 
antichi  campi  Elisi,  cbe  bo  sempre  salto  gli  occhi! 
Addio,  caro  Padre,  ora,  iube,  mie. 


Al  medesimo. 

Roma  S8  Febbraio  ISEl    : 
Mio  carissimo  P.  Luigi 

Perdoni  se  bo  lardato  alquanto  a  rispondere  alla  al 
rissima  sua.  L' affare  era  delicato  e  voleva  aodar  sul 
sicuro.  Tenga  dunque  per  fermo  che  non  conviene 
quella  persona:  1."  perchè  ba  umori  Treddi  e  scri>FD- 
lesi:  ^.'perciiò patisce  crisi  nervose  straordinarie;  oaii 
fi  niesmerizzata  per  tanti  mesi,  con  sonnambulismi' 
deliquii,  lucidità,  profezie,  smorfie  infinite,  e  ciù  sìa<i 
all'anno  scorso. 

Addio,  carissimo.  Preghi  per  questo  povero  asiuelU. 
pieno  (li  guidaleschi  e  di  magagne. 

Mi  si  dice  d'un  giudizio  d'Alessandro  Manzoni  io-i 
torno  all'Ebreo:  l'averlo,  come  fu  scritto  in  confidsnwj 
a  terza  persona,  può  dare  di  gran  lume  all'autore,  sp^-j 
cialmente  se  vi  Tosse  qualche  critica,  la  quale  non  P'^ 
essere  che  molto  savia ,  uscita  da  quella  gran  penti'- 

Al  canonico ,  a  tulio  il  parentado  l  miei  rispelli 
lei  Unte  cose  cordialissime. 
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*  Al  medesimo. 

Roma  17  Febbraio  i852 

Mio  caro  Padre 

Sento  che  in  Toscana  ci  fu  chi  s'  ebbe  a  male  che 
nella  rivista  della  Paladini,  è  detto  »  che  la  Toscana  è 
pili  felice  nelV educazione  delle  fanciulle  che  de^  maschi. 

Quella  rivista  la  feci  io  sino  ai  due  ultimi  periodi, 
che  son  d'altri;  uè  io  veggo  davvero  chi  possa  parti- 
colarmente recarsi  d'una  cosa,  che  in  Firenze  si  dice 
di  continuo  e  da  tutti  e  con  tanta  verità. 

Le  fanciulle,  nella  sola  Firenze,  hanno  eccellenti  isti- 
tuti di  educazione:  quello  della  Gran  Duchessa,  la  Quiete 
Ripoli,  il  Conventino,  le  Gtoacchine,  e  tanti  altri  mo- 
nasteri di  donne  che  educano  giovinette.  Per  i  maschi, 
che  v'ò  egli  di  grazia  ?  A  mio  tempo  c'era  un  convitto 
agli  Angeli  presso  i  Camaldolesi,  che  da  parecchi  anni 
non  esiste  piìi.  V'ha  degli  educatori  privati,  e  cosi  non 
ci  fossero  ! 

Ma  qualcuno  mi  bucinò,  ch'io  ho  cercato  di  mordere 
gli  ottimi  Padri  Scolopii.  Dio  buono I  che  c'entran eglino? 
Fanno  le  scuole  egregiamente  a  S.  Giovannino,  e  così  le 
facessero  anche  oltr'Arno,  che  in  si  gran  città  un  solo 
ginnasio  è  pocol  È  vero  che  vi  è  il  seminario  e  vi 
sono  grinnoeenziaiii ,  ma  questo  sono  scuole  po'  soli 
chcrici. 

BRSiCtA»!  Lcikre,  Voi.  II.  *  8 
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D'altra  parie  io  doq  parlo  di  scuole  nella  rivista  mi 
d'istilliti  d'educazione,  de'  quali  è  priva  Firenze, 

tutta  Toscana  non  v'è  che  ii  celebre  collegio  di  Siena 
0  quel  di  Volterra  diretti  dai  Padri  Scolopii  :  che 
eglino,  per  lutia  Toscana,  a  confronto  di  quelli  delle] 
fanciulle?  lo  parlo  d'educazione  e  di  fanciulle,  e  non^ 
di  scuola  e  dì  religiosi.  Or  che  è  questo?  percbà  lan- 
t'ira?  Bicevemmo  una  letleradi  Romagna,  ma  scritu  | 
evidentemente  da  Virenze,  nella  quale  si  parla  di  gè-  : 
loda,  d'invidia,  d'intrighi,  di  calunnie.  Povero  me  I  Geno  i 
io,  che  scriveva  lenza  aver  l'animo  a  ciii  che  sia,  ri- 
masi siupelatto  di  quanto  possa  l'umana  fantasia,  quan- 1 
d'ella  è  mossa  da  qualche  vento.  ' 

Se,  nell'annunùare  una  verità  qualunque,  noi  aves-1 
Simo  l'occbio  a  particolari  persone  e  non  al  bene  uni- 
versale ,  la  Civiltà  Cattolica',  che  dice  le  verità  cosi  1 
schiettamente,  sarebbe  il  pessimo  commettimale  di  quanti  ' 
libri  inondai!  l'Italia. 

Ora,  per  ricapitolare  come  gli  oratori ,  io  non  parlo 
punto  di  scuole,  ma  si  d'istituti  d'educazione,  e  dico 
che  la  Toscana  è  in  ciò  più  felice  per  le  donzelle  cbe 
pei  garzoni. 

Con  queste  parole  nò  offendo  né  volli  offender  per- 
sona. V'ha  ebi  pensa  opportuno  di  dichiarare,  che  non 
s'è  voluto  alludere  a  mille  miglia  ai  Padri  Scolopii.  Lo 
faccian  pure,  ma  io  non  sarei  di  questo  parere,  poiché 
mi  pare  un  accusarci  invece  di  scusarci;  attesochà  in 
quelle  mìe  parole  non  s'accenna  a  nissuno,  o  se  pure, 
s'accenna  al  Governo,  che  dovrebbe  avere  più  cura  per 
l'educasione  dei  maschi  che  non  appare.  Ora  non  credo 
che  niun  Governo  debba  aver  a  male ,  che  i  forestieri 
facciano  qualche  savia  osservazione,  specialmente  quando 
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usano  tutto  quel  rispetto  tj.    si  dee  :  né  in  quelle  pa- 
role generali  parmi  che  maacbi  punto  del  mondo. 

Ho  creduto  di  to^r^arle  q«eslo  argomento,  affihch'ella 
sappia  come  sta  '  sa,  p  ,ne  serva  ov'ella  ne  vegga 
il  *  'sogno.  E  nr  .  .  ma»  «'la  per  altro,  me  lo  prof- 
ftìiO  con  tutte  '  /^  ^sidero  ogni  bene. 


-^'Isslmé  Ili--'      *     ; 

Ai  medesimo. 


Roma  31  Marzo  i852 


Carissimo  P.  Luigi. 

Il  principe  Marcantonio,  che  avrebbe  gradito  presso 
i  Ggliuoli  quel  grand'uomo  del  Manuzzi ,  dice  eh'  egli 
ha  proprio  bisogno  di  chi  si  dedichi  interamente  all'e- 
ducazione e  all'insegnamento  di  quei  giovinetti.  Cono- 
sce anch'egli  che  chi  ha  gravi  ed  ampli  studii  alla  mano 
non  può  occuparsi  con  tanta  minutezza;  e  però  dice 
che  vedrà  di  trovare  chi  s  :  più  libero  e  sciolto  a 
questa  bisogna.  Intanto  spero  che  D.  Giuseppe  avrà 
gradito  il  mio  desiderio  di  vederlo  in  Roma ,  e  prego 
Dio  che  mi  conceda  grazia  d'ottenerlo. 

Godo  che  il  Leonello  non  dispiaccia  :  sin  ora  è  stato 
un  po'  di  sbizzarrire  nella  morale  domestica,  ma,  col 
terzo  sabbato  di  Aprile,  s'entra  in  certe  diavolerie  che 
si  leggeranno  con  somma  curiosità:  non  so  però  con 
quanto  piacere. 
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f  Caro  P.  Luigi,  a  che  Irivaglioso  mestiere  m'ha  posto 

(  il  Signore!  Scrivo  proprio  invita  Minerva  ;  non  ci  ho 

.  piò  lena  e  alacrilà,  come  ai  lampi   àt]V  Mreo  ,  colpi 

forse  più  dell'animo  accasciato,  cht-  del  curpo  infermo^ 
La  niigfazio  d'aver  scrino  al  P.  Boew  i-b'ella  m'allento 
in  primavera.  Pare  però  che  i  PP.  il/ah  Civitlà  Catto- 
lica desiderino  che  siiamo  Insiama  a  jfci?  jo  Vcccbio, 
ch'ella  conosce:  lanio  più  die  qualciwigna  ,  mei  bagni 
I  e  non  rflsterebbero  che  pochi.  Eaiwale  si  pari; 

Addio,  carissimo.  Ulnis  conlis  -«««fitjveri&r. 


I 


1»7 

4/  medesimo. 

Calloro  t  Agoalo  IgS 
P.  Luigi  carissimo 

Viene  in  Firenze  monsignor  Ceruti ,  mio  buon  pa- 
drone ,  il  quale  desidera  fare  la  sua  conoscenza.  Moa 
lo  raccomando  alla  sua  gentilezza ,  poiché  V.  B.  è  la 
cortesia  in  persona:  desidero  soltanto  che  la  trovi  in 
Firenze. 

Sono  in  Galloro  dall'Aprile  e  vi  stava  benino:  mi 
dal  Luglio  i  miei  dolori  mi  mordono  di  continuo.  Deb 
preghi  per  me,  perchè  proprio  mi  tolgono  le  forze! 

Saluti  agli  amici,  od  a' suoi  santi  sacriQciì  mi  rac- 
comando, 
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Al  medesimo. 

Ferrara  2i  Settembre  1852 
Carissimo  in  Cristo  Padre  Luid 


'O' 


Dio  m'ha  condotto  felicemente  al  mio  termine ,  ove 
giunsi,  aspettato  dalla  carità  di  questi  Padri.  Ne'cinque 
giorni  che  stetti  a  Bologna,  non  ebbi  punto  dolori  :  qui 
vedremo  come  andrà  a  riuscire.  Ma  più  penso  a  Fi- 
renze, e  più  mi  confondo  e  non  so  vedere  un  naturale 
)erchè  di  tanto  patire,  in  città  di  si  buon  clima,  di  si 
lieti  abitanti,  di  si  care  memorie  per  me,  di  tanti  van- 
taggi pe'  miei  sludi  e,  mi  pare  anche,  di  si  bella  occa- 
sione di  fare  un  po' di  bene,  aiutando  lo  zelo  e  le  in- 
dustrie di  V.  R. 

Con  tutte  queste  considerazioni,  mi  risolvo  a  credere 
che  Iddio  Signor  nostro  abbia  avuto  ragioni  particolari 
del  volermi  costà,  e  m'abbia  condotto  a  Ferrara  per 
1  qualche  suo  secreto  consiglio,  che  noi  dobbiamo  adorare. 
l    Sapendo  questi  buoni  Ferraresi  che  vengo  di  Firenze, 
jmi  domandano  con  mollo  affetto  di  V.  R.;  dal  che  si 
'  vede  quanto  desiderio  ella  abbia  lasciato  di  sé  in  que- 
sta città. 

\  Da  Bologna  ho  scritto  a  .  .  .  .,  e  gli  ho  fatto  un 
quadretto  di  quanto  bene  ella  fa,  e  di  quanto  maggior 
si  può  fare,  e  con  questo  gli  ho  raccomandato  cotesto 
campo,  difficile  si,  ma  vasto  e  ubertoso,  supplicandolo 
dì  provvederlo  giusta  il  bisogno. 


Dì  grazia  dica  tante  cose  al  canonico,  e  gli  signiSclii 
la  mia  gralitucline.  Ho  ricevuto  la  coriesissimasua:  b 
accerti  che  ad  ogni  bisogno  proQlierù  delle  sue  carili- 
Icvolì  offerte.  Mi  si  scrisse  che  alla  Nunziatura  ' 
da  Rùiiia  un  pacco  di  lettere  per  me  ;  favorisca  di 
mandare  Lorenzo  a  pigliarle,  e  poi  le  mandi  in  Bologni 
a  ...  che  poi  me  le  invierà  per  mezzo  del  signor  Peli. 
Mi  saluti  la  Maria  del  canonico,  e  le  dica  che  nonc'l 
fretta  por  le  calzette;  me  le  spedirà  a  buona  occasione. 
Addio,  caro  padre  Luigi.  A'  suoi  santi  sacrifici  mi  rac 
e  Oman  ilo. 

Al  medesimo. 

Roma  S  Uaggla  IS53 

Mio  carissimo  P,  Luigi 

lilla  avrà  ricevuto  le  mie  nuove  fresche  fresche  dil 
padre  Calvelli,  il  quale  parli  poche  ore  dopo  il  mìa 
arrivo  in  Roma.  Si  sarà  maravigliata  non  poco  di  mii 
audacia;  ma  siccome  la  santa  ubbidienza  desiderava  cbe 
io  mi  lìietiesi  in  viaggio,  cosi,  gittatomi  in  bràccio  delli 
divina  Provvidenza,  né  pensando  punto  del  mondo  alU 
fresca  malattia,  alla  debolezza,  allo  sdegno  dei  piedi 
ancor  gonfi!  e  delle  ginocchia  irrigidite  ,  al  cambia- 
mento cotidìano  de'Ietti  e  de'  cibi ,  mi  accinsi  all'im- 
presa. Dio  e  il  mio  buon  Angelo  mi  protessero,  ed  io 
li  benedico.  I  medici  insislono  per  le  acque  di  Honte- 
catìnì  ;  ma  siccome  sono  ancora  assai  debole,  e  rìcom- 
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parve  la  diarrea,  cosi  vorrebbero  «  prima  del  viaggio 
di  Firenze,  ch'io  mi  ricuperassi  alquanto  a  Ferentino, 
che  tanto  mi  giovò  due  anni  or  sono.  I  padri  poi  della 
Civiltà  Cattolica  desidererebbero  che  trascorressi  aVe- 
nezia,  per  certe  cose  del  nuovo  Racconto  di  Ubaldo  ed 
Irene  :  onde  io  desidero  sapere  dalla  cortesia  di  V.  R. 
a  che  tempo  si  sogliono  bere  le  acque  di  Montecatini  : 
poiché  se  fosse  verso  il  terminar  di  Luglio,  potrei  fare 
la  gita  di  Vienna,  prima  delle  acque. 

Qui  ho  parlato  molto  seriamente  e  vivamente  a  fa- 
vore della  cosa  che  sa,  che  io  reputo  importantissima, 
e  supplico  V.  R.  in  visceribus  Christi  di  tener  sodo  a 
qualunque  sacrifìcio.  Senza  grandi  contrasti  non  si  com- 
piono le  grandi  imprese  di  Dio  ;  ma  la  corona  ci  aspetta. 
Addio.  Padre  carissimo. 

I30 

Al  medesimo. 

Roma  a  Luglio  1853 

Padre  Luigi  carissimo 

La  ringrazio  de'  suoi  affettuosi  consigli.  Certo  ch'io 
stesso  desidero  di  porli  in  esecuzione  :  ma  come  arri- 
schiarsi? y.  R.  mi  vide  l'anno  scorso,  che  talora  non 
poteva  né  anco  uscir  di  casa,  e  più  volte,  appena  uscito, 
dovea  tornar  indietro  in  fretta.  E'  una  grande  umilia- 
zione, ma  Dio  ne  sia  sempre  benedetto!  V'è  da  fare 
un'altra  considerazione.  Colla  diarrea  puossi  aggiungere 
le  acque  purganti?  Non  sarà  aggiungere  confluenti  al  fiu- 
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me  che  già.irabocca  ?  La  debolezza  in  cui  sono  non  ter- 
minerebbe in  uno  sfinimento?  Ecco,  Padre  amalissimo, 
il  caso  mio.  Ora  da  gualche  giorno,  che  il  tempo  si  è 
rassettato,  la  furia  è  alquanto  cessata,  ma  la  debolezza 
è  grande.  Saluti  al  buon  cannonico  e  a  Maria.  Tante 
cose  al  Padre  Ponte.  V.  R.  s'abbia  un  po' di  cura  per 
carità. 

131 

Al  medesimo. 

Roma  i3  Agosto  i853 

Padre  mio  dilettissimo 

Poche  righe,  per  dirle  che  non  attenda  da  me  il 
progetto  sopra  le  leggi  di  censura  del  ....  Dio 
buono  1  Io  diventai  come  un  carbone  acceso,  a  vedere 
a  quali  estremi  eravamo  venuti!  Ivi  si  tratta  non  di 
censura  preventiva,  ma  di  leggi  cosi  costituzionalissime 
che  mi  parca  essere  del  1830  a  Parigi.  No,  no  non  son 
cose  da  farle  vedere,  e  volesse  Dio  che  si  potessero 
seppellire,  da  non  poter  essere  più  dissotterrate  f  II  fo- 
glietto che  le  mandai,  mi  pare  che  basti.  Non  si  (ac- 
ciano  poi  i  moniti  secreti  pei  revisori ,  come  fecero  i 
Governi  giansenistici  del  secolo  scorso.  Io  vidi  quelli 
di  Piemonte  che  fanno  ribrezzo,  e  dal  solo  conosci- 
mento de'quali  si  possono  spiegare  certe  angherie  che 
quotidie  si  commettevano  in  quello  Stato,  che  ora  Iddio 
castiga  C03L  terribilmente. 

Verso  il  20  viaggeranno  alla  volta  di  Firenze  i  due 
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cari  .  .  .  e  .  .  .  visitando  prima  Orvieto,  Assisi  e  Pe- 
rugia :  niuno  d'essi  fu  mai  costà,  onde  io  spero  che  la 
sua  gentilezza  troverà  mòdo  che  veggano  e  gustino 
tante  bellezze. 

Io  seguito  a  star  benino  e  lavoro.  Quel  mio  articolo 
di  rivista  sopra  il  ven.  Anton  M.  Zaccaria ,  fondatore 
dei  Barnabiti,  meritò  alia  Civiltà  Cattolica  una  bellis- 
sima lettera  di  ringraziamento  a  nome  del  loro  Gene- 
rale. Gol  futuro  fascicolo  ne  meriterei  un'altra  da  tutti 
i  buoni  e  sensati  Toscani,  per  aver  aperto  (in  occa- 
sione del  Zobi)  una  gran  porla  agU  uomini  generosi 
di  romperla  finalmente  colle  bugie  storiche. 

Di  grazia,  faccia  sapere  al  P.  Tommaso,  che  non  gli 
toccai  punto  della  seconda  parte  della  prima  lettera  , 
perchè  per  ora  quella  persona  non  si  può  vedere.  Addio, 
pazienza. 

P.  S.  Giunse,  giorni  sooo;  da  Nankino  il  P.  Bruillon 
superiore  delle  nostre  missioni  cinesi.  Ha  i  capelli  e  la 
barba  all'uso  nazionale,  e  ci  giunse  vestito  da  Manda- 
rino. Domenica  21  vi  sarà  la  beatificazione  del  B.  Britto: 
jià  il  Valicano  è  parato. 

Al  medesimo. 

Roma  24  Settembre  1853 
Padre  mio  carissimo 

Colla  spedizione  della  Civiltà  Cattolica  le  mando  al- 
une  copie  del  Lionello,  stampato  da  sé  a  Napoli.  Y'ag- 
iungo  una  vita  del  B.  Britto. 
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Oh  caro  Padre  preghi,  e  faccia  pregare  per  me  alla 
SS.  Annunziata ,  non  perchè  mi  cessino  i  dolóri ,  ma 
affinchè  possa  lavorare  anche  con  quelli  addosso,  come 
feci  per  V  Ebreo!  Ora  non  mi  regge  il  capo  e  la  mano, 
tanta  è  l'estenuazione  di  forze. 

Non  so  se  ella  abbia  lette  le  Memorie  sull'  Italia  del 
Montanelli.  Quante  manifestazioni!  Fra  le  altre  .... 
vi  fa  la  figura  del  promotore  di  quante  assurdità  si  fe- 
cero gli  anni  47,  48,  49.  Se  non  m'inganno,  mi  pare 
che  vi  sia  nomato  eziandio  come  evangelico.  Le  dico  ciò, 
affichè  ella  stia  attenta  alla....  la  quale  aduna  ogni  sera 
la  famiglia  alla  preghiera.  Il  Montanelli  vi  parla  di  co- 
teste  zelanti  evangeliche,  che  leggono  la  Bibbia  volgare 
del  Diodati,  e  recitano  le  preghiere  ginevrine  di  Moni- 
miers.  Badi  che  oso  dir  questo ,  perchè  non  conosco 
punto  la  signora  :  può  essere  invece  che  legga  il  ca- 
techismo diocesano,  e  recit^olla  famiglia  il  santo  Ro- 
sario. Del  resto  se  ella  non  lesse  ancora  il  Montanelli, 
lo  legga  e  vi  troverà  dentro  di  molti  nomi  e  di  molte 
cose  da  arrossire. 

Debbo  far  la  rivista  del  compendio  di  Storia  mo' 
derna  ad  uso  dell'istituto  dell'  Annunziata  di  Firenze  : 
ma  per  giudicare  ho  bisogno  degli  antecedenti.  Questi 
due  volumi  sono  dal  1454  al  1850.  Ve  ne  debbono  es- 
sere almeno  altri  due.  L'autore  è  il  prof.  Agostino  Giu- 
liani. Sono  arrivato  colla  lettura  sino  al  500  e  sin  ora 
non  ne  son  malcontento.  Addio,  caro  Padre,  tanti  do- 
veri al  canonico,  e  la  ringrazio  poi  singolarmente  di 
tutte  le  cortesie  fatte  a  .  .  .  .  e  .  .  .  .,  i  quali  la  pre- 
dicano per  tutto  a  gran  voce. 
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Al  medesimo. 

Roma  18  Novembre  1853 

P.  Luigi  carissimo 

Credo  che  io  ricomincerò  la  pubblicazione  del  mio 
Racconto  col  primo  Sabalo^l854.  Iddio  m'aiuti  poiché 
il  tema  è  vasto,  importante,  difficile.  Forse  avrà  letto  il 
lungo  articolo  dell'Armonia  sopra  il  Lionello»  stampato 
a  parte  a  Torino:  non  crederebbe  ella  che  riuscirebbe 
utile  anche  a  Firenze?  A  Firenze  quella  cara  gioventù 
se  ne  potrebbe  giovare  grandemente,  e  pure,  avvegna- 
ché sia  la  città  ove  le  povere  cose  mie  sono  tanto  ri- 
cercate, non  si  è  mai  ristampato  nulla  di  mio,  mai. 
Secondo  me^  questo  mostra  che  vi  sono  molti  buoni, 
ma  lo  spirito  universale  non  ama  certi  principii  severi. 
Il  Tionide  ebbe  in  pochi  anni  trentasei  o  trentotto  edi- 
zioni, da  Mendriso  e  Lugano  sino  a  Napoli  e  Palermo: 
di  Firenze  e  di  Milano  non  ve  n'è  un'edizione;  ep- 
pure in  queste  due  città  si  stampa  tanto,  e  con  tanto 
danno  pei  eattivi  libri  che  vi  escono. 

Mi  dia  qualche  nuova  di  ....  Mi  preme  assai  che 
non  si  turbino  le  buone  e  grandi  cose  che  vi  fa.  Dico 
grandi,  poiché  io  stimo  gran  cosa  che  vi  sia  una  fiam- 
molina  ancor  viva.  Dio  la  susciterà  a  suo  tempo  in 
gran  fiamma. 


Qui  nulla.  La  ftìsia  valìcana  del  B.  Dubóla,  e  quella 
ddl;!  n.  Marìaniia  del  Quilo  attirano  di  molta  genie. 
Presto  il  spera  l'ultima  congregazione  dei  quaranta  Mar- 
tiri del  Brasile.  Oh  quanto  l'atlendol  ....  superò  la 
malattia  mortale:  vi  perdette  l'occhio  diritto:  ma  l'oc- 
chio spirituale  dopo  lanti  segni  da  Dio,  rischia rerassil 
Speriamolo. 

AdJio,  caro  P.  Luigi.  Doveri  al  canonico  e  al  si^. 
Francesco.  MI  scrisse  il  Giuliani  sopra  la  sua  storia: 
■vorreblje  che  la  rivedessi.  Gli  ho  risposto  che,  purché 
non  abbia  fretta  vedrò  di  servirlo.  A' suoi  santi  sacri- 
fici i  mi  raccomando. 


Borni  13  Febbr[LÌO  ISU 


i'.^ilre  Luigi  carisiimo 


Come  mai  si  fa  obbiezione  per . . .  ?  Egli  che  fece 
con  tnnio  applauso  e  frutto  il  Quaresimale' a  Milano,  a 

Venezia,  a  Verona,  a  Napoli,  noi  farà  a  Firenze?  lo 
credo  die,  sia  pel  modo  dì  predicare,  sia  pel  modo  di 
conversare,  non  solo  piacerebbe  assaissimo,  ma  farebbe 
di  gran  hene.  Io  por  me  non  larderei  un  istante  a  per- 
suadere a  .  .  .  .  che  è  una  vera  provvidenza  di  Dio 
ehfl  si  apra  si  bella  porta  a  giovare  cotesta  cara  e  no- 
bile città;  poiché  le  prediche  di ... .  sono  sode, piftoe. 


insinuantisi  vivamenlo  nell' inlelletlo  e  nel  l'.inrc.  IXun 
ci  lasciamo  fare  il  bau  bau  d^ii  fatilasini.  l'i  ima  an- 
dranno molti  ad  udirlo  per  curiosila,  poscia  per  Jesì- 
derio  del  proprio  bene. 

Diilla  stampa  delle  mie  inezie  io  n'ave»  si:n[[ù  cosi 
per  occasione  a  V.  R.  sonz'  allro  pensiero:  su  farassi, 
produrrà  qualche  bene;  ecco  luUo. 

Dica  all'ab.  Manuzzi  ch'esca  dell'acj'uii,  cil  entri  nel 
vino,  che  allora  sarà  a  buon  porlo. 

Addio,  mille  volle.  Ulnis  cordit  te  ampkcivr. 
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Al  medesimo. 

Rotai.  11  Aiirjl..'  ISSI 

Padre  carissimo 

Le  mando  il  mio  povero  giudizio  sopra  il  i^'.'inpeinlio 
di  Storia  universale  dell' ottimo  proressor  Gluli.iiii.  Sic- 
come non  so  se  egli  sia  a  Pisa  o  a  Firenze,  co^i  la 
prego  di  farvi  l'indirizzo.  Le  mando  la  leilura  aperta, 
acciocché  se  gradisse  di  leggerla,  il  faccia,  in  tengo 
quel  libro  per  buono  assai;  cosi  avesse  quelln  eJL'gauza 
di  stile,  cb'è  il  condimento  precipuo  delle  si  iHv.ì 

Padre  mio,  sono  a  Galloro  da  due  giorni,  i;  r  vudere 
se  posso  riavermi  altguanlo  dalle  doglie  de' milleoti, 
che  mi  Iravaglianp  da  più  raesi.  Il  solo  vedi:r  l^i  cam- 
pagna, se  non  altro,  mi  giova,  polche  il  non  puiur  uscire 


l  tu 
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mi  dà  tristezza  in  quel  crepuscolo  conlÌQUO  del  Colle- 
gio Romano. 

È  egli  vero  eh'  ella  avrà  a  Firenze  il ....  ?  Oh  che 
gioiello  sarebbe  1  Inianlo  ella  lavora  e  fa  del  bene,  lo 
imbratto  carie  e  patisca.  Sod  proprio  uà  sacco  d' ossi 
sgaoglierate:  Fiat  volanlas  Deil  Addio,  carissimo.  S'ab- 
bia col  canonico  e  i  due  amici,  le  buoae  teste.  Ora, 
iube,  vale,  itticissime. 


Al  medesimo. 

Ferentino  G  Settembre  16S( 
Padre  in  Cristo  carissimo 

Non  dall'  eremo  di  Camaldoli,  ma  da  questo  di  Fe- 
rentino, ove  fo  vita  solitaria  in  una  cameretta  che  guarda 
la  valle,  scrivo  dopo  tanto  tempo  a  V.  R.,  che,  dopo 
Dio,  aLDo  sopra  tutti  in  terra;  perchè  da  lei  ho  ricevuto 
il  bms  ineffabile  della  Compagnia  e  la  gloria  di  ser- 
vire a  Gesù  Cristo  con  questa  sua  livrea  in  dosso.  Oh 
io  non  posso  mai  pensare  a  V.  R.  senza  sentirmi  tutu 
l'anima  compresa  di  gratitudine,  che  le  pago  ogni  giorno 
nella  santa  Messa,  come  ogni  giorno  suffraga  l' animi 
del  si!,'.  Priore  suo  padre,  che  per  mezzo  di  V.  R.  mi 
benelicò  tanto  altamente. 

Perdoni,  Padre  Lujgi:  ma  ho  dei  momenti,  in  cui 
ho  bisogno  di  slogo:  bacio  questa  santa  veste  pia  volle 
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al  giorno,  ed  ogni  bacio  è  accompagnato  da  un  affetto 
di  gratitudine  a  chi  mi  ha  procurato  tanto  bene. 

Ho  letto,  comunicatami  dal  P.  Taparelli,  la  lettera  che 
V.  R.  gli  scrisse,  dolcemente  lagnandosi,  ch'io  invece 
di  venire  a  Firenze,  e  passarvi  quanti  più  mesi  poteva, 
/ossi  andato  a  Napoli.  Ed  ella  u'  avrebbe  tutta  la  ra- 
gione, se  io  avessi  anteposto  Napoli  e  Ferentino,  senza 
grave  motivo,  alla  consolazione  ed  anche  all'utilità 
somma  di  stare  a  Firenze. 

Or  dunque  sappia  V.  R.  che,  sul  finire  di  Dicembre, 
mi  cessarono  i  dolori  di  viscere,  e  a  mano  a  mano  si 
riordinarono  le  funzioni  quotidiane;  ma  siccome  sembra 
che  il  Signore  mi  voglia  condurre  per  la  via  d' una 
croce  speciale,  cessate  le  doglie  intestinali,  mi  si  get- 
tarono dolori  acutissimi  nei  malleoli,  che  mi  tennero 
inchiodato  fra  il  letto  eli  lettuccio tutto  l'inverno.  Al- 
!^ Aprile  andai  a  stento  a  Gallerò,  ove  migliorai  un 
[)oco;  ma  nel  Maggio,  condottami  col  P.  Galvetti  a  Na- 
poli, si  ridestarono  i  dolori  ai  malleoli  più  vivi  che 
nai  ;  laonde  stetti  quel  meno  d' un  mese  colà  confitto 
)opra  una  sedia,  e  strascinandomi  a  stento.  Ad  Arpino 
nigliorai,  e  venuto  a  Ferentino,  dopo  la  mela  di  Giu- 
^nOy  vi  stetti  veramente  bene  sino  all'ottava  di  S.  Igna- 
;io,  in  cui  si  riaffaciarono  gli  sconcerti  intestinali,  che 
ni  durano  tuttavia. 

Il  mio  desiderio  in  primavera  fu  adunque  di  venire 
i  Firenze;  ma  1  Padri  della  Civiltà  Cattolica  mi  fecero 
onsiderare  la  lunga  tirata  delia  diligenza  fino  a  Siena; 
foscia  il  pericolo  d'  ammalarmi  in  Firenze.  Che  avrei 
itto  ?  Y.  R.  sempre  in  giro  per  le  opere  del  suo  zelo 
postolico:  i  suoi  compagni  lo  stesso.  Io  sarei  perciò 
[masto  solo,  ovvero  avrei  dovuto  recar  molti  disturbi 
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al  canonico,  mettendo  a  cimento  l'invitta  pazienza  delU 
buona  Maria. 

"*  Ella  dirà:  —  Ma  siete  stato  bene  quasi  irò  mesi!  È 
vero;  e  l'assicuro  che  se  avessi  potuto  prevederlo,  avrei 
tentato  di  condurmi  costà;  ove,  oltre  il  fare  un  poMi 
bene  spirituale,  avrei  avuto  il  mezzo  di  far  certi  slu- 
dii  necessarii  all'ardua  impresa  che  ho  alle  mani.  Tut- 
tavia, debbo  dirglielo  candidamente ,  mi  pare  che  mi 
trattino  con  troppi  complimenti  tanto  Y.  R.  quanto  il 
canonico:  e  se  vi  stessi  un  po'infermo  sarebbe  per  me 
una  gran  soggezione  ed  angustia.  Se  sapesse  che  non 
mi  sono  ancora  levato  dallo  stomaco  quella  famosa 
notte,  ch'ella  dormì  non  so  dove,  e  senza  coperte,  e  la 
vigilia  d'una  Missione ,  soltanto  per  non  avvertire  la 
mia  astrattaggine,  che  dovea  quella  notte  rimaner  dal 
canonico!  V.  R.  ci  ride;  e  cosi  dee  essere  per  la  squi- 
sita sua  carità  e  mortificazione:  ma  io  non  posso  mai 
pensare  a  quel  caso  senza  rossore. 

Ecco,  Padre  mio,  come  va  il  negozio.  Se  Iddio  mi 
desse  grazia,  tornato  a  Roma,  di  rimettere  le  viscere  a 
sesto,  e  nella  primavera  V.  R.  fosse  da  me  avvertila 
che  sto  benino,  potrebbe  domandarmi  per  sei  od  otto 
mesi;  ed  io  ci  verrei  più  che  volentieri.  Dico  sei  od  otto 
mesi,  perchè  mi  pare  che  i  verni  sieno  piuttosto  rigidi 
a  Firenze;  e  ad  ogni  modo  bisognerebbe  che  stessi  al- 
meno qualche  mese  nella  Civiltà  Cattolica  ^  pei  nostri 
affarucci,  che  non  sono  né  pochi,  né  lievi  in  certe. oc- 
correnze. 

Quando  vede  iP  ...  me  lo  sgridi  bene.  Sa  ella,  che 
m'  ha  disdetto  la  sua  amicizia;  perchè  il  P  . . .  non  ha 
potuto  fare  la  vita  del ?  E  con  che  termini?  E  rim- 
proverandoci d'ingratitudine  o  quasi  di  slealtà!  Poffare' 
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Io  gli  risposi,  ch'io  non  vendo  la  mia  amicìzia  per 
poche  grazie,  e  quando  l'ho  data  la  mantengo  ad  ogni 
costo:  però  io  non  accetto  la  disdetta,  e  vorrò  sempre 
bene  a  lui,  e  a  que'suoi  occhiacci. 

Avverto  però  V.  R.,  se  mai  noi  sapesse,  che  il  fatto 
si  è,  che  non  m' ha  risposto,  e  mi  tiene  il  broncio.  Ma 
che  colpa  ne  ha  il  povero  P...  se  i  superiori  lo  tengono 
si  occupato,  che  non  potè  ancora  porsi  all'opera?  Mi 
sembra  un  soverchio  pretendere  dalla  parte  di ... . 

Addio,  caro  Padre:  sarò  presto  a  Roma;  intanto  mi 
saluti  i  cari  Padri,  iil  canonico  e  la  Maria,  e  preghi 
tanto  per  me,  che  n'  ho  gran  bisogno. 
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Al  medesimo. 

Roma  23  Marzo  i85^ 
Carissimo  Padre  Luigi 

Mi  occorre  di  comunicare  a  V.  R.  una  nota  d'un 
mio  articolo  futuro,  intorno  al  caso  d'un  presentimento 
misterioso  di  morte,  avvenuto  a  una  giovine  fidanzata. 
Veramente  mi  pare  che  avrei  potuto  pubblicarla  sen- 
z*  altro  :  ad  ogni  modo,  siccome  è  cosa  che  riguarda  la 
sig.  Lucrezia  madre  sua,  credo  bene  di  sentire  se  Y.  R. 
non  ha  nulla  in  contrario. 

Nota,  e  Chi  può  spiegare  cotesti  presentimenti  mi' 
stenosi  ?  l'autore  di  questo  racconto ,  nell'  Aprile  dei 
1827,  pranzava  in  Firenze  il  Sabato  santo  colla  mar- 
BBB8CUN1  Lettere,  voi.  li.  9 
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chissà  Lucmzia  Rinnuccini  ne'Ricasoli,  piissjina  geo- 
tililojiim,  (lama  della  granduchessa  di  Toscana.  Dopo 
il  desinare,  essendogli  sedulo  vicina,  donna  Lucrezia 
gli  si  Fere  all'  orecchio  diceodo:  —  Pregaie  per  me, 
che  domani  vo  a  santa  Trinità  a  far  la  mia  Pasqua. 
Ho  un  presenlimento  che  domani  m'incoglierà  una  gran 
disgrazia  —  Che!  rispose  i' ospite,  ha  le  ugge  anch'elli 
come  le  femtninette  ili  Camaldoli  ?  La  niatlina  di  Pa- 
squa, tornala  dalla  chiesa  fece  la  colezione  colla  [ami- 
glia, secondo  l'usanza  di  Firenze;  ma  all' un' ora  d<^ 
il  mezzo  giorno,  mentre  la  cameriera  la  rivestiva  pel 
pranzo,  tulio  ad  lin  tratto  esclamò:  —  Gìgia  io  mi  sema 
morire:  oli  Diol  muoio.  Tramortì  sulla  sedia  e  più  non 
parlò.  Fu  posta  sul  letto,  accorsero  il  marito  e  l'ospite: 
furono  chiamali  i  medici:  ma  invano:  non  parlò  più, 
e  la  sera  morì  col  capo  sulla  mano  dell'  autore,  che  le 
raccomandava  l' anima  e  ripeleale  i  dolci  nomi  di  Gesù 
e  Maria.  Buon  per  lei,  ch'era  sempre appareccbtatal > 
Prego  dunque  a  V.  R.  di  assicurarmi  con  un  verso 
della  sua  approvazione. 


Al  medesimo. 

Hama  31  Decembre  18» 

fadre  in  Cristo  carissimo 

La  Cimila  Cattolica  avrebbe  bisogno  dell'  Archivio 
ttorico.  Il  Governo  toscano  che  lo  sparge  gratis  penino 
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ne'  seminàrii,  non  potrebbe  favorirne  un  esemplare  an- 
che a  noi?  Vegga  se,  per  mezzo  di  monsignor  Ai»ive- 
scovo,  si  potrebbe  avere,  e,  ciò  che  importa,  più  presto 
che  è  possibile. 

Ho  riso  davvero  a  leggere  la  lettera  del  Vicario  ca- 
pitolare di  Siena.  Possibile!  V.  R.  sa  che  non  ho  po- 
tuto avere  né  anche  avere  il  gusto  di  veder  la  facciata, 
non  che  l'interno  del  Duomo.  Non  toccai  Siena  coi 
piedi  poiché  fui  preso  in  carezza  dalla  via  di  ferro  e 
ricondotto  in  carezza  alla  diligenza,  senza  uscir  mai  di 
ca^a:  eppure  m'ha  veduto  a  visitare  coli' ingegnere 
Mazzi  il  monastero  degli  Olivetani! 

Dica  di  grazia  al  canonico ,  che  spero  di  scrivergli 
presto  la  risoluzione  di  quella  memoria.  Potrebbe  V.  R. 
farmi  la  carità  di  scrivere  un  verso  al  caro  Fanfanì , 
per  ringraziarlo  de'  suoi  libri  da  mia  parte,  e  dirgli  che 
vi  si  lavora  attorno  con  piacere  ?  Non  ho  proprio  tempo 
a  questi  dì,  e  Fanfani  si  avrebbe  a  male  il  mio  si- 
lenzio. 

Quando  vede  l' egregio  ab.  Ifanuzzi ,  anche  a  luì  un 
sacco  d'ogni  buona  cosa.  Dovrei  scrivere  al  P.  Tom- 
maso S  ma  se  l'abbia  in  pazienza. 

Addio^  Padre  dilettissimo.  Se  viene ....  glielo  rac«> 
comando:  è  un  caro  amico.  Hi  voglia  bene  e  m'abbia 
sempre  pel  suo  Antonio. 


I  Ugolini  dell'Oratorio  di  S.  Filippo. 


(ih  caro  Padre  preghi,  e  faccia  pregare  per  me  alla  "^ 
SS.  AriTiunziaU,  non  perchè  mi  cessino  i  dolori,  ma 
aflìncliù  possa  lavorare  anche  con  quelli  addosso,  come  ; 
feci  per  l'Ebreo  !  Ora  non  mi  regge  il  capo  e  la  mano,  [ 
lama  e  l' eslennazione  di  forze. 

NoQ  so  se  ella  abbia  lette  le  Memorie  sul)'  Italia  del 
MoulancUi.  Quante  manifestazioni  I  Fra  le  allre  .... 
vi  fa  la  figura  del  promotore  di  quante  assurdità  si  fe- 
cero gli  anni  47,  48,  49.  Se  non  m'inganno,  mi  pare 
che  vi  sia  nomato  eziandio  come  evangelico.  Le  dico  ciò/ 
arUchè  olla  stia  attenta  alla....  la  quale  aduna  ogni  sera 
la  famiglia  alla  preghiera.  II  Montanelli  vi  parla  di  co- 
testo i^clanl!  evangeliche,  che  leggono  la  Bibbia  volgu'ft 
di;l  Diodati,  e  recitano  le  preghiere  ginevrine  di  Homi 
misTf.  Jiadi  che  oso  dir  questo,  perchè  non  conoscg 
punto  la  signora:  può  essere  invece  che  legga  il  cat 
tecliismo  diocesano,  e  recilfi^Ua  famiglia  il  santo  It(H 
sario.  Del  resto  se  ella  non  lesse  ancora  il  Uontanellù 
Io  legga  e  vi  troverà  dentro  di  molti  nomi  e  di  moliq 
coso  ila  arrossire.  - 

Debbo  far  la  rivista  del  compendio  di  Stona  noi 
derna  ad  uso  dell'istituto  dell'  Annunziata  di  Firenze  t 
ma  per  giudicare  ho  bisogno  degli  antecedenti.  Ques^ 
due  volumi  sono  dal  141114  al  1830.  Ve  ne  debbono  ei 
seri!  almeno  altri  due.  L'autore  è  il  prof.  Agostino  Gi^ 
liani.  Sono  arrivalo  colla  leltura  sino  al  600  e  ginor^ 
non  rm  aon  malcontento.  Addio,  caro  Padre,  tanti  da 
veri  al  caaonico,  e  la  ringrazio  poi  singolarmente   A 

lune  le  cortesie  fatte  a  ....  e 1  quali  la  pra 

dicano  per  lutto  a  gran  voce. 


-      it 


5r  •  r.' 


i|)tii'ii  nlio  Avrà  rJcevuu  l'ediùone  dell'[76(iido.  Addio, 
l'iiiirn  l'Arh^lmo,  mi  Tìiiguzìì  il  sig.  Fraacesco  delli 
NIIH  llUlla  VlillM. 


MI 

Al  tncdfsmo. 

Soma  S  Norembre  1856 
l'ftilw  l.wlst  di-sìileraiìssimo. 

|liini|ii(i  t)nnM*>  )HtvPro  veocbìo  è  proprio  nel  dimen- 
lliiitli>lii  :  f>  oi^^i  V»;  piiìrhò  soH  proprio  un  vecchiiK- 
iilHiiiMi)  WMA  sslfl  *  s«iM  pope.  Oh,  caro  Padre  Luigi,  ss 
KH|ii>anit  i)uKiili)  pt'n^a  a  lei  e  alle  opere  del  suo  zelo  pei 
I  iiooiiiitnnihrlo  alSii^itii^iv!  lo  raccoropagoo  spesso  nelle 
«Hit  |l)l>^l1lll<'l>l]^  f  Ito  (;<\^<i  a$$ai  assai.  Intanto  sappia 
iinr  niiit  l'Oli r<i>I.A))itno,  che  ^«riì  magni  viri  sì  sodo  ài- 
Hiiiiiitiiiiitll  Nitl  fKllA  br<\  e  ne  dicono  un  gran  bene,  e 
,l,ll,ll<^nllllll  o1i<t  il  rruiio  risponde  all'opera:  Deogralìo!' 
|it  MI  lullt  U  (Mìmavora  e  la  sute  a  Galloro ,  (uè  mi 
\\\\\^*\  <'lu«  i'N<'Ot.Uo\ i  >lal  ^topravveoira  d'altri  vìlleg- 
|jl<li>ll  III  !*><li.MHbi'n,  \\t\  qual  tempo  mi  condussi,  per 
|.niiMi''i  *  Tivoli,  Ma  mi  riv-etmero  i  solili  dolori,  fbe 
II, 1(1  mii\«  l'ii\  Ah  «\w*  un  snno.  Passai  nel  CoUesi" 
)t>iiii<^»'><  *  iit<^  oi*  li'.Aai  siibiio  miglioralo.  Spero  cbe 
„(,!  «iiili»  un  «"»lio  p*ssriri:ero. 

l'rtilirt  llil'i,  il>i|i,>  si'iraiini  di  lavoro  continuo  ho  il 
(■mii  "l'iiii'ii,  t'  ho  itomsn.Uio  un  po' di  tregua  per  rav- 
■y\\.w\  1.»  Ill'n»  ivri>l'ialj,  A  lai  efTeUo ,  bisogna  ch'io 
1,(1»!'*  i''>l'"lJ*  m.imit.xiia  di  vita,  che  mi  distragga  il- 


■r^  quaaio  coll'esercizio  del  confessare,  che  non  pensi  por 
'    guaicbe  mese  più  a  comporre.  Hi  si  era  proposto  Fi- 
'     reoze,  ma  ho  sliroalo  meglio  di  rimanermeDe  a  iloma. 
Se  predicassi,  serebbe  un'altra  raccenda,  ma  dod  po- 
lendo farlo  pe'raiei  incomodi,  a  Firenze  Don  avrei  av- 
viamento. In  vece  mia  farà  intanlo  il  P ,  cb'd 

gioviootto,  (resco  e  pien  di  brìo.  V.  R.  avrà  veduto  che 
da  un  anno  in  qua  i  miei  arlicoii  non  son  piìi  quelli 
degli  anni  addietro,  e  scrivo  con .  uno  stento  incredi- 
,;  bile'.  Ora  si  vorrebbe  da  me  un  Racconto  suirandare 
della  FalÀoXa  del  Cardinal  Wiseman.  Ciò  porla  uno  stu- 
dio forte,  e  mi  ci  porrò  di  cuore  neMempi  liberi. 

A  Uilaoo  s'è  ristampato  il  mio  Lormzo  o  ti  Coscrillo, 
e  delle  poche  copie  che  mi  mandarono,  cinque   sono 
per  V.  R.  Ve  n'è  una  legata;  se  ella  crede  che,  .  .  . 
''  la  possa  gradire,  gliela  presenti  pure. 

L'Annotatore  di  Firenze*,  cbe  pigliò  a  difendere 
l'apostata  Gavazzi,  fu  condilo  bene  da  Modena  nel  Di- 
stributore '.  Dice  che  gli  ho  usata  poca  carità  nella  morte 
d'Ugo  Bassi.  I  SS.  Padri  cbiamavan  gli  eretici  Primo- 
geniti  di  Seaana,  e  percbÈ  Don  Giovanm*  chiamò  il 
Gavazzi  pazzo  e  birbo ,  a'  di  nostri  è  contro  la  carila. 
Vedi  ove  l'aveano  I  dicono  i  Fiorentini. 


I  Coti  penikva  etUelo  ripeteva  spesso.  Hadi  talioEanuidìià 
11  brio  e  la  vlveizanon  gli  mancavaDO  mal,  come  lo  addimo- 
BiraDO  t  RaceoDt)  cbe  venaa  poscia  scrivendo. 

9  Giornale' 

3  Altro  giornate 

4  Cioè  l'AOtore,  nel  Raeconlo  Intitolato  Don  Giovanni. 
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Al  medesimo. 

Roma  U  Novembre  1896 

Padre  mio  desideratissimo 

Ora  ai  suoi  scrupoli  e  alla  mia  benedizione.  Padre 

mio,  la  sua  letiera  mi  commosse  sommamenie,  ma  per 
motivi  diversi  da  ciò  ch'ella  crede.  li  primo  fu  un'  am- 
mirazione e  un  conienio  indicibile  dell'amore,  ch'ella 
si  degna  avere  si  grande,  verso  questo  povero  suo  servo 
e  fraleiio,  da  desiderarselo  vicino  ;  l'altro  mulivo  fu  il 
dolore  d'averle  recalo  lanlo  dispiacere,  coli'  aver  anie- 
poslo  la  stanza  di  Roma.  Mi  creda  pure ,  che  il  pen- 
siero di  potermi  poco  occupare  nel  ministero  santo  l'a- 
vrei superato  agevolmente  :  perchè  se  mi  fossi  rivolto 
altrove,  avrei  avuto  di  gran  popolo  {eh'ò  per  me  il  solo 
desiderabile)  e  in  un  paio  di  mesi  avrei  avuto  il  con- 
fessionale assediato.  Uà  ho  poca  sanità,  e  soffro  assai 
pel  freddo.  Le  mie  abituali  indisposizioni  vogliono  molla 
cura ,  e  però  richiedono  più  l' infermeria  d'  una  casa 
grande  e  ben  fornita,  che  il  vivere  more  missionariorìtm. 
Se  avessi  potuto  sperare  dì  seguirla  nelle  sue  mission- 
cclle,  oh  avrei  avuto  da  confessare  assai  1  Ma  l'inverno  t 
Anche  il  pensiero  del  viaggio  per  le  montagne  di  Ra- 
dicofani  in  questa  stagione,  nello  stato  di  debolezza  io 
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;2ui  sono,  mi  rattenne.  Pensi!  con  questo  raffreddorac- 
3io  d6bbo  alzarmi  tardi  e  coricarmi  per  tempo,  e  non 
potei  per  più  mattine  dire  la  messa.  Ond'ella  vede  che 
buon  capitale  le  avrei  portato.  Tuttavia  vedremo  che 
disegni  si  hanno  per  la  primavera. 

Intanto  Y.  fì.  abbia  i  miei  più  vivi  e  cordiali  rin- 
graziamenti da  mia  parte;  e  dalla  sua  si  faccia  animo 
nella  difficile  condizione  del  suo  apostolato.  Padre  mio, 
Dio  la  santifica  per  una  via  scabrosa  e  piena  di  spine; 
ma  oltreché  ella  ha  un  animo  grande,  robusto  e  co- 
stante, il  Signore  v'aggiugne  la  virtù  della  sua  grazia^ 
colla  quale- sempre  più  l'avvalora  a  durar  fermo  su 
questo  campo  di  battaglia.  Tanti  doveri  a  tutti,  e  pre- 
ghi pel  suo  Antonio. 
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Al  medesimo. 


Ferrara  9  Settembre  1857 


Reverendo  in  Cristo  Padre  carissimo 

Mi  si  scrive  dal  Tirolo  da  una  persona  amica,  e  mi 
si  chiede  in  grazia  un  indirizzo  per  Pisa,  ove  conta  di 
passare  Pinverno  un  giovane  cherico  tirolese,  per  con- 
siglio dei  medici,  essendo  delicato  di  petto.  Io  non 
conosco  nessuno  a  Pisa.  Cotesto  chierico,  persona  che 
mi  si  dice  agiata,  vorrebbe  un  alloggio  di  buoni  cri- 
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stiaai ,  i  quali  ne  avessero  cura ,  e  colla  camera  gli 
dessero  anche  il  vitto.  Mi  si  scrive  inoltre  che  pensa 
partire  dal  Tirolo  verso  la  metà  di  Settembre,  e  però 
non  v'è  tempo  che  V.  R.  mi  risponda,  ed  io  scriva  nel 
Tirolo.  Penso  dunque  di  scrivere^  che  egli  passi  da  Fi- 
renze, e  cerchi  di  lei  che  gli  darà  i  debiti  indirizzi.  Se 
ella  fosse  fuori^  la  prego  di  lasciar  dettojn  casa  ai  Fra- 
telli che  dieno  l'indirizzo,  il  quale  lascerà  loro  al  sud- 
detto chierico  .  «  .  .  col  quale  a  Pisa  si  presenterà»  cui 
ò  diretto.  Se  poi  lei  sarà  in  Firenze,  la  prego  di  diri- 
gerlo a  voce^  perchè  essendo  giovane  che  non  ò  mai 
uscito  dalle  sue  montagne ,  si  troverà  forse  impac- 
ciato. 

Ora  Y.  R.,  nella  sua  carila  ed  amicizia^  vorrà  sapere 
dei  fatti  miei.  Le  dirò  adunque  che  i  bagni  delia  Porretta 
riuscirono  vantaggiosi.  I.  PP.  della  Civiltà  Cattolica 
volevano  che  facessi  un  giro  nella  Germania,  per  avere 
belle  e  nuove  impressioni  da  poi  descrivere.  M'ero  av- 
viato, ed  essendo  fra  le  montagne  del  Tirolo,  alle  nuove 
piogge,  si  mise  un  freddo  repentino  che  mi  diede  sulle 
viscere,  e  mi  ridestò  gli  antichi  dolori,  e  diarrea,  ed 
affanno.  Allora  credetti  prudente  di  riscendere  in  Italia 
e  venire  all'aria  grossa  e  costante  di  Padova,  dove  mi 
rimisi  in  forze. 

Ora  sono  a  Ferrara  e  sto'  in  forse  di  ripassare  da 
Firenze,  perchè  monsignor  Magnani  Vescovo  di  Loreto 
grida  alla  bolognese,  che  mi  vuol. rivedere  ad  ogni 
patto!  Vedrò  se  convenga  appagarlo.  Mi  sgomentala 
lunghezza:  e  poi  avrei  voluto  passare  ad  Orvieto.  Basta 
se  passo  da  Loreto  pregherò  la  Madonna  anche  per 
V.  R.,  che  amo  e  stimo  tanto.  Avea  anche  gran  voglia 
d'intendere  i  particolari  della  visita  del  Papa,  ch'io 
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oredo  debbano  essere  étail  di  somma  soddisfazione  al- 
l'animo del  S.  Padre  *. 

Oh  caro  Padre  1  mi  voglia  bene,  preghi  per  me  e  mi 
diea,  se  crede,  com'è  acccolta  in  Toscana  la  MatildeK 
I^'argomento  è  beilo  ma  delicatissimo  a  trattare. 
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Al  signor  canonico  Alessandro  Ricasoli. 

Roma  8  Aprile  i858 

Caro  Canonico 

Non  le  potrei  dire  quanto  abbia  gradito  la  gentilis- 
sima sua,  co'buoni  augurii  di  Pasqua.  Io  glieli  ricam- 
bio di  cuore ,  ancorché  ella  se  li  abbia  ogni  mattina 
all'altare,  poiché  l'ho  sempre  presente.  Se  io  verrò  que- 
sto anno,  non  saprei  dirlo,  perchè  non  vorrei  esser 
merce  proibita.  Caro  canonico^  questa  mia  dilettissima 
Toscana  mi  fa  il  broncio;  eppure  l'amo  tanto  1 

Ha  inteso  il  tafferuglio  di  Yelletri?  Un  bandito  rubò 
la  famosa  Madonna^  alla  quale  1  Velletrani  hanno  tanta 
devozione.  11  giorno  di  Pasqua  si  scuopre  il  velo  e  non 
si  trova  più  la  Madonna.  Il  popolo  dà  un  urlo  di  stu- 


i  In  qneU'anno  il  sommo  PonteQce  Pio  IX  visitò  le  province 
più  rimote  de'  suoi  Stati,  e  si  trattenne  pure  in  Firenze. 

9  Racconto  che  il  Bresciani  allora  pubblicava  nella  Civiltà 
MtoHea, 


pora  e  di  furore  :  in  mezzo  a  quel  tumulto   un  dema- 
gogo dice:  --  I  Gesuiti  baano  l'accesso  alla  chiesa; 
rtianno  rubata  essi.  Bastò  questo  perchè   una    turba 
rabbiosa  investisse  il  coliegio:  Fuori  la  Madonna;  vo- 
gliamo ì  Sgangherano  usci,  rompono  arniadii,   aprono 
casse,  rovigliano  per  tutto  dal  tetto  alle  cantijie  ,  sem- 
pre gridando:  Fuori  la  tnadonnal  zompando  puguì  pe- 
lasgici  in  testa  e  in  faccia  a  quei  poveri  servi  di  Dio. 
Il  P.  ...  fu  trascinato  a  furore  fuori  di  casa  per  es- 
ser conilblio  al  Governo.  Avea  una  ferita  nel  naso ,  e 
sanguinando,  egli  colla  mano  si  asciugava ,  e  però  la 
faccia  era  tutta  tinta  di  sangue  cbe  pareva  un  ecce  homo 
fra  un  raìgliuo  di  manigoldi,  i  quali  gridavangli  in 
capo:  Dacci  la  madonna,  seno  ti  ammazzzoi Due  gio- 
vanottoni, usciti  di  fresco  dalie  carceri,  ov'erano  stati 
beneficali  dal  P.  . . .  vistelo  in  tanto  perìcolo,  roinpoo 
la  folla,  disserran  pugni  e  sgozzoni ,  gridando  :  A  noi 
questo  infame  lo  vogliamo  noi,  lo  faremo  noi  a  quarti, 
gli  caveremo  il  cuore  noi  I  Lo  aOerrano,  lo  traggono  in 
una  casa,  e  spintolo  dentro  la  porla'vi  diedero  il  cbia- 
vistello,  e  dissero:  Padre  siete  salvo!  E  cosi  lo  tolsero 
al  furor  popolare.  Intanto  il  bandito  cbe  avea  rubato 
la  Madonna  monta  sul  pulpito  e   grida  a  popolo:  La' 
sciale  i  gesmtit  So  io  dov'èla  Madonna:  ma  in  premio 
voglio   l' impunità  dei  delitti  passati,  la  liberazione  di 
mio  fratello  dalla  galera  e  dieci  scudi  ai  mese  a  vita; 
e  dicendo,  teneva  sguainato  iu  mano  il  pugnale.  Mentre 
i  canonici  facevano  le  Irailative  col  ladro,  i  monlanari 
del  contorno  caiarone  in  Velletri  armati;  e  sapulo  cbe 
Vendetta  {ò  il  nome  dell'assassino)  diceva,  cbe  egli  po- 
teva indicar  la  Madonna,  corsero  a  casa  sua  dicendo: 
Fuori  la  Madonna  se  no  vi  bruciamo  la  casa  I A  quella 
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sinfonia  ballaron  subito:  ed  ecco  trovata  la  Madonna, 
dinanzi  alla  quale  quest'empio  teneva  una  lampadella 
accesa.  Vedete  ^e  ifiiscuglio  di  scelleratezza  e  di  fede  I 
TtVL  madonna  firportata  a  trionfo  processionalmeiite  in 
cattedrale  al  suo  altare,  e  i  poveri  Gesuiti  fecero  pro- 
prio la  mala  pasqua.  Il  P.  ...  ha  tutto  un  occhio  li- 
Arido,  e  mi  raccontò  il  fatto.  Ora  i  Padri  parte  sono  a 
Boma  e  parte  a  Gallerò.  Addio,  caro  canonpnico.  Il  Si- 
gnore ci  guardi  dai  divoti  pugni  dei  Yelletrani!  Saluti 
e  doveri  a  tutti. 
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Al  P.  Luigi  Ricasoli. 

Bologna  8  Giugno  1858 

P.  Luigi  carissimo 

Gom^ella  vede,  quest'anno  ho  creduto  bene  di  non 
passare  per  Firenze,  ed  ho  dovuto  fare  una  'gran  vio- 
lenza a  me  stesso,  poiché  il  rivederla  sarebbe  stato  per 
me  d'una  consolazione  inestimabile.  Ma  ...  ho  creduto 
bene  di  far  cosi.  Mi  sono  stancato  assai  a  venir  col 
corriere  e  perdere  tre  notti:  tuttavia  temeva  che  il  mio 
nome  avrebbe  esacerbatot  anche  pel  solo  passaggio.  Già 
l'avevo  scritto  al  canonico.  Pure  la  tentazione  di  ve- 
nire era  forte,  perchè  pensavo  che  sarei  stato  di  qual- 
che conforto  al  suo  bel  cuore.  Ella  però  è  cosi  fer- 
ma in  Dio  y  che  non  attende  altra  consolazione  che 
la  sua;  e  sono  certo  che  gliela  dà  grande  e  conti- 
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nua,  in  mezzo  alle  sue  angustie.  Il  mondo  crede  di 
Farci  dispetto,  e  non  vede  che  invece  ci  onora  e  ci  dà 
molivo  di  merito  sommo.  '      ^ 

Favorisca  dire  a  D.  Giuseppe  Manuzi,  che  io  conosco 
quel  tale  assai  poco:  so  per  altro  cb'è  un  sollecito 
agonie,  e  che  altri  se  ne  servono  e  affidangli  anche 
somme  di  cinque  e  seicento  scudi.  Gli  risponda  ciò  che 
crede.  Io  crederei  che  in  ogni  caso  potrebbe  cominciare 
con  Jieci  o  dodici  copie.  Non  posso  dir  altro,  perchè, 
ripelo,  io  non  lo  conosco  bene. 

Tante  cose  agli  amici,  al  canonico,  al  cavaliere  Orazio 
al  conte  Arrighi.  Addio,  P,  Luigi  carissimo.  Sarò  alla 
Porreiia  il  23,  e  pel  suo  giorno  onomastico  io  le  pa> 
gherò  la  (osta  all'altare. 
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Al  medesimo. 

Rom&  I  Dicembre  1858 

P.  luigi  carissimo 

È  un  secolo  che  non  le  scrivo,  e  che  non  ho  sue 
Iciiere,  perchè  noi  leniamo  il  domma  d'Annibal  Caro, 
che  l'amicizia  non  isià  nella  frequenza  delle  lettere,  e 
ci  vogliamo  un  gran  bene  anche  tacendo.  Vorrei  '  sa- 
pere se  l'articoIeilD  sopra  i  dite  vocabolari!  è  piaciuto 
all'ab.  Manuzzi.  So  che  nelle  altre  parti  d'Iulia  ò  pia- 
ciuto assai.  Desidero  sapere  eziandio  se  quel  Raffaello 
Forese  che  scrive  il  Piovano  Arlotto  *  ò  nome  sincero. 

I  Giornale. 
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Quel,  giovane  è  un  forte  sludiatore  dei  comici  fioren- 
tini, e  maneggia  con  molta  grazia  la  lingua  viva  del 
popolo  di  Firenze:  cosi  scrivesse  cose  migliori  e  per 
miglior  fine!  Veggo  che  costi  regna  una  leueratura  da 
ciane;  e  non  di  rado  esse  restano  vinte  nelle  contu- 
melie che  si  dicono  fra  loro  cotesti  letterati.  Oh  dov'è 
mai  caduta  la  mia  bella  e  gentile  Firenze! 

Gol  primo  sabbato  di  Gennaio  darò  mano  alle  mie 
pappolate.  Scriverò  dei  costumi  romaneschi:  ella  che 
per  la  lunga  stanza  di  Roma  li  conosce ,  mi  dirà  poi 
se  li  ritraggo  a  dovere,  e  se  i  Fiorentini  ^li  gustano. 

Avrei  voluto  mandarle  qu2^1che  copia  della  Contessa 
Matilda  di  Canossa,  pubblicata  in  un  volume  a  Milano: 
mi  fu  inviala  sino  dal  Settembre ,  e  non  l' ho  ancora 
avuta:  temo  che  la  sia  ita  in  sinistro:  se  mi  giungerà 
la  spedirò  incontanente.  So  che  ora  si  sta  traducendo 
in  francese  nel  Belgio;  sarà  piò  facile  che  V  Ebreo  di 
Verona ,  il  quale  fu  assassinato,  e  ne  fecero  già  due 
edizioni  a  Parigi. 

Oggi  è  Mercoledì  giorno  della  Messa  per  suo  padre  ; 
ma  io  ci  metto  per  giunta  i  vivi  ed  i  morti.  Ella  poi  ha 
1  suoi  Memento  ogni  giorno,  perchè  Dio  la  ravvalori 
nella  pazienza  e  nella  costanza:  ohe  n'ha  bisogno  d'un 
sacco  ogni  giorno. 
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Alla  signora  contessa  Isabella  Simonetta 
nap  contessa  Sanvitale;  a  Parma  *. 

t 

Torino  5  Gennaio  1835 

Signora  Contessa 

Le  sono  obbligatissimo  delle  gentili  espressioni  che 
il  suo  bell'animo  usa  a  mio  riguardo,  e  che  io  ascrivo 
puramente  alla  sua  bontà;  eccettuate  però  quelle  che 
toccano  l'amore  e  la  tenerezza  mia  verso  il  suo  Gio- 
vannino, poiché  so  di  meritarle  a  pieno.  Io  l'amo  di 
molto,  perchè  è  un  amabile  giovinetto,  innocente ,  do- 
cile, di  dolci  maniere,  rispettoso  e  pio.  Circa  gli  studii, 
fa  quello  che  può  con  ogni  diligenza.  Non  è  ancora 


I  La  nobile  famiglia  dei  Simonetta  di  Torrìcelia ,  ora  stabi- 
lita in  Parma,  è  oriunda  delle  Calabrie  donde  tramntossi  nella 
Lombardia,  quando  l'illustre  capitano  Francesco  Sforza ,  mo- 
vendo dal  regno  all'acquisto  del  dacato  di  Milano,  seco  menò 
i  tre  fratelli  Simonetta,  Francesco  detto  Cico,  Giovanni  ed  An- 
drea. Il  ramo  di  Parma  discende  da  Andrea  ,  ed  è  fiorito  per 
nomini  insigni  nel  valbre  delle  armi,  nell'arte  del  governo  e 
nelle  ecclesiastiche  dignità.  Di  questo  ramo  son  superstiti  il 
eonte  Giuseppe,  che  dalla  contessa  Isabella  Sanvitale  ebbe  Gio- 
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molto  sviluppato  e  perciò  non  può  primeggiare:  ma  se 
continuerà  ad  essere  cosi  applicato,  spero  che  negli  anni 
venturi  sorpasserà  alcuni,  più  svegliati  d'ingegno,  ma 
meno  diligenti. 

Mi  congratulo  con  lei  dell'ottima  educazione  che  gli 
diede  in  casa  la  quale  lo  rende  si  atto  ad  ogni  buona 
impressione ,  che  qui  gli  si  dà  sotto  ogni  rapporto.  È 
sano,  florido  e  ben  colorito.  Oggi  ricevo  una  sua  che 
gli  passerò  quanto,  prima,  e  la  gradirà  assaissimo.  La 
prego  de'  miei  doveri  al  signor  conte  ecc. 


là» 

Al  signor  conte  Giuseppe  Simonetta;  a  Parma. 

Torino  18  Aprile  1835 

Sig.  Conte 

Rispondo  brevemente  alla  pregiatissima  sua,  poiché 
ho  tanti  malati  di  rosolia,  che  mi  assorbono  tutta  la 
giornata.  Il  suo  ragazzino  andò  in  letto  anch' egli,  poi- 
ché si  temeva  che  dovesse  avere  l'espulsione  :  ma  poi 

vanni  educato  nel  collegio  del  Carmine  di  Torino ,  e  tre  altre 
figlinole,  di  coi  una  maritata  nel  Sanvitale,  una  religiosa  del- 
l'ìstitmo  del  S.  Gnor  di  Gesù,  e  la  terza  religiosa  della  Visita- 
zione. I  conti  Giuseppe  e  Giovanni,  a'  qaali  sono  scritte  le  se- 
gaenti  lettere  del  Bresciani ,  ebbero  onorificenze  in  corte  ed 
occuparono  posti  primarii  nella  città  di  Parma ,  fino  a  che  vi 
regnarono  Maria  Luisa  d'Austria  e  i  duchi  della  Gasa  di  Bor- 
bone. Sopravvenute  le  rivolture  del  1859,  amendue  si  ritirarono 
da  ogni  pubblico  uffizio,  per  rimanere  fedeli,  non  meno  nell'av- 
versa che  nella  prospera  fortuna,  ai  loro  principi. 
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noa  s'è  veduto  spuntar  nulla;  e  siccome  non  avea 
febbre,  cosi  oggi  i  medici  gli  banno  detto  che  si  al- 
zasse pure.  L'assicuro  che  è  il  gran  buon  giovinetto! 
Studia  con  diligenza,  è  osservante»  e  soprattutto  molto 
religioso.  É  poi  grassotto  e  ben  colorito.  Tanti  doveri 
alla  signora  contessa. 


Il» 

Al  medesimo, 

Torino  it  Settembre  1835 

Sig.  Conte. 

Rispondo  alquanto  tardi  alla  pregiatissima  sua,  per- 
chè avendo  ella  fatto  l'indirizzo  per  Montalto,  non  so 
come,  la  lettera  fece  di  molti  giri.  È  meglio  che  le 
indirizzi  sempre  a  Torino. 

Stia  tranquillo  per  Giovannino.  Sono  tutti  a  Mon- 
talto, sani,  allegri  e  nulla  pensando  al  morbo,  che  non 
andrà  certo  a  visitarli.  Ninno  di  Torino  può  visitarli. 
Se  ne  vivbno  colà  romiti,  fra  i  loro  innocenti  trastulli. 
Preghi  però  il  Signore,  che  è  sempre  padrone  delle 
nostre  vite;  ma  del  resto  non  si  dia  pena.  Mi  rincresce 
che  il  ragazzetto  scriva  di  rado.  Gli  scriverò  che  sia 
più  diligente. 


Al  medesimo. 

Torino  H  Novembre  isto 
lllusirissimo  sig.  Conte 

Ho  ricevuto  la  pregiatissima  sua  del  16  Novembre, 
e  non  mancherò  di  fare  con  Giovannino  quelle  partì 
eh'  ella  m'impone.  Vedrò  di  prendere  la  cosa  con  de- 
licatezza, e  non  mancherò  d'avvisarla  del  risultalo.  In- 
tanto l'assicuro  che  Giovannino  seguila  a  portarsi  con 
saviezza,  maturila  e  diligenza  in  ogni  sua  azione,  si 
di  convittore  come  di  scolare. 

Del  nostro  Enrico  le  dirò,  che  è  carissimo,  che  sta 
bene,  che  mi  corre  attorno  come  un  cagnolino,  eh' è 
il  diveriimenlo  di  tulli.  La  prego  dì  renderne  consa- 
pevole i  degni  suoi  genitori,  e  gli  accerti  eh'  io  avrò 
tutta  la  cura  del  loro  bambino. 

Ella  poi,  signor  conte,  nelle  afflizioni  acerbissime, 
colle  quali  l'ha  visitata  il  Signore,  ha  nella  sua  pietà 
e  relìgiono  quei  conforti,  che  unici  possono  consolare 
e  confortare  gli  amilti.  Io  non  mancherò  di  raccoman- 
darla a  Dio,  e  pieno  di  ossequio  ho  l'onore  d'essere  ecc. 
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Al  medesimo. 

Torino  3  Gennaio  1841 

Illustrìssimo  sig.  Conte 

Rispondo  alla  gentilissima  sua  del  28  Decembre,  per 
mostrarle  quanta  soddisfazione  provo  nel  poterla  servire. 
£  primieramente,  è  già  da  circa  un  mese  ch'io  parlai 
col  suo  Giovannino  intorno  all'anno  d'Istituzioni  civili. 

• 

11  feci  come  tutto  da  me.  Gli  posi  sott'  occhio  di  quanto 
utile  gli  sarebbe  l'aver, le  cognizioni  fondamentali  del 
Diritto  ;  essere  egli  il  primo  di  sua  famiglia,  ed  in  pro- 
cesso di  tempo  dovea  maneggiare  i  suoi  affari  dome- 
stici: appartenere  ad  una  casa  rispettabile^  e  però  s'egli 
diverrà  uomo  virtuoso  e  prudente  come  non  dubito, 
potrà  occuparsi  a  gran  vantaggio  della  patria;  special- 
mente in  tempi,  ne'quali  la  virtù  è  apprezzata  da  molti 
e  seguita  da  pochi.  Giovannino  inteso  assai  bene  il  mio 
discorso  :  lo  lasciai  riflettere  parecchi  giorni  ;  indi,  ve- 
nuto a  trovarmi  in  camera ,  mi  disse  :  che  se  il  suo 
signor  padre  fosse  contento ,  egli  era  determinato  di 
fare  un  anno  di  Istituzioni  co'suoi  compagni  in  collegio. 
Gli  risposi  ch'ella  ne  avrebbe  piacere ,  ma  volea  che 
la  cosa  fosse  di  suo  gradimento;  al  ehe  mi  rispose  che 
vi  si  determinava  con  piacere.  Gliene  scriverà  egli 
stesso.  Tanto  ho  voluto  scriverle  per  sua  quiete. 


-  10  - 

LETTBBEB 


Ora  vengo  alla  figliuola  che  brama  rendersi  religiosa 
nel  sacro.  Cuore.  In  prima  le  parlerò  di  questo  santo 
Istituto,  e  le  dirò  ch'io  lo  conosco  da  molti  anni,  ed 
assai  intrìnsecamente,  poiché  fui  confessore  straordinario 
delle  novizie  francesi,  che  non  parlavano  italiano.  Ho 
esaminato  il  loro  spirito:  egli  è  savio,  fervoroso,  dolce, 
e  pieno  di  zelo  per  la  salate  delle  anime.  Elleno  si  con- 
sacrano all'educazione  delle  giovinette,  con  un'alacrità 
e  costanza  maravigliosa.  Nell'interno  si  regolano  presso 
a  poco  come  la  Compagnia  di  Gesù;  onde  il  loro  go- 
verno è  soave  insieme  ed  efficace:  la  loro  educazione 
è  solida,  e  le  damigelle  escono  dalle  loro  mani  piene 
di  pietà ,  di  pudore  e  di  istruzione.  Sono  ben  dirette 
nei  lavori  donneschi,  e  sanno  accoppiare  la  gentilezza 
con  una  religione  profonda.  Quelle  giovani,  che  già  da 
qualche  anno  uscirono  dal  S.  Cuore  qui  in  Torino,  sono 
ammirate  da  tutti  ;  e  molte  di  loro  essendo  già  fatte 
spose  hanno  nelle  nobili  società  un'influenza  salutare, 
a  detta  anco  dei  più  avversi  alla  educazione  del  sacro 
Cuore. 

Benché  in  Parma  sieno  morte  alcune  giovinette,  ì<> 
non  ho  mai  potuto  persuadermi  che  ciò  sia  avvenuto 
per  causa  del  loro  sistema  d'educazione.  Io  lo  conosco, 
e  so  che  presso  a  poco  è  come  quello  delle  Orsoline  e 
delle  Salesiane  :  sarà  stato  cagionato  da  ben  altre  ca« 
gioni,  poiché  la  gioventù  é  sempre  esposta  a  mille  pe- 
ricoli nell'età  dello  sviluppo. 

Non  credo  poi  ch'ella  debba  angustiarsi,  signor  conte, 
perché  sua  figlia  desidera  abbracciare  quell'Istituto,  da 
cui  fu  educata.  Se  la  giovane  uscita  di  collegio  perse- 
vera nella  sua  vocazione,  se  la  sua  vocazione  fu  esa- 
minata da  uomini  pii  e  prudenti,  se  la  giovane  é  sana, 
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se  non  ha  dispiaceri  di  famiglia  (e  nella  sua  non  ne  può 
avere),  se  in  tutta  la  sua  condotta  si  vede  una  tendenza 
particolare  alla  pietà  ;  non  affligga  quella  buona  gio- 
vane col  prolungarle  l'acquisto  delia  sua  felicità.  Mi 
creda  che  alle  volte  le  giovani  si  serrano  in  cuore 
tanta  pena,  che,  sebbene  la  dissimulino  sotto  un  aspetto 
disinvolto,  tuttavia  ingenera  loro  patemi  nocevolissimi 
alla  sanità;  e  tapte  volte  ha  poi  preso  si  gran  piede,  che 
diffìcilmente  guariscono  anche  dopo  ottenuto  l'intento. 
Eccole  detto  il  mio  parere  con  libertà:  ella  poi  nella 
sua  saviezza- faccia  quello  che  stima  migliore. 

Desidero  e  spero  che  l'altra  sua  figlia  sia  già  rimessa 
dai  suoi  dolori  intestinali,  e  che  la  sua  buona  madre 
non  si  risenta  della  rigidezza  della  stagione.  Giovan- 
nino sta  bene^  ed  Enrichetto  è  sempre  sano  ed  allegro  : 
favorisca  di  farlo  sapere  alla  contessa  Marianna.  Mi 
creda  col  piìi  profondo  ossequio.  ^ 


15S 

Al  medesimo. 


Torino  8  Marzo  1841 

Illustrissimo  signor  Conte 

Il  nostro  buon  Giovannino  mi  disse  che  le  scriverà 
del  suo  desiderio  di  passare  un  anno  in  collegio,  per 
fare  le  Istituzioni  civili  ;  e  quando  gli  dissi  che  ella 
forse  verrebbe  a  trovarlo  a  Torino ,  n'  esultò  fuor  di 
modof. 
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Non  le  mandai  T  informazione  semestrale,  appunto 
perchè  più  volte  le  diedi  ottime  notìzie  di  Giovannino. 
É  buono,  docile^  pio.  Potrebbe  studiare  con  un  po'  più 
di  forza:  ma  egli  mi  assicura  che  lo  farà,  ed  è  gio- 
vane da  mantenere  la  sua  parola. 

La  prego  di  mandare  l' acclusa  al  Fiaccadori ,  e  le 
dimando  scusa  della  libertà  che  mi  prendo.  Se  vede  la 
signora  contessa  Toccoli ,  e  la  contessa  Boselli ,  e  il 
conte  Politi,  la  prego  di  presentar  loro  i  miei  doveri. 
Enrichetto  è  vispo  e  sempre  carissimo;  anche  ieri  ebbe 
una  lunga  conferenza  collo  zio ,  che  si  diverte  a  trat- 
tenersi con  lui. 
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Al  medesimo. 

Torino  7  Laglio  1841 

Illustrissimo  sis:.  Conte 


•D< 


Dopo  la  metà  del  mese  manderò  i  legali  a  fare  un 
giretto  pel  Lago  Maggiore  e,  se  posso,  anche  a  Milano. 
Giovannino  vorrebbe  dare  Tesarne:  ma  non  facendo 
tutto  il  corso  legale ,  mi  pare  inutile ,  e  s' avanza  la 
spesa  del  diploma.  Ad  ogni  modo  V.  S.  mi  scriva  il 
suo  parere.  Il  giovane  ora  studia  forte,  è  sano  e  con- 
tento. Spero  che  l'anno  d'Istituzioni  gli  tornerà  giove- 
volissimo pel  futuro.  Enrichetto  sta  benone,  e  dice  tante 
cose  a  lei,  ai  genitori  e  alle  zie.  La  prego  d'ossequiar 
tutti  anche  a  mio  nome.  Al  mio  ritorno  dal  Fossigny 


■r.!^: 
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m' increbbe  di  non  rilrovar  più  1  Saavitali  :   ma  ebbi 
da  Enrichetto  1  loro  cortesi  saluti. 
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Al  medesimo. 

Torino  15  Dicembre  1841 
Signor  Conte  pregiatissimo. 

Questa  benedetta  posta  di  Torino  è  spesso  il  mio  tor» 
mento,  né  so  come  la  cosa  possa  avvenire.  L'uomo  che 
porta  le  lettere  si  protesta  d'usar  tutte  le  diligenze;  io 
dandogli  le  lettere,  separo  quelle  che  vanno  fuori  del 
Regno,  ed  eì  se  le  pone  alla  mia  .presenza  in  una  tasca 
particolare.  Le  sue  note  son  sempre  giuste. 

Egli  crede  che  avvenga  da  ciò ,  che  i  postieri ,  nel 
tirare  i  graffi  d'affrancamento  sulle  lettere,  per  la  gran 
pressa  della  gente,  non  badano  se  la  penna  abbia  se- 
gnato 0  no.  Nel  fare  le  divisioni  delle  lettere ,  non  vi 
trovano  il  segno,  e  quantunque  già  pagate  da  noi,  non 
le  inviano  altrimenti.  Non  saprei  che  altro  me  le  dire. 
Manderò  a  farne  avvisare  il  direttore  'stesso.  La  prego 
d'aver  pazienza. 

Giovannino  è  sempre  buono  e  ne  sono  contento.  Circa 
l'esame  di  magistero,  noi  prese  nella  state  perchè  non 
bene  apparecchiato;  nò  io  ho  voluto  esporlo  a  far  trista 
figura.  Quest'anno  lo  studio  delle  Istituzioni  non  è  tale, 
che  non  gli  lasci  alcun  tempo  libero  da  rivedere  il  suo 
corso  di  filosofia:  onde  mi  disse  che  pel  Giugno,  prima 
d'uscir  di  collegio,  vedrebbe  di  dare  l'esame. 


Oomaui  v'è  l'accademia  e  Gìovaniiìno  esporrà  dì  bei 
disegni  r.iiti  da  lui:  ha  una  grazia  singolare  in  que- 
st'arie. Tirerà  aliresi  dì  scherma ,  nella  quale  è  uno 
de'  più  gagliardi  e  destri, 

L'aceadumia  ba  per  soggetto  la  nobile  galleria  d'Armi 
antiche  istituita  dal  re  Carlo  Alberto.  L'argomento  è 
splendido  e  nuovo.  Io  ne  scrissi  le  illustrazioni  in  prosa, 
e  dopo  l'accademia  avrò  l'onore  di  spedirle  il  libretto; 
e  non  solo  ne  spedirò  copie  per  lei,  ma  anche  per  altri 
signori,  ai  quali  ella  avrà  la  bontà  di  farle  ricapitare. 

Mi  sono  dovuto  ravvolgere  per  le  storie  cavalleresche, 
e  v'è  dentro  giostre,  tornei,  descrizioni  d'armi  anlicbe 
e  il'antiohe  imprese.  L'ho  dovuto  condurre  io  pochi 
giorni,  e  sono  stanco  più  che  se  avessi  corso  una  giostra 
0  ferito  un  torneo.  Lo  terminai  la  scorsa  notte. 

Godo,  che  madamigella  sia  vicìoa  alla  sua  reticilà. 
Si  congratuli  seco  da  parte  mia.  Riverisca  la  signora 
conlessa,  e  l'altra  figlia,  e  la  signora  Manfredlni,  che 
prego  di  ìialutare  per  me  la  M.  Priora  quando  le  scrive. 
Knrichetlo  presenterai  fiori  all'eccellentissimo  Heceuate. 
É  nn  caro  bambino!  Sono  con  tutto  l'ossequio  ecc. 


Al  medesimo. 

Torino  11  Uarxo  18(3 


Ho  lardalo  alquanto  ad  esprìmerle  il  mìo  profondo 
rammarico,  e  a  condolermi  con  lei  delta  grave  perdila 
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di  quella  pia  m^^trona,  che  fu  sempre  la  signora  con- 
tessa sua  madre ,  essendo  stato  trattenuto  in  letto  da 
varie  indisposizioni  in  tutti  i  giorni  passati. 

Ella,  signor  conte,  come  degno  figlio  di  tanta  donna, 
ravvalori  tutta  la  sua  virtù  per  benedire  Iddio ,  che 
s'è  compiaciuto  di  toglierla  alla  terra,  per  darle  il  pre- 
mio in  cielo  delle  sue  eminenti  virtù  cristiane,  dome- 
mestiche  e  cittadine.  Dio  gliel'  ha  lasciata  sinché,  per- 
duta l'ottima  sua  consorte,  le  figliuole  aveano  bisogno 
di  guida,  di  specchio  e  d'istruzione.  Ora  che  una  è  già 
sposa  si  buona;  e  le  altre  son  vicine  ad  abbracciar 
quello  stato,  a  cui  Dio  le  chiamerà ,  ecco  la  volle  al 
gaudio  eterno. 

Del  suo  Giovannino  non  s'affligga:  il  futuro  è  in 
mano  del  Signore  :  ma  se  si  può  giudicar  dal  passato 
e  dal  presente,  spero  che  anche  per  l'avvenire  ella  non 
avrà  che  a  lodarsi  di  lui.  É  sodamente  religioso,  arno* 
revole,  dolce  ed  ossequioso  all'autorità.  Onde  il  padre 
l'avrà,  spero,  quale  l'abbiamo  noi.  Lo  studio  delia  Legge 
va  UQ  po' lento;  ma  egli  ha  un  amore  fortissimo  alle 
belle  arti,  che  gli  rubano  la  mente  e  il  cuore  a  studii 
più  severi.  Che  vuole?  La  natura  è  spesso  prepotente 
alla  riflessione.  Enrichetto  sta  benone.  Ora  questo  gran 
peccatore  si  santifica  cogli  Esercizii  spirituali ,  che  si 
danno  questi  giorni  ai  convittori.  Sta  serio ,  legge  e 
non  parla.  Caro  bambino  I  Quanto  m'è  cqstato  di  pene! 
Ora  Dio  ne  sia  benedetto.  Riverisca  i  Sanvitali  e  le  fi- 
glie, e  mi  creda  ecc. 


Torino  3  Glogao  IMI 
Illustrissimo  signor  Conte 

Toroato  dal  reale  castello  di  Slupinigi,  ove  i  convit- 
tori si  divertirono  assai,  allungo  alla  lettera  di  Gio- 
vaiiQiao  i  miei  ossequi!  al  signor  conte  Giuseppe.  La 
ringrazio  della  cortesissima  sua,  masdalami  per  mezzo 
dell'  ab.  Verzesi,  a  d'un'  altra  assai  anteriore.  Sono  io 
mezzo  a  tante  brighe  di  visite  e  d'altro  io  ((uesle  reali 
fcsie,  che  proprio  non  mi  venne  tatto  di  poterle  scri> 
vere  e  ringraziarla. 

Ora  desidero  da  lei  un  favore.  Il mi  chiese 

dì  rislampare  1'  Armeria  antica  di  S.  H.  Per  ciò  gli 
mandai  una  prefazione  a  modo  di  lettera  al  conte  Gal- 
vani. Il  ....  mi  scrisse  che  il  libro  gli  riusciva  troppo 
tenue  e  che  non  l'avrebbe  stampato  ;  ma  non  ebbe  il 
pensiero,  0,  a  meglio  dire,  la  delicatezza  di  rimandarmi 
la  ))rer3zii>ne.  Di  grazia  la  ritiri  a  mio  nome,  poiché  é 
l' unico  esemplare  e  non  amo  cbe  vada  perduto  ,  per 
varie  avvertenze  di  lingua  tecnica,  di  che  l' avea  cor- 
redala. 

Ella  poi  favorisca  spedirmela  per  la  posta,  poiché  è 
un  sol  foglio  di  lettera.  Hi  rincrescerebbe  cbe  m'an- 
dasse smarrita,  e  spero  che  il non  l'avrà  la< 

sciala  Ire  a  male. 


—  47  — 

Al  CONTI   SIMONETTA 


Giovannino  studia  per  gli  esami,  e  voglio  credere  che 
li  darà  ai  primi  di  Luglio,  per  ottenere  il  diploma  del 
magistero  filosofico.  È  buono  e  l'assicuro  che  sento 
rammarico,  che  egli  ci  lasci  :  tengo  per  certo  che  riu- 
scirà un  ottimo  gentiluomo.  Tanti  doveri  alle  figlie,  a 
casa  SanVitale  e  alla  gentilissima  signora  Manfredini. 
Enrichetto  sta  bene,  studia  poco  per  la  sua  vivacità, 
ma  spero  che  si  poserà  a  suo  tempo.  Gli  fo  usare  la 
scherma  per  fortificarlo  ed  aiutare  il  suo  sviluppo,  poi- 
ché ho  provato  per  esperienza  che  quest'esercizio  giova 
assaissimo.  La  prego  ad  avvisarne  isuoi  genitóri  e  me 
le  raffermo  con  particolare  osservanza  ecc. 
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Al  medesimo, 

Torino  3  Gennaro  1843 

Signor  Conte. 

La  sua  lettera  mi  fu  di  somma  consolazione,  veg- 
gendo  per  essa  l'ottima  condotta  di  Giovannino.  Io  non 
ne  ho  mai  dubitato  ,  e  sperai  sempre  nella  buona  in- 
dole, nei  sodi  princìpii  e  nella  provata  virtù  di  codesto 
bravo  giovane.  Preghiamo  Dio ,  <che  continui  a  bene- 
dirlo per  bene  suo,  per  contento  di  lei,  per  onore  della 
famiglia  e  vantaggio  della  patria.  Gli  dia  un  bacio 
per  me. 

Vidi  e  confessai  al  S.  Cuore  quell'angioletto  di  sua 
Bresciani  Lettere,  Voi.  III.  2 


ligUa ,  die  su  bene  a  profitta  sempre  più  nella  ! 


Anctie  Enrichelto  sta  benone.  Quesi'  anno  i  geloni 
san  mìli,  farse  perchè  la  natura  s'è  sfogata  colla  scar- 
lattina. È  vispo,  e  studia  meno  che  può.  Minaccia  però 
sempre  di  cominciare  ad  esser  più  diligente,  ed  io  vìvo 
di  speranza.  Credo  che  ciò  veoga  dalla  sua  vivacità, 
che  non  sa  piegarsi  a  quella  pazienza  che  esige  l'ap- 
pliuazione. 

Dica  alla  contessa  Marianna,  che  non  si  agiti  se  sente 
cho  riuesto  pover"  uomo  è  fatto  provinciale  di  Piemonte; 
poiché  avrò  sempre  la  stessa  cura  per  Enrichetto,  e 
per  miti  gli  altri  miei  cari  giovinetti. 

Le  ricambio  di  cuore  i  felici  auguri!,  e  rÌDDovandoie 
i  suD£i  della  più  viva  amicizia  per  Giovannino  e  d'os- 
sequio per  lei,  mi  pregio  d'essere  ecc. 


Al  medesimo. 

Torino  S%  Qennaro  ISU 

Si;;;nor  Conte  geutitissimo 

Oli  quanto  le  son  grato  del  grazioso  dono  della  vita 
di  Gesù  Cristo,  dedicata  a'  suoi  cari  figli  Giovan- 
nino e  Luigia.  Beato  il  padre,  che  ha  figliuoli,  cui  si 
possa  dedicare  con  fruito  il  più  succoso  o  il  più  au- 
gusto deposilo  della  fede  e  della  pietà  evangelica  I  £ 
beali  i  figliuoli  che  si  scaldano  a  quel  foco,  e  s'infur- 
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mano  ^  quello  spirito!   Io  mi  congratulo  con  tutti,  e 
lodo  l'autore  di  quest'  ottima  scelta. 

S'è  cercato  assai  intorno  al  P.  Simonetta  sino,  dal- 
l'anno passato,  ma  non  s'è  trovata  memoria  alcuna. 
Credevo  d'averglielo  già  scritto. 

E  del  nostro  amabile  Enrichetto  che  le  dirò?  Io  lo 
visito  spesso,  esamino  sempre  il  suo  viso,  per  vedere 
s'è  pallido  0  colorito,  e  lo  trovo  bene.  Anche  ieri  fui 
al  Carmine,  e  mi  commette  di  dir  tante  e  tante  cose 
cordialissime  a  lei,  agli  zii  e  a  papà  e  a  mammà.  Il 
birboncello  però  non  s'affatica  molto  a  studiare,  seb- 
bene mi  promette  sempre  grandi  cose.  Gli  dico  sempre 
scherzando  che,  fino  a  che  non  istudia  con  impegno, 
ilon  crescerà  di  statura.  Tutti*  i  suoi  compagni  lo  sor- 
passano gagliardamente,  ed  egli  rimane  sempre  piccino. 
Crescerà  poi  verso  lo  sviluppo.  Abbiamo  un  verno  as- 
sai buono,  e  non  soffre  punto  di  freddo.  La  prego  di 
significare  tutto  questo  all'ottima  signora  contessa  San- 
vitale,  assicurandola  del  mio  più  vivo  affetto  per  quel 
caro  ragazzino. 

Fu  di  sommo  dispiacere  anche  a  me  di  non  poterli 
vedere  a'  miei  passaggi  per  Parma,  ma  giugnevo  sem- 
pre di  notte  e  in  fretta;  ripartendo  poi  avanti  giorno. 

Mi  saluti  caramente  i  suoi  figli  e  mi  creda  con  tutto 
l'ossequio  ecc. 


Al  signor  conte  Giovanni  Simonetta;  a  Botna. 

TiToli  10  LDSliO  IMG 

Mio  caro  Conte 

MeDlre  appunto  slavo  per  iscrivervi  e  ringraziar  voi 
e  il  gentilissimo  signor  conte  padre  vostro,  della  somma 
vostra  bontà  nel  visitarmi,  ecco  mi  si  reca  la  gratis* 
sima  vostra,  nella  quale  mi  confidate  la  vostra  per- 
plessità  circa  l'aver  a  compagno  nel  viaggio  di  Na- 
poli ii  M.  G 

Don  ...  me  ne  diede  un  cenno,  nell'atto  di  partire. 
Io  vi  pensai  seriamente,  ma  non  oserei  di  proporre  al 
conte  . , .  questo  partito.  Non  per  luì  né  per  la  con- 
tessa, ma  per  la  gentildonna  che  hanno  con  esso  loro. 
Un  solo  accidente  che  sopravvenisse  al  giovane,  od 
ancbe  quei  suoi  tremili  e  soprabalzi  improvvisi,  po- 
trebbero sturbare  grandemente  la  quiete  del  soggiorno 
di  Napoli. 

Piuttosto  sarebbe  piii  sicuro  quest'altro  avviso.  Il 
nipote  della  contessa  Rocca  di  Piacenza  dee  andare  a 
Napoli.  Sta  col  P,  Ricasoli  al  convillo  de'  Nobili.  Non 
si  potrebbero  unire  insieme  questi  due  ottimi  giovani, 
e  raccomandargli  a  qualche  Padre  nostro  di  Napoli? 
Credo  che  già  il  P.  Ricasoli  abbia  scritto  pel  conte  N., 
poirebba  scrivere  anche  pel  marchese  G.  Ad  ogni  modo, 
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non  essendo  vostro  padre  solo  nel  viaggio,  ma  di  bri- 
gata coi  detti  signori,  non  credo  conveniente  il  pro- 
getto che  mi  proponete. 

SMo  fossi  libero  di  me,  l'avrei  condotto  io  stesso, 
ma  mi  pare  che  col  conte  N.  potrebbe  star  bene. 

Addio,  caro  Giovannino.  Tanti  doveri  .e  ringrazia* 
menti  a  papà,  e  mille  rispetti  a  casa  Politi. 


leo 

Al  medesimo. 

Roma  16  Febbraio  185d 
Mio  caro  amico 

La  vostra  lettera  mi  fu  apportatrice  di  due  grandi 
consolazioni:  l'una  di  ricevere,  dopo  tanti 'anni,  le 
vostre  nuove  a  me  sempre  carissime;  l'altra  della  pro- 
digiosa guarigione  della  vostra  sorella  Salesiana,  Maria 
Luisa.  Ho  letto  quel  ragguaglio  con  vivissima  commo- 
zione, si  perchè  godo  sempre  dei  nuovi  trionfi  della 
grazia  dì  Maria  santissima,  e  si  perchè  voglio  bene  a 
vostra  sorella  e  a  tutto  quél  santo  monastero. 

Ma  di  quanto  avreste  accresciuto  il  mio  godimento, 
se  mi  aveste  scritto  eziandio  qualche  notizia  della  vo- 
stra famiglia,  del  nipote  Sanvitale,  che  forse  ora  avrà 
moglie  e  figli,  degli  amici  specialmente  di  casa  Politi 
e  di  casa  Boselli.  Se  li  vedete ,  ricordatemi  alla  loro 
benevolenza;  di  pivi  vi  prego  di  fare  una  visita  alle 
Orsoline,  le  cui  gentilezze  non  dimenticherò  mai.  Con- 


servo  una  memoria  speciale  delU  Signora  donna  Sa- 
veria  Tardianis,  se  non  isbagljo  jl  cognome.  Essa  è  di 
Ferrara,  e  più  voile  mi  scrisse  gli  anni  passati,  e  ie 
mandai  palciie  mio  libro:  ma  da  un  pezzo  non  nebo 
più  lellere.  sicché  temo  di  avere  sbagliato  il  nome. 

Caro  conte,  vogliatemi  bene,  e  quando  scriverete  a 
Maria  Luigia  raccomandatemi  alle  sue  orazioni. 


Roma  13  Febbraio  1B36 

Mio  caro  Luigi 

Vi  lamentale  che  non  vi  iscrivo  mai  al  Carmine. 
Io  dico  di  voi  altri  che  nessuno  si  degna  pìii  scri- 
vermi un  verso,  come  se  non  vi  /ossi  mai  appartenuio 
e  non  mi  calesse  punto  l'aver  notizia  di  codesti  gio- 
vanelli ,  che  mi  cosurono  tante  pene,  specialmente 
quest'anno.  Ma  il  P.  Rettore,  sia  detto  a  gloria  sua,  ha  il 
privilegio  di  non  dover  rispondere  a  chi  gli  scrive  per 
islima  ed  alletto,  e  tutti  gli  altri  seguono  il  suo  esem- 
pio. Fata  pure  a  tulli  una  buona  parrucca  in  mìo  nome. 

Intanto  del  nostro  afTare  importante  della  Giammaica 
sappiale  che  non  solo  mandai  le  lettere  al  Santo  Padre, 
ma  il  Sani»  Padre  diede  al  P.  Generale  la  missione 
della  Giammaica  e  della  Marlintcca,  affinchè  i  nostri 
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missionarii  andassero  a  coltivare  quella  infelice  cri- 
stianità. 

Voi  però  favorite  di  scrivermi  i.  Che  lingua  si  parla 
comunemente  in  Giammaica.  2.  la  lingua  che  usa  il 
Governo.  3.  Le  città  principali  dopo  Kingston.  4.  La 
natura  di  quei  popoli ,  si  delle  colonie  come  indigeni. 
S.  Lo  stato  presente  della  religione.  6.  Se  vi  sieno 
religiosi.  7.  Se  vi  sieno  missionarii.  8.  I  costumi,  le 
produzioni  e  soprattutto  il  clima,  se  sano,  se  soverchia- 
mente caldo  ecc.  ecc. 

Infatti  m'aspetto  un  letterone  lungo,  chiaro,  preciso 
e  lo  aspetto  presto. 

Dite  al  piccolo  Galcamuggi  che  ho  gradito  assai  la 
sua  lettera ,  che  abbia  pazienza  e  gli  risponderò.  Al 
piccolo  Pallavicini  dite,  che  mi  riverisca  tanto  la  sua 
signora  madre,  e  la  preghi  di  scrivermi  le  notizie  della 
contessa  d'Andezeno,  che  intesi  essere  malata. 

Quante  cose  a  Luigi  che  non  ha  memoria  I  Ve  le 
dimenticherete. tutte  non  è  vero?  Addio,  Luigi,  pregate 
pel  vostro  ecc. 
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Roma  10  Agosto  1836 

Carissimo  Luigi 

Ieri  appena  ebbi  le  vostre  lettere  sulla  Giammaica , 
le  mandai  al  P.  Generale,  il  quale  oggi  mi  scrive  che 
le  rimetterà  quanto  prima  a  monsignor  Mai,  segretario 
di  Propaganda.  Mi  dice  però  che  queste  lettere  cam- 
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biano  afTatlo  l'aspetto  della  raissione.  Io  vi  accludo  il 
biglietto  stesso  del  P.  Generale,  affinchè  mi  rispondiate 
adeguatamente  e  subito. 

Io  vi  chiesi  anche  un'  altra  relazione  del  continente 
e  dell'istmo,  come  quella  che  mi  mandaste  tempo  fa 
della  Giammaica,  che  piacque  molto  al  detto  P.  Gene- 
rale, e  gli  riusci  di  tanto  giovamento,  che  ne  fece  ti« 
rare  le  copie  per  i  nuovi  missionaria  Ricordatevi  che 
l'aspetto,  ed  esatta  e  precisa  e  piena  :  via ,  da  bravo» 
poiché  si  tratta  di  gran  bene  1  Intanto  però  rispondete 
subito  ai  dubbii  propostivi. 

Mio  caro  Luigi,  io  non  ricordo  che  mi  abbiate  chiesto 
pagella  alcuna  del  sacro  Cuore,  né  per  chi,  né  per  dove, 
Non  sapete  che  ai  SS.  Martiri ,  ed  anco  a  Ghieri,  uno 
si  può  aggregare  al  S.  Cuore?  Basta,  scrivetemene  e 
vi  servirò. 

Sento  con  piacere  che  i  Padri  ed  i  convittori  stiano 
bene.  Qui  trovai  fra  1  poveri,  a  mangiar  la  minestra, 
un  giovine....  che  fu  chierico  e  prefetto  al  collegio 
quest'  anno.  Vedete  bel  frutto  che  colse  dal  secolariz- 
zarsi! Vive  d'accatto,  e  dorme  allo  spedale  di  S.  Galla. 
Mi  si  raccomandò  in  visceribus.  Io  non  voglio  far  nulla, 
se  non  so  dal  P.  Beorchia  chi  sia ,  perché  uscito  di 
collegio,  e  come  siasi  diportato,  specialmente  a  .  .  .  . 
ove  fece  quattro  anni  di  teologia  ecc.  Parlategliene  e 
ringraziatelo  della  sua  poscritta  che  gradii  moltissimo. 
Riveritemi,  il  P.  Rettore  e  fategli  le  mie  scuse  se  non 
l'ho  ancor  ringraziato  pel  libretto  stampato.  Ditegli  che 
ho  molti  infermi  e  varii  altri  impiccerelli  straordinariì; 
onde  non  ho  un  minuto  a  me.  Seppi  da  Dogliani  cha 
Prina  è  morto.  Po  ver'  uomo!  Ninno  me  ne  scrisse  mai. 
Addio  Luigi. 
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Roma  6  Settembre  1836 


Carissimo  Luigi 

Rispondo  alle  due  carissime  vostre.  Presentai  V  in- 
clusa a  monsignor  Mai ,  segretario  di  Propaganda ,  il 
quale  vi  ringrazia;  e  poi,  per  mio  mezzo,  si  congra- 
tula con  voi  delle  premure  che  vi  siete  prese  per  la 
missione  della  Giammaica. 

Sappiate  però  che  le  carte  mandatemi  da  Kingston 
forse  faran  mutare  del  tutto  le  determinazioni  del  P.  Ge- 
nerale. Non  vi  si  manderanno  forse  più  Padri,  poiché 
si  vede  che  il  Vescovo  ha  quel  suo  prete  francese,  ec- 
cellente soggetto,  il  quale  può  aiutarlo.  Inoltre  può  ti- 
rare aiuti  spirituali  dall'  isola  di  Cuba.  Quindi  quella 
cristianità  può  essere  soccorsa  abbastanza,  e  alla  Com- 
pagnia non  mancherà  ove  occuparsi.  Basta,  su  questo 
punto  non  v'  è  ancor  nulla  di  stabilito.  Vi  manderò 
l'aggregazione  del  sacro  Cuore  colle  pagelle.  Addio,  Luigi, 
andate  a  dirmi  un*  Ave  alla  Consolata,  che  n'ho  biso- 
gno e  con  (quella  Santa  Vergine  ho  infinite  obbliga- 
zioni. 


Roma  17  Tebbraio  1837 

Mio  caro  Luigi 

Non  vi  reclii  meraviglia  se ,  in  affare  di  tania  im- 
portanza, Ilo  lardato  a  rispondervi.  I  grandi  atTari  della 
gloria  di  Dio  sono  appunto  quelli  che  vanno  più  lenti, 
poiché  trovano  maggiori  ostacoli.  E  co3Ì  dee  essere. 

Sappiate  dunque  che,  poche  ore  prima  d'aver  la  vo- 
stra lettera,  fui  chiamato  dall' Eminenlissimo  Cardinal 
Prefetto,  che  mi  fene  la  pili  minuto  interrogazioni  sopra 
di  voi.  Se  siete  uomo  da  potervi  credere,  se  cristiano 
di  buona  coscienza,  se  maturo,  se  pio,  se  avete  cono- 
scilo personalmente  D.  Benito,  quanto  vi  siete  traile- 
nuto  a  Kingston  ecc. 

A  tulle  queste  domande  io  rispondeva  ciò  che  mi 
dettava  l' intima  conoscen^.a  che  ho  di  voi ,  e  intanto 
vedeva  la  faccia  del  Cardinal  rallegrarsi,  amanoamano 
che  io  dava  huon  testimonio  di  voi. 

Intanto  io  consegnai  la  lettera,  che  mi  avete  acchiusa 
al  P.  de  Villeforl.  Essa  era  dell'  ottimo  sacerdote  Du- 
quesnay,  amico  di  delio  Padre.  Gli  significaci  suo  gaudio 
e  quello  di  lutti  ì  buoni,  perla  voce  venuta  allaGiam- 
maica  della  promozione  di  D.  Benito,  ch'egli  chiama 
padre  di  quella  cristianilà,  uomo  dì  Dio,  prudente,  ze- 
lantissimo. E  dice  tutto  questo  senza  sapere  che  il  P. 
de  Villeforl  fosse  a  Roma.  Il  P.  Generale  mi  chiamò 
subito,  e  mi  diede  la  lettera  affinchè  la  portassi  quanto 
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prima  al  Cardinal  Prefetto,  il  quale  godè  assai  nel  leg- 
gerla, 6  nel  vedervi  confermati  i  giusti  elogi  di  D.  Be- 
nito. L' Eminentissimo  la  tenne  per  farla  leggere  ai 
Cardinali:  vedremo. 

Intanto  raccomandate  la  cosa  a  Dio.  Ho  creduto  bene 
scrivervene^  acciocché  possiate  regolarvi  con  prudenza 
in  questo  negozio.  Addio ,  Luigi.  Pregate  per  me ,  e 
credetemi  tutto  vostro. 
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Fano  28  LugUo  1837 

Carissimo  Luigi 

Vi  farà  maraviglia  il  vedére  la  data  di  questa  mia 
da  Fano.  Che  volete  ,  mio  carissimo  Maury?  Peccati 
vecchi  !  Quel  benedetto  malanno  ,  preso  nel  convitto 
del  Carmine  tre  anni  sono,  mi  visitò  anche  quest'anno 
all'istessa  stagione  dell'Aprile^  quando  lo  presi  a  Torino. 
L'anno  scorso  mi  durò  sette  mesi  e  mezzo,  quest'anno 
sembra  voler  tenere  il  metro  medesimo.  1  medici  in- 
sistettero su  i  bagni  di  mare,  e  la  carità  del  P.  Gene- 
rale volle  fare  anche  codesta  prova.  Basta;  vedremo. 

Il  giorno  stesso  della  mia  partenza  col  corriere  da 
Roma,  che  fu  il  25,  il  P.  Generale  mi  fé  sapere  che 
Gnalmente  il  grande  affare  della.  Giammaica  è  termi- 
nato. D.  Benito  Fernai!dez  sarà  Vicario  apostolico,  ad 
onta  di  tutti  i  dibattimenti  ed  impegni  in  contrario. 
Si  voleva  Vicario  apostolico  uno  della  Compagnia,  ma 
il  P.  Generale  vi  si  oppose  colle  mani  e  coi  piedi.  Dio 


voleva  D.  Benito,  e  D.  Benito  Tu.  Ecco  dunque  come 
il  (letto  Fa,dre  conchiude  il  suo  viglielto  :  *  Le  racco- 
mando di  scrivere  quanto  prima  a!  signor  Maury  in 
-  Torino,  perctiè  volendo  giovare  i  Padri  di  qualche  let- 
tera d'indirizzo  o  di  raccomandazìoDe  per  la  Giammaica 
Io  faccia  senza  rilardo,  essendo  prossimo  il  tempo  di 
questa  spedizione,  di  cui  superiore  sarà  il  P.  Guglielmo 
Cotbam  inglese.  •  • 

So  che  con  questi  due  vanno  anche  il  P.  Fonda  spa- 
gnuolo,  e  qualche  altro  di  cui  non  mi  si  disse  il  nome. 
Dunque,  carissimo  Luigi,  io  vi  raccomando  questi  servi 
dì  Dio  mollo  caldamente,  né  aggiungo  altre  parole,  per- 
chè so  quanto  è  grande  il  vostro  zelo.  Non  m'avete 
più  scritto,  se  abbiate  ricevuto  e  come  vi  sia  piaciuta 
il  Crocifisso,  che  vi  deve  aver  mandato  il  P.  Rovereto 
col  l'aggregazione  dei  sacro  Cuore.  Per  un  mese  e  mezzo 
potete  scrivermi  a  Fano.  Addio,  complimenti  e  saluti 
a  lutti. 


LETTEKE  A  MONSIGNOR  AftCIPRKTE 
GiUSBPPE  WGOVIGH  LAZZARI 

Modena  19  Otiobre  1S37 
Carissimo  in  Gesù  Cristo 

La  vostra  grazioslssima  de'  6   mi  fu   rimandala  da 
Itoma,  ove  più  non  mi  trovo,  dal  Luglio  in  qua.  Scrissi 
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però  subita  al  P.  Ghierighini,  affinchè  voglia  ricordare 
il  vostro  negozio,  e  spero  che  lo  farà  con  sollecitudine. 

Lo  pregai  eziandio  di  chiedere  al  P.  Generale  il  pre- 
dicatore^ che  desiderate  pel  1840,  e  lo  incaricai  di  ri* 
spondervi  anche  su  questo  affare. 

Sono  a  Modena,  colla  croce  sullo  spalle  di  Rettore 
in  questo  collegio;  raccomandatemi  a  Dio,  acciocché 
voglia  degnarsi  di  benedire  i  miei  buoni  desiderii.  Se 
Taglio  in  qualche  cosa,  ricordatevi  del  vostro  ecc. 
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Torino  i7  Gennaio  1841 

Mio  carissimo  e  riveritissimo  don  Giuseppe» 

Oh  vedete  donde  vi  scrivo!  dal  pie  delle  Alpi,  sotto 
le  cime  del  Monviso,  dallo  sbocco  della  valle  di  Susa, 
presso  gli  altissimi  gioghi  gelati  del  Montrose.  —  Ma 
chef  siete  voi  in  Siberia?  No,  sono  a  Torino,  carissimo. 
Ma  questo  nobile  e  sovrano  Torino  è  ogni  mattina  rin- 
frescato dai  zeffiretti  delle  ghiacciaie ,  che  è  una  dol- 
cezza. Dai  primi  di  Novembre  ^on  qui ,  per  la  terza 
volta,  a  reggere  questo  real  collegio  de' Nobili;  e  l'o- 
pera è  si  scabrosa,  che  ben  sovente,  fra  tanto  freddo, 
mi  sento  sudare  la 'pelle  e  le  midolla  delle  ossa. 

Ora  vi  scrivo  per  commissione  del  nostro  Padre  Mi- 
nini,  il  quale  fu  richiesto  anni  sono  a  far  il  quaresi- 
male in  santa  Maria  Formosa.  Dee  scrivere  a  quell'ar- 
ciprete, e  non  ne  ricorda  il  nome.  Onde  ricorse  a  me, 
pregandomi  d'acchiudervi  in  questa  mia  la  sua  lettera, 


AfOncbè  vogliate  aver  la  bontà  di  porvi  la  soprascritta 
e  fargliela  avere. 

Quando  inlesi  che  il  Padre  Miniai  sarebbe  veouto  a 
predicare  in  Venezia,  io  credetti  che  egli  sarebbe  an- 
dato a  S.  Luca,  sotlo  la  vosira  tutela  :  ora  veggo  cbe 
è  altrimenti.  Vogliatelo  però  avere  per  raccomandato, 
come  uomo  che  ha  molta  e  soda  eloquenza,  accoppia 
modi  gentili  e  dottrina  non  comune.  Io  spero  che  farà 
del  bene  in  celesta  magnifica  Venezia,  sede  della  cor- 
tesia, e  d'un  popolo  si  grazioso  e  nobile  e  d'animo  si 
delicato  e  caldo. 

Avete  ricevuto  la  mia  orazione  funebre,  falla  in  morie 
della  duchessa  di  Modena  ?  Fu  pubblicata  dopo  la  mia 
partenza  da  colà  :  ma  lasciai  nel  collegio  la  nota  delle 
persone,  cui  gradivo  si  mandasse.  E  lo  Zaioltl  l'ba  egli 
ricevuta?  quel  lerribile  Zaiotti,  cui  scrissi  da  Torino  e 
non  mi  Tece  ancor  lieto  d'  un  suo  verso.  Sgridatelo. 
Quest'  orazione  fu  lodala  ollremodo  da  Felice  Romani 
nella  Gazdla  PtÈmontese  e  dall'  vnivers  di  Francia.  Se 
ne  fecero  già  parecchie  edizioni,  lo  godo  che  gli  esempii 
delle  insigni  virtii  di  quella  gran  principessa  si  diffon- 
dano, e  facciano  quella  forte  impressione  negli  animi 
italiani,  cbe  è  si  naturale  a  prodursi,  quando  la  virtù, 
divenula  si  rara  eziandio  ne' privati,  si  vede  splendere 
e  folgorare  sul  trono  de'  monarchi. 

E  le  Iettare  sopra  il  Tirolo  tedesco  vi  giunsero  sicure? 
Se  andarono  smarrite ,  ve  le  manderò  per  menzo  del 
P.  Minini.  Se  ne  fecero  già  quattro  edizioni  in  pochi 
mesi:  trovarono  dei  brutti  scontri;  ma  hanoo  faccia 
imperterrita  e,  in  luogo  di  sdegnarsene ,  ridono  sapo- 
ritamente. La  verilà  non  ha  paura.  Addio  carissimo 
D.  Giuseppe  vogliatemi  bone  alla  veneziana  cbe  ti  dice  : 
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Cara  zoja,  viscere  mie,  occio  bello ,  e  dolzezza  del  me 
cìwr.  —  Oh  chi  xelo  sto  Pantalon  f  El  xe  el  vostro 
veccia  amigo. 


,      16S 

Roma  20  Dicembre  1851 

Carissimo  Arciprete. 

Ho  tardato  alquanto  a  scrivervi,  perchè  voleva  infor- 
marmi di  ...  .  M'era  stato  presentato  pochi   giorni 

prima  eh'  io  ricevessi  la  cara  vostra  da uomo 

di  singolare  virtù  e  saviezza;  il  quale,  venuto  pe'suoi 
DOgozii  a  Roma,  mi  visitava  spesso,  per  l'antica  nostra 
amicizia.  Il  vederlo  trattare  cosi  famigliarmente  con 
quel  degno  sacerdote,  mi  valse  per  buono  indizio  di 
lui,  il  quale  venne  poi  due  altre  volte  solo  a  vedermi; 
e  ne' suoi  discorsi  mi  parve  discreto  e  di  buona  mas- 
sima, sebbene  franco  e  faccendiere. 

So  di  più  che,  pochi  giorni  sono,  fu  a  fare  una  vi- 
sita al  nuovo  ministro  sardo,  conte  di  Sambuy,poichò... 
è  piemontese  e  nipote  d'un  ragguardevolissimo  e  piis- 
simo sacerdote ,  che  fu  in  vita  il  più  saldo  sostegno 
delle  sane  dottrine  in  Torino  e  in  tutto  il  Piemonte. 
Questa  visita  di.  .  .  .  al  ministro,  ci  mostra  che  è  uomo 
di  qualche  considerazione  e  che  tratta  con  personaggi 
di  rispetto.  Ecco  quanto  posso  dire  intorno  al  detto  sa- 
cerdote. 

Di  me  poi  che  scrivervi?  Ressi  co' miei  dolori  di  vi- 
scere (ino  a  lutto  l'Aprile.  Nel  Mrìggìo  andai  a  Feren- 


lino  nell'Ernico,  e  quel  clima,  eie  Ilo  da  prischi  Pelasgi 
a  fondarvi  quelle  mura  ciclopee  che  vi  durano  ancora, 
mi  tornò  salutare.  Nel  Luglio  andai  a  Napoli  a,  bervi 
le  acque  ferrugginose ,  come  quelle  di  Recoaro,  e  vi 
stelli  lìn  presso  al  fine  d'Agosto.  Ora  lornatomi  a  Roma 
sto  benino ,  poiché  i  dolori  mi  lasciano  di  lunghe 
tregue. 

Abbialevi  telicissime  te  sanie  feste  e  il  nuovo  anno. 
Dio  sventi  i  pronostici  funesti  del  52  ;  e  ci  dia  un  pò 
di  quella  pace  che  ci  ravvalori  nel  suo  santo  servizio. 
Addio  carissimo  amatemi  e  state  sano. 


Ferrara  IT  Dicembre  tBSl 

Cìrissimo  e  pregiatissimo  amico 

La  vostra  vecchia  lettera  di  Luglio  mi  giunse ,  per 
mano  privata,  soltanto  1'  altro  ieri ,  e  siccome  chi  re- 
commela  fu  a  Trieste,  a  Gorizia  e  sia  presso  a  Vienna; 
cosi  anche  la  lettera,  prima  di  giungermi,  avrà  pelle- 
grinato in  cerca  di  macchine  a  vapore  da  macinare  il 
grano,  pel  cui  oggetto  viaggiava  il  latore. 

Oh  vlinam  avessi  potuto  passar  qualche  giorno  nella 
vostra  villetta  I  Ma  in  Luglio  io  era  sopra  i  colli  Al- 
bani, pieno  di  dolori  che  mi  straziavano  le  viscere: 
andai  a  Firenze  e  anche  là  soffersi  assaissimo.  Ora  In 
Ferrara  irovo  un  po'  di  sollievo.  Pregate  che  duri  e  che 
migliori  davvero. 
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Ho  mandato  subito  la  vostra  gentilissima  a  Roma, 
per  consolazione  e  conforto  dei  collaboratori  della  Ci- 
viltà Cattolica;  poiché  gli  encomii  che  vengono  da 
un  vostro  pari,  che  alla  dottrina,  al  gusto  e  alla  seve- 
rità del  giudizio,  accoppia  la  sincerità  e  la  franchezza, 
sogliono  animare  grandemente  chi  soda  sotto  le  grandi 
e  difficili  imprese.  Vogliatemi  bene,  carissimo,  e  cre- 
detemi con  tutto  l'anino  ecc. 


IVO 

Ferrara  11  Marzo  1853 

Arciprete  carissimo 

Allorché  mi  scriveste  Pultima  volta,  io  era  cosi  presso 
al  sepolcro,  che  mi  davano  poche  ore  di  vita.  Credo 
che  il  P.  Rettore  vi  abbia  scritto  e  datevi  le  mie  nuove. 
Una  crisi  felice  mi  sgonfiò  dall'idropisia,  che  mi  avea 
ridotto  agli  estremi. 

È  ben  giusto  che  alzandomi  di  letto,  dia  subito  alla 
vostra  cortesia  ed  amicizia  si  bella  nuova:  bella  per 
voi,  ma  non  so  quanto  per  me. 

Vi  prego  di  farlo  sapere  ai  nostri  Padri  ed  agli  amici, 
che  vi  domandano  di  me.  Raccomandatemi  a  Dio.  Spero 
in  primavera  d'avere  il  piacere  di  rivedervi.  Amatemi 
e  state  sano. 


BnEsciAMi  Lettere.  Voi.  III. 
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Roma  3  Gennaio  1854 


Amico  mio  dolcissimo 

Oh  si  di  certo ,  che  vi  voglio  rispondere ,  e  dirvi 
quanto  mi  fu  cara  quella  vostra  lettera,  e  quanto  gra- 
diti i  vostri  auguriì,  e  quanto  dolce  la  memoria  che 
serbate  della  nostra  antica  amicìzia»  e  quanta  gratitu- 
dine io  professo  a  tanta  vostra  gentilezza!  Che  dubbi 
ci  avevate  voi?  Non  v'ho  sempre  risposto?  Non  v'ho 
sempre  ringraziato  e,  ciò  che  è  più ,  di  gran  cuore? 
Ma  le  anime  cortesi,  come  la  vostra,  invitano  per  de- 
siderio di  stuzzicare  viemaggiormente  l'appetito  degli 
amici. 

Del  mio  star  meglio  non  vi  sia  prova  il  vedermi  con- 
tinuare VUbaldo  ed  Irene  attesoché  io  scrissi  tutto  1'^ 
breo  di  Verona  coi  dolori  delle  viscere;  e  più  mi  con- 
torceva, e  più  mi  riusciva  gaia  la  scrittura.  Cotesto  è 
un  dono  di  Dio,  specialissimo  e  nuovo.  Del  rimanente 
egli  è  vero  che  sto  alquanto  meglio,  ma  sono  una  chi- 
tarra non  solo  scordata,  senza  i  bischeri  e  lo  scannello, 
ma  fessa  e  rifessa  per  ogni  verso.  Tuttavia  la  trim- 
pello^ e  vo  innanzi  confidente  in  Dio. 

Avrei  non  solo  brama  vivissima  di  rivedere  Venezia, 
ma  bisogno;  poiché  in  questo  nuovo  racconto  toccherò 
delle  origini  e  degli  effetti  delle  Società  secrete,  e  come 
il  massonismo  dilatossi  in  Italia,  prima  della  calata  dei 
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Francesi,  eoa  tutte  le  conseguenzet  di  quella;  e  però 
mi  vien  di  parlare  non  poco  dello  stato  della  Repub- 
blica di  Venezia  a  quell'epoca,  e  della  sua  caduta.  Or 
voi  vedete  quanto  mi  gioverebbe  il  parlare  coi  vecchi, 
e  attinger  fatti  non  tocchi  dalla  storia  ed  entrare  in 
particolari  curiosissimi.  Ho  fatto  molti  apparecchi,  no* 
tato  di  molti  appunti:  tuttavia  una  sola  conversazione 
mi  chiarirebbe  più  di  dieci  volumi  a  un  tratto. 

Basta  vedremo  come  starò  in  forze  al  Maggio.  Pre- 
gate per  me^  e  abbiatemi  qual  mi  vi  raffermo  toto  ani" 
mo.  ecc. 

Napoli  IO  Maggio  1854 

Amico  mio  gentilissimo 

In  somma  voi  siete  condannato  a  cercarmi  sempre 
ove  non  sono.  Mi  giunse  U  vostra  carissima  in  Roma 
la  quale  m'invita  tanto  cortesemente  a  Venezia,  ed  io 
in  quella  vece  era  nelle  amenità  di  Partenope.  —  Ma 
come,  direte  voi,  potete  viaggiare,  e  in  luogo  di  venire 
a  Venezia,  andare  a  rovescio  ? 

Cosi  va  il  mondo  9  carissimo.  La  voglia  ed  anco 
il  bisogno  mi  traevano  costassù ,  ma  i  miei  Padri , 
veggendomi  cosi  infranto  e  coi  dolori  ai  malleoli,  non 
amarono  che  andassi  tanto  lontano ,  e  invece  manda- 
ronmi  a  Napoli.  Eccovi  la  cosa. 

Qui  sensi  già  fatti  i  consulti  presso  questi  valenti 
professori,  e  giudicano  che  siano  dolori  artitrici,  e 


1 
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dicono  cbe  i  dolori  di  viscere,  che  mi  travagliarono 
per  tanti  anni,  sieno  cagionati  dallo  stesso  princìpio , 
gittatosi  nelle  regioni  addominali.  Ma  ora  che  sappiamo 
0  crediamo  di  saperne  l' origine  ,  migliorerò  dei  mìei 
malanni  ?  Ne  dubito  forte  ;  poiché  sono  un  vecchio  co- 
lascione fesso,  senza  corde,  senza  bischeri  e  senz&  scan- 
nello. 

Non  mi  perdo  però  d'animo,  ho  meco  il  t'.  Gaivetti^ 
membro  della  Civiltà  Cattolica  y  e  autore  delle  teorie 
sopra  l'educazione.  Lo  conduco  in  giro  per  queste  ri- 
viere di  Ghiaia,  di  Mergellina,  di  Posilippo,  di  Portici 
e  d'£rcolano,  che  sono  la  gentilezza  e  V  amenità  del 
mondo.  Lo  condurrò  ai  campi  Flegrei,  a  Pozzuoli,  alla 
Solfatara,  a  Baia,  al  Iago  d'Averne,  ai  campi  Elisi,  al 
Lucrino  e  al  campo  di  Miseno.  Lo  condurrò  dall'altra 
parte  del  Vesuvio,  a  Gastellamare,  a  Sorrento,  a  Massa 
Lubrense  e  forse  alla  grotta  azzurra  dell'isola  di  Capri. 
Onde  vedete,  che  eziandio  colle  gambe  rotte,  m'ingegno 
di  far  godere  gli  amici. 

Di  grazia  ,  fate  avere  l' inchiusa  al  signor  Scolari  : 
amatemi,  salutale  gli  amici  «e  credetemi  ex  animo  il  vo- 
stro ecc. 


na 

FerrenUno  S3  Agosto  1854 

Garissimo 

Vi  scrivo  dalla  cerchia  di  queste  mura  pelasghe,  con- 
temporanee e  forse  anteriori  alle  laomedontee  di  Troia 
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e  d'Ilione,  per  assicurare  l'amorevolezza  vostra,  che, 
se  non  mi  sono  ricuperato  appieno,  sto  tuttavia  benino, 
avuto  riguardo  agli  anni  e  molto  più  alle  passate  in- 
fermità cho  travagliarono  cotanto  questo  povero  cor- 
picciuolo.  Cosi  lo  ristorassi  in  guisa  da  potere,  quando 
che  sia,  condurmi  a  Venezia  ad  abbracciarvi  1  Or  fanno 
appunto  trent'anni  che  non  ci  vediamo;  poiché  era  a 
Venezia  sul  terminare  d'Agosto  e  il  cominciar  di  Settem<» 
bre  del  {824.  Oh  carissimo  quante  cose  si  svolsero  in 
questi  sei  lustri,  intorno  a  questa  mia  vita,  e  quanta 
provvidenza  celeste  le  diresse,  ut  cooperarentur  in  bO" 
numi  Certo  il  dono  della  vocazione  e  la  perseveranza 
in  essa  mi  fanno  dimenticare  le  pene,  le  amarezze,  le 
angustie  che  mi  circondarono  cosi  sovente  e  cosi  a 
lungo. 

Una  delle  consolazioni  che  ho  avuto  quest'  anno .  si 
fu  l'aver  potuto  abbracciare  don  Francesco  Pizzini , 
ch'io  amai  da  giovinetto,  ed  ora  pregio  sommamente 
per  le  sue  rare  virtù:  appena  il  seppi  arrivato  con  mon- 
signor di  Verona,  corsi  a  Roma  e  stetti  con  lui  dieci 
giorni,  e  vi  sarei  stato  di  più,  se  i  Padri  della  Civiltà 
Cattolim  non  avessero  affrettato  il  mio  ritorno  fra  questi 
monti  perchè  fuggissi  i  calori ,  tanto  nocivi  alle  mie 
viscere  inferme.  Egli  mi  scrisse  prima  di  partire  da 
Roma,  ma  la  sua  lettera,  non  so  come,  fu  ritardata  di 
tre  giorni,  e  non  potei  rispondergli  a  tempo.  Siccome 
però  m'accenna,  che  pei  primi  di  Settembre  sarebbe  a 
Venezia,  cosi  scrivo  a  voi,  che  egli  m'annunzia  suo 
buon  amico,  acciocché  gli  diale  il  ben  tornato,  e  lo 
ringraziate  delle  consolazioni  che  mi  cagionò  colle  sue 
visite. 

L'ottimo  signor  Scolari,  che  ha  stampato  un  si  bel- 
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l'elogio  per  h  Civiltà  Cattolica,  vorrebbe  ch'io  facessi 
un  vocabolario  tecnico  per  dichiarare  molte  voci  do- 
mesliche,  usate  nei  miei  scritti  ;  ma  io  gli  scrissi  tempo 
fa  che  non  potea  soffiare  col  boccone  in  bocca,  come  dice 
il  Caro:  cioè,  sinché  non  bo  terminato  1'  Ubaldo,  uod 
è  possibile  ch'io  possa  imprendere  altri  lavori,  massime 
con  una  sanila  così  misera  e  infranta.  Se  lo  conoscete, 
favorite  di  farglielo  sapere. 

Sento  da  don  Francesco  che  siete  monsigoore.  Coco- 
merli  io  noi  sapea, ev'ho  sempre  chiamato  arciprete: 
la  monsignoria  vostra  mei  perdoni,  e  mi  creda  con 
tutto  l'animo  ecc. 
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noma  S  Ottobre  IBM 

Monsignor  mio  carissimo 

I 

Non  v'attendevate  di  ceno  con  una  mia  cosi  presto; 

ma,  avendo  avuto  buona  occasione  per  Verona ,  invia  i 

i  miei  ringraziamenti  cordialissimi  alla  gentilezza  vo- 1 

stra. 

Voi  mi  dite  che  presi  errore ,  ponendo  per  ambi-  j 
sciator  veneto  a  Parigi  un  Pisani,  quando  era  un  Qui- , 
rìni.  Perdonate,  mio  caro  :  ma ,  allo  scoppio  della  ri- 
voluzione di  Francia,  era  ambascialore  Antonio  Gap- 1 
pello  e  gli  succedette  Alvise  Pisani,  il  quale  scrisse  il 
dispaccio  del  50  Aprile  1792.  Alvise  Quirini  poi  suc- 
cesse al  Pisani  il  25  Luglio  179K ,  e  non  si  presentò 
che  11  50.  .      \ 
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Eeco  quanto  è  scritto  nel  Tentorì,  che  mi  raccoman- 
date di  consultare.  Sappiate  adunque  che  trovai,  molti 
anni  sono,  il  Tentori  in  una  biblioteca  privata  di  Fi- 
renze; e  mi  si  disse  esser  rarissimo,  perchò  Napoleone 
ne  fece  bruciare  quante  copie  rinvenne.  Lo  trovai  po- 
scia nella  nostra  biblioteca  di  Sassari  in  Sardegna,  ed 
ora  Pho  in  mano,  incontratolo  ìù  quella  del  Gesù:  e 
l'uso  e  vi  lavorai  sopra  varii  articoli,  sin  dall'inverno 
scorso,  l  quali  si  pubblicheranno  in  questo  mese  e  nei 
seguenti.  Mi  pareva  troppo  essenziale  all'Italia  il  porle 
sott' occhio  le  cagioni  della  caduta  di  si  gran  Repub- 
blica. 

Mi  fu  mandato  ultimamente  in  Ferentino  un  libro  di 
Fabio  Mutinelii,  il  quale  ha  il  suo  merito;  ma  quello 
storico  va  alcuna  volta  fuor  de'  gangheri.  Figuratevi  I 
ascrive  fra  le  cause  della  caduta  di  Venezia,  il  creder 
alle  streghe  e  al  leggendario  de' Santi  t  Cotesto  sono 
pazzie.  Il  massonismo  distrusse  tanta  gloria,  e  se  non 
lo  proverò  con  evidenza  néiV  Ubaldo,  non  sia.  Il  Ten- 
tori aveva  un  occhio  di  lince.  Addio,  monsignore. 
Amatemi  e  state  sano. 
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Monsignor  mio  carissimo 

Non  vi  potrei  dir  a  parole  quanto  mi  sia  dispiaciuto 
il  lasciare  Venezia  senza  rivedervi ,  ringraziarvi  delle 
cortesie  che  m'usate,  ed  abbracciarvi  forse  per  l'ultima 


vulta.  Di  certo,  che  quella  vostra  andata  a  Padova,  cbe 
ilieevaie  ili  veniiquattr'ore,  mi  tolse  una  gran  consola- 
zione. Giunto  al  Dolo,  guardai  ne' vagoni  che  s'alter- 
navano :  raa  fra  (anta  gente  non  vi  ho  potato  discer- 
itere;  che,  almeno  alla  sruggita ,  potevamo  dirci  od 
addio,  fuggitivo  si  conio  i  nostri  vagoni  in  senso  op- 
posto, ma  benché  rapido,  tuttavia  cordiale  e  coslanle. 
Una  delle  più  care  cose  che  io  cercassi  a  Venezia,era> 
vate  voi,  e  vi  dico  il  vero  che  que'  pochi  momenti  d'in- 
tertenimento  cti'ebbì  in  casa  vostra,  furono  per  l'aniinD 
mio  di  sommo  conforto.  Intanto  io  vi  prego  di  ricor- 
darmi a  que' signori,  che  ebbero  la  benignità  di  visi- 
tarmi non  solo  in  casa  vostra,  ma  persino  al  collegio. 
Cotesla  è  gentilezza  veneziana,  cioè  a  dire  squisita. 

Addio,  monsignore,  amatemi  e  state  sano  e  lavorale 
un  p^ìzEO  a  bene  della  vostra  patria.  Il  10  parto  per 
Bologna  e  di  là  passerò  in  Firenze,  ove  m' ìDlralterrò 
forse  6no  a  mezzo  Ottobre. 


itoma  18  Marzo  13» 

Monsignor  mio  dilettissimo 

Spero  che  avrete  letto  con  piacere  nella  CivUtà  Cat- 
tolica il  piccol  cenno  ìiitornoal  gradimento  delS.  Padre 
sì  delle  feste  del  clero,  si  delle  lettere  e  si  del  grazioso 
dono.  Deo  Gratias  I  Certo  che  voi  foste  i  beniamioi  in 
quest'occorrenza;  e  giustamente. 
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Nel  mio  articolo  del  Coscritto ,  che  usci  il  sabato 
scorso,  mi  diverto  un  poco  a  parlar  di  Venezia,  e  spe- 
cialmente del  seminario  patriarcale,  che  a  mio  gusto 
ha  una  delle  più  belle  prospettive  di  Venezia.  Nel  com- 
porlo pensava  a  voi  e  godea  d' immaginarmi  d'  essere 
in  quel  vostro  bel  salottino,  e  ridere  un  poco  de' miei 
capricci.  Maio  ci  cavo  il  mio  conto.  Sapete  quanti  gio- 
vanotti e  quante  giovani  leggono  volentieri  quelle  cose, 
e  intanto  deono  sorbirsi  le  buone  massime,  ond'iome- 
scolo  i  miei  Racconti? 

Prima  d'augurarvi  la  buona  Pasqua,  vi  prego  di  ve- 
der modo  di  consegnare  l'inclusa  a  chi  ò  diretta:  ma 
vorrei  che  gli  fosse  data  in  modo ,  che  ninno  il  sa- 
pesse. Voi  altri  arcipresbiteri  siete  gente  da  far  le  cose 
per  bene.  E  mi  fido. 

Or  sappiate  che  la  Civiltà  Cattolica  abita  sotto  l'ombra 
del  Vaticano  al  Borgo  Nuovo,  in  un  bel  quartiere  del 
palazzo  de'Gonvertendi,  datoci  dalla  benignità  del  Santo 
Padre,  perchè  potessimo  aver  vicina  la  tipografia.  A 
questi  giorni  adunque  sotto  le  nostre  finestre  è  un  an- 
dirivieni di  carozze,  che  sembrano  un  fiume  perenne. 
Vi  sono  in  Roma  più  di  quarantamila  forestieri  :  pen- 
sate che  spettacolo!  Eppure  in  S.Pietro,  Domenica  per 
la  benedizione  delle  Palme ,  la  gente  oltrepassava  la 
cupola  di  poco.  Tanto  è  vasto  quel  tempio! 

Doveri  ed  auguri!  sincerissimi  a  quel  scelto  crocchio 
di  signori  che  mi  faceste  conoscere.  Addio.  Il  Signore 
vi  colmi  d'ogni  bene. 
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Roma  49  Settembre  1838 


Monsignore  amatissimo. 


Reduce  a  Roma,  dopo  la  lunga  assenza  d'oltre  quat- 
tro mesi,  Vovo  in  un  gran  fascio  di  lettere,  che  m'at- 
tendeano,  la  graziosa  vostra,  scrittami  dair  amena  vo- 
stra villetta  del  Trevigiano  il  2  Luglio. 

Voi  mi  dite  di  belle  e  verissime  cose  rispetto  alla 
vostra  orazione  e  a  quella  del  Malvezzi,  e  se  invece  di 
essere  state  consegnate  al  bibliografo  fossero  venute  a 
mano  del  cronaclsta,  egli  si  sarebbe  disteso  in  quelle 
considerazioni  che  voi  accennate,  e  la  Civiltà  Cattolica 
ne  sarebbe  stata  lietissima  ;  perchè,  voi  che  la  leggete, 
siete  buon  testimonio  com'ella  coglie  tutte  le  occasioni 
d'encomiare  gli  Ordini  religiosi,  e  di  congratularsi  colle 
città  che  gli  accolgono. 

Mi  dice che  egli  vedrà  se  si  possa  rimettere 

in  campo  quell'argomento:  e  dell'orazione  del  Menico 
confessa  che  gli  fuggi  inavvertita,  fra  il  numero  sem- 
pre crescente  di  libri  e  di  fascicoli ,  che  gli  vengono 
inviati  da  ogni  parte:  ne  farà  però  menzione. 

Addio,  caro  Lazzari.  Quando  vi  recate  alle  Fonda- 
menta Nuove  salutatemi  tutti  cordialmente  :  vogliatemi 
bene,  e  credetemi  con  tutto  l'animo  ecc. 


% 


—  -    ~       — ^ ■   ■■ — ■ 

A  MONSIGNOR  ARCIPRBTB  GIUSEPPE  WCOVICH  LAZZARI 


1V8 


Roma  i7  Febbraio  iS59 


Monsignor  mio  carissimo 

La  graziosa  vostra  del  28  Gennaio  mi  trovò  indisposto: 
non  ho  dunque  potuto  rispondervi  prima  d' ora  ;  ho 
però  fatto  aver  subito  i  vostri  libretti  al  bibliografo. 
Mi  pare  di  avervi  avvisato ,  in  altra  occasione ,  che, 
quando  mandate  libri,  non  gli  indirizziate  a  me,  ma 
alla  Civiltà  CkLUolica,  accompagnati  da  qualche  vostra 
riga;  perchè  la  Direzione  ama  che  gli  autori  si  rivol- 
gano a  lei.  Inviando  i  libri  ai  privati  scrittori  possono 
andare  smarriti. 

Mi  congratulo  tanto  colla  vostra  cara  Venezia ,  nel 
cui  clero  veggo  fiorire  le  buone  lettere  e  gli  studii  delle 
scienze,  fondati  sulle  buone  dottrine.  Farmi  di  scorgere 
un'alacrità  e  uno  zelo,  i  cui  dolci  frutti  si  spargon  in 
cotesto  buon  popolo  a  tenervi  salda  la  fede  e  la  pietà 
che  ora  si  cerca  dappertutto,  con  una  scaltrezza  e  una 
violenza  infernale,  di  schiantare  dalla  mente  e  dal  cuore 
delle  plebi  cristiane. 

Voi,  che  siete  una  delle  colonne  del  sacerdozio,  do- 
vete sentire  nell'animo  una  gran  compiacenza  vedendo 
crescervi  sotto  gli  occhi  il  giovane  clero ,  cosi  caldo 
pel  bene  sostanziale  del  popolo.  Addio ,  caro  amico , 
pregate  pel  vostro  ecc. 
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Uodena  III  Oiiobre  1837 

Mio  carissimo  amico' 

È  ben  ii;ni]i(i  che  l'uno  o  l'allro  di  noi  rompa  ìl  lungo 
eilenzio  :  peiisn  à\  cominciar  io,  slccomo  quello  che 
per  mille  dolci^jìmi  nodi  son  legalo  con  voi  e  coi  cari 
giovintilii  (Iella  vostra  camerata.  Sapeva  d'amarvi  tutti, 
ma  non  avrui  mai  pollilo  immaginare  che  l'esser  lon- 
tano da  voi  mi  costasse  tanto.  La  nostra  vocazione  è 
avvezza  al  più  Jelicaii  distacchi;  tuttavia  questo  è  per 
me  il  piij  sensibile  che  abbia  mai  provalo:  e  sta  in 
natura,  poiclkì  l'amar  io  tanto  le  missioni,  ed  il  tro- 
varmi sempre  in  mezzo  ai  mlssloaarli  era  un  granfe- 
mento  per  me  <ii  mille  sante. consolazioni.  Basta:  sia 
fatta  in  tulio  e  i^empre  la  volontà  di  Dio!  Tntanlo  io 
vi  scrivo,  e  pen^hà  mi  raccomandiate  alle  orazioni  dei 
miei  cari  pinchUlì,  e  percliè  me  ne  diale  le  più  parti- 
colari noliziu. 

1  Tanto  r IvanoTlch,  quanto  1  coDipagol  Bnoi  erano  alnnnl 
del  eoIlPRla  Urh.ino  ie  Propaganiia  Fide,  ove  il  Bresciani  era 
stato  Innnnil  r.irire  Splrliaale;  Imperciocché  la  dlreKloneVdi 
qneslo  colkKio  dui  papa  Gregorio  svi  era  stala  commeua  allf 
Compagnin  di  Gesù,  che  \t  iltenaa  Odo  al  rlvolgimenU  pobblicl, 
del  18(8. 
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Come  avete  passato  i  giorni  della  tribolazione  *  ?  So 
ehe  eravate  e  forse  siete  ancora  a  Frascati*:  soezian^ 
dio  che  per  la  protezione  speciale  della  Beatissima  Ver- 
gine, siete  stati  preservati  tutti  dal  morbo:  e  siccome 
prima  di  saperlo  io  stava  in  grandi  angustie  per  tutti 
voi,  così  quando  il  P.  Ministro  scrisse  che  tutti  era- 
vate sani,  ne  ringraziai  il  Signore  con  tutto  l' animo. 
Egli  vi  avrà  détto,  come  nelle  visite  che  feci  a  Maria 
Vergine  nella  santa  Gasa  di  Loreto,  ho  pregato  questa 
nostra  tenerissima  Madre  prò  omnibus  et  singulis,  chie- 
dendo che  stilli  nei  vostri  cuori  un  vero  spirito  apo- 
stolico, fondato  nell'interna  unione  con  Dio,  nella  mor- 
tificazione delle  passioni,  nell'  umiltà,  nell'  obbedienza, 
nel  santo  coraggio  ;  il  quale  affidato  all'amorosa  Prov- 
videnza di  Dio  in  tutti  ì  casi,  imprende  le  grandi  ri- 
soluzioni, non  mai  vinto  né  dalle  fatiche,  né  dagli  osta- 
coli,  né  dalle  persecuzioni  del  mondo  e  dell'inferno. 

£  il  nostro  ....  che  fa?  dorme  ancora?  E  lo  sve- 
gliatissimo  ....  comincia  almeno  un  poco  a  parteci- 
pare delle  maturità  di  ....  ?  Bisognerebbe  dunque 
che  il  primo  si  svegliasse  un  pochino  e  che  l'altro  un 
pochino  s'addormentasse.  Scrivetemi  qualche  cosa  di 
lutti,  non  dimenticandovi  nella  penna  neanche  il  pic- 
colo Murichi.  Io  son  certo  che  deono  essere  cresciuti 
nel  santo  fervore,  e  già  me  ne  congratulo  con  essi, 
animandoli  a  non  desistere,  e  pregandoli  la  sera  di 
qualche  Ave  per  me  a  quella  bella  e  divota  immagine 


1  Gioò  del  ehoUra  morbus ,  che  nella  slate  1837  infierì  con 
grande  mortalità  in  Roma. 

2  NeUa  villa  di  Montalto,  amenissima  per  postura  e  nominata 
per  gli  affreschi  del  Oomenicblno. 


delle  camerate.  E  , . .  va  al  solito  ogni  sera  dal  P.  spi- 
rituale ?  Gli  dico  cbe  si  consoli  e  stia  allegro.  Lo  vo- 
glio buono,  ma  lieto. 

Carissimo  Ivanovjch,  vi  prego  dì  salutarmi  caramenle 
tutti  ì  prefetti  a  tutti  gli  alunuL 


Modena  1  Agosto  18U 
Mio  carissimo  Ivanovich 

Mi  fii  cara  e  dolorosa  in  uà  tempo  la  vostra  lettera, 
per  lo  Iristi  notizie  che  mi  date  di  Artarian,  di  Hey  e 
di  Ferry.  Ogni  volta  che  io  seolo  taluno  di  voi  am- 
malalo, provo  una  pena  vivissima,  e  perchè  vi  amo  e 
perché  le  missioni  hanno  sempre  nuovi  bisogni  di  a- 
postoli.  Lasciamo  però  guidar  le  cose  al  padrone  della 
vigna,  ch'è  sapieniissimo  e  ci  3,n\à  InQnitamente.  Godo 
nell' intendere  le  nuove  de'raiei  cari  aposioleiti  delPot- 
lava  camerata.  Io  non  dubiiavo  che  Backaus,  col  cre- 
scere negli  anni)  non  fosse  cresciuto  io  attività:  sì  elet- 
trizzi pure,  che  non  sarà  mai  troppo.  Tutti  gli  altri  ab- 
biano i  miei  cordialissimi  saluti,  ed  il  mio  Ivanovich 
i  mìei  ringraziamealt  della  buona  memoria  che  con- 
serva di  me. 

Debbo  questa  volta  esser  laconico  per  forza.  Sono 
arfoliatìssìtno  d'impicci.  I  saggi,  gli  esami,  l'oltavario  di 
S.  Gemello  non  mi  lasciano  un  momento:  ma  il  mio 
affetto  verso  gli  alunni  è  sempre  lo  stesso,  e  spero  fra 
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un  mese  di  potermeli  abbracciare  e  godere   una  gior- 
nata a  Frascati. 

Riverite  tanto  1  signori  prefetti:  dite  tante  cose  a 
quelli  della  vostra  camerata  ed  a  tutti  gli  altri.    . 


ISl 


Modena  30  Gennaio  i839 


Miei  carissimi  Mac-Intyre,  Ivanovich  e  Missir. 

Abbiate  pazienza ,  miei  cari  amici  e  fratelli ,  se  io 
scrivo  a  tulli  e  tre  in  un  tratto.  L'amore  è  diffusivo, 
perciò  potete  ricevere  tutti  tre  la  vostra  parte ,  eh'  è 
parte  intera  per  ciascheduno;  e  se  foste  mille,  v'amerei 
tutti  e  ciascuno  egualmente.  Che  volete?  Sono  sempre 
impicciatissimo  e ,  con  tutta  la  mia  buona  volontà, 
manco  spesso  di  parola,  specialmente  nello  scrivere 
lettere;  poiché  tante  volte  sul  più  bello  dello  scrivere 
vengono  ad  interrompermi,  e  non  v'è  più  verso  di  riav- 
viare la  lettera»  se  non  forse  il  domani.  Immaginatevi 
che  piacere  t  Basta  :  voi  siete  buoni  e  siete  apostoli. 
Mi  perdonerete  adunque;  e  quando  sarete  nella  vita 
apostolica  e  vorrete  lavorare  davvero,  proverete  anche 
voi  che  non  si  ha  mai  tempo  che  avanzi. 

Dico  a  Mac-Intyre  che  la  memoria  del  buon  Mac- 
Isaac  non  si  potè  stampare,  perchò  non  giunse  in  tempo. 
Dico  lo  stesso  al  caro  Ivanovich  d' Artarian  ;  ma ,  o 
tosto  0  tardi,  saranno  pubblicate  a  comune  edlQcazione. 
Pico  poi  a  tutti  e  tre,  che  il  vostro  Abulcher  fa  furore 


-  48  - 

LBTTBKB 


ìq  Lombardia  e  in  Toscana  e  in  Romagna  ^  Sia  bene* 
dettò  il  Signore  e  ne  torni  gloria  alla  Propaganda^  che 
ci  regala  si  pii  e  virtuosi  giovani! 

Vi  prego  di  dir  tante  cose  a  quelli  delle  vostre  ca- 
merate e  a  tutti  gli  altri  alunni.  Io  son  ben  sovente 
con  voi,  e  sappiate  che  non  vi  dii^entico  all'altare, 
poiché  vi  desidero  perfetti  alunni,  affinchè  possiate 
essere  perfetti  apostoli.  Fratelli ,  il  nome  di  Cristo  o 
non  si  conosce,  o  conoscendosi  si  calpesta.  Noi  dob- 
biamo onorarlo,  prima  in  noi  stessi  coli'  essere  inùta- 
tori  fedeli  della  sua  povertà,  de'  suoi  obbrobrii  e  dei 
suoi  patimenti;  e  quando  giungerà  l'ora  prefissa  da 
Dio,  dobbiamo  uscir  pieni  di  fervore  santo  a  predicare 
le  glorie  del  suo  augustissimo  Nome,  ad  esaltarlo»  a 
magnificarlo,  a  difenderlo,  e  difendendolo/ s'egli  cosi 
vuole,  a  morire  o  di  fatica  o  di  martirio.  Ah  fratelli! 
Beati  noi,  che  intendiamo  queste  cose,  e  più  beati  se 
intendendole  le  seguiremo!  Addio^  pregate  per  me. 


Modena  2  Gennaio  tSiO 

Mio  carissimo  Ivanovich 

Rispondo  un  po'tardi  alla  vostra  cara  e  dolorosa,  che 
mi  fu  apportatrice  di  si  tristi  notizie.  V'assicuro,  amico, 

1  Accenna  aUa  vita  da  sé  scritta  e  stampata  daU'alnnno  Abnl- 
cher  Bisciarah;  la  quale  di  fatto  fa  ricercatissima  a  qae* tempi 
in  Italia. 
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che  ne  rimasi  dolentissimo  :  e  tanto  più  »  quanto  che, 
per  non  sapere  la  morte  del  Doyle ,  di  Mac-Gowan  e 
di  Mac-Heachern,  non  gli  ho  potuti  suffragare  prima 
d'ora  e  testimoniar  loro,  a  questo  modo,  il  grande  amore 
che  ho  sempre  nutrito  per  essi.  Voi  credevate  eh'  io 
già  sapessi  la  morte  del  buon  Giovanni.  No ,  non  ne 
saped  nulla,  poiché  mi  scrìvono  assai  di  rado ,  ed  io 
sono  tanto  impicciato  e  travagliato  dai  nervi,  che  poco 
scrivo  anch'  io. 

Oh  il  mio  caro  Doyle,  com'è  morto  presto!  Ed  io 
non  sdpeVo  neanco  che  fosse  malato  !  Vi  prego  di  rac- 
cogliere con  diligenza  tutte  le  notizie  che  lo  riguardano: 
il  fratel'suo  Giacomo  potrà  darvi  quelle  d'Irlanda;  gli 
altri  alunni  notare  gli  esempii  delle  virtù,  che  lo  resero 
si  edificante  in  collegio.  Chi  sa  che,  avendo  un  po'  di 
tempo  e  di  sanità,  non  ne  dica  alcuna  cosa  ad  emulazione 
universale.  Ditemi  altrettanto  di  Mac-Gowan,  ed  il  po- 
vero Hovasop  e  il  caldeo  Lsoin  come  mai  si  son  ri- 
dotti si  male  in  salute?  Mi  rincresce  che  il  collegio 
gli  abbia  perduti. 

Intanto  vi  prego  di  chiedere  al  P.  Rettore  di  poter 
salutare  caramente,  per  mezzo  dei  prefetti,  anche  gli 
alunni  delle  altre  camerate.  Dite  tante  tante  cose  a 
quelli  della  vostra,  e  raccomandatemi  alle  orazioni  di 
tutti.  Al  buon  Missir  credo  di  dovere  una  risposta:  egli 
è  pieno  di  carità  e  saprà  compatire  ai  miei  affari  se 
non  gli  possoiiscrivere.  Credetemelo,  che  fo  delie  brut- 
tissime figure  con  molti ,  appunto  perchè  non  posso 
rispondere  alle  loro  lettere.  Amatemi  e  pregate  per  me. 


Bresciani  Lettere,  Voi.  Ili* 


Ai  suoi  carissimi  hattovih,  Missir,  Doyle,  Gaspary, 
Mac-lntyre,  Corcoran,  Tac^  Castelberg,  Berisàa, 
Murichi  ecc.  ecc.  ecc. 

Modena  H  Xigglo  IBM 

Oh  che  dolce  sorpresa  mi  fece  la  visita  dei  rev. 
Rudlìgert  E  che  consolazione  mi  cagionarono  le  vostre 
gentili  ed  allelluose  lettere!  Io  non  ve  la  potrei  spiegar 
a  parole  né  mostrarvi  la  gratitudine  che  professo  alla 
vostra  carità.  Dico  però  che  siete  contraccambiati  pie- 
namente, poiché  nell'afletto  per  voi  non  la  cedo  a  ve- 
runo. Tutti  i  giorni  vi  raccomando  a  Dio  nella  Messa, 
affinchè  vi  formi  un  cuore  veramente  apostolico,  fon- 
dato nell'umiltà  e  nella  morliflcazione.  Le  quali,  ab- 
bondando voi  nella  fiducia  in  Dio,  fruttano  poscia  una 
'generosità,  una  grandezza  e  fortezza  d'animo  invitta. 
Miei  cari,  la  fede  va  spegnendosi  ogni  di  più  nelle 
contrade  cattoliche:  sta  a  voi  il  diiataria'  tra  gli  infe- 
deli, e  ricondurre  alla  verità  gli  erranti:  ma,  senza 
gran  virtù,  questo  per  ordinario  non  si>può  fare.  Ora 
siete  nella  casa  del  pane,  dunque  fornitevi  di  biscotto 
per  lunga  navigazione;  poiché  chi  non  ne  perla  seco, 
difficilmente  ne  trova. 

Addio,  carissimi.  Boborammi  et  estote  viri.  Salutale 
carissimamente  gli  alunni  di  tutte  le  camerate;  racco- 
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mandalcmi  alle  loro  orazioni.  Quelli  dell'ottava  poi 
non  mi  dimentichino  dinanzi  alia  cara  Mamma ,   che 
hanno  si  helia  e  divota. 
Vogliatemi  t^e,  e  credetemi  con  tutto  l'animo  ecc. 


•S4 

Torino  18  Febbraio  1841 

Mio  carissimo  don  Ivanovich 

Ebbi  la  vostra  carissima  e  gentilissima  lettera,  por- 
tatami da  don  Cocchi,  e  l'ho  sommamente  gradita.  Le 
vostre  notizie  e  quelle  di  tutti  i  miei  cari  alunni  di 
Propaganda  hanno  per  me  sempre  lo  stesso  interesse, 
m'apportano  sempre  la  stessa  consolazione.  Penso  al 
coljegio  Urbano,  colla  stessa  dolcezza  di  animo,  che 
quando  aveva  la  bella  sorte  d'esser  in  mezzo  a  cosi 
buoni  e  amorevoli  e  virtuosi  giovani.  Quante  volte  mi 
metto  innanzi  alla  divina  immagine  della  vostra  bella 
Madonna!  Quante  volte  mi  figuro  di  vedere  pregarvi 
innanzi  la  camerata  de'  piccoli  1  Poi  dico  a  me  stesso  : 
—  Ma  ora  i  Backaus,  i  Murichi,  gli  Hindie,  i  Gummings 
saranno  già  grandi,  già  mezzo  teologi  «  dottori.  Tut* 
,tavia  godo  di  presentarmeli  alla  mente,  nell'età  e  nella 
statura  in  cui  li  lasciai  del  37.  Se  non  che  quella  virtù 
che  era  in  essi  bambina,  ora  sarà  cresciuta  cogli  anni, 
coll'ingegno  e  colla  dottrina.  Se  erano  cosi  pii  e  di- 
voti allora,  che  mai  saranno  adesso,  che  s'avvicinano 
al  termine  della  loro  apostolica  educazione,  per  comin- 
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Giare  un  apostolato  lungo^  faticoso,  pieno  di  pericoli  e 
di  battaglie?  Oh  salutatemeli  tutti,  tutti!  Dile loro  che 
gli  amo  sommamente  in  Gesù  Cristo,  gli  abbraccio.  Chie- 
dete al  P.  Rettore  di  fare  una  visita  pf  r  me  a  tutte  le 
camerate  e^  dopo  mille  cose  cordialissime  dette  loro  a 
mio  nome,  pregate  tutti  di  raccomandarmi  a  Dio.  Quelli 
che  mi  conoscono  lo  faranno  di  certo:  e  quelli  cheson 
venuti  dall'Etiopia,  dalle  Indie  e  d'altrove,  dopo  la  mia 
partenza,  e  non  mi  conoscono  di  persona,  fate  che  mi 
conoscano,  è  dile  loro  che  hanno  un  amico  sconosciuto, 
ma  che  gli  ama  assaissimo. 

Caro  Ivanovich,  io  son  qui  ora  in  mezzo  ai  fanciulli. 
Sono  ben  diversi  dagli  alunni  di  Propaganda  :  ma  se 
di  questi  non  debbo  fare  apostoli,  chiedete  per  me  a 
Di9,  che  riesca  a  fargli  almeno  buoni  cristiani,  pii,  fe- 
deli e  valorosi  cavalieri. 

Ho  scritto  questa  mia  in  più  volte  ;  poiché  son  sempre 
condannato  a  mille  interruzioni.  Oh  la  vita  quieta  di 
Propaganda  non  la  trovo  più  I  Gradite  i  miei  rispetti 
e' credetemi  con  tutto  l'animo  ecc. 


LETTERE  ALLA  CONTESSA  TERESA  BOSCHETTI 
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Uodena,  S.  Bartolomeo  7  Febbraio  1838 

Eccellenza  * 

Ho  osservato  che  in  questo  felice  paese  i  nobili  gio- 
vinetti, e  quelli  che  appartengono  alla  parte  dei  colti 
cittadini,  hanno  i  più  facili  mezzi  per  educarsi  nelle 
lettere  e  nella  pietà  ;  mentre  ali'  opposto  le  signorine 
sono  mancanti  di  molto  in  questa  parte.  Egli  è  vero 
che  vi  sono  le  Salesiane,  oitime  istitutrici  ;  ma  ora  che 
non  sono  più  in  moda,  poiché  anche  in  questo  il  mondo 
ama  la  moda,  pòchissimi  lor  affidano  le  figliuole. 

Vi  sono  le  Terzine,  che  hanno  un  fiorito  convitto  di 
giovinette;  ma,  oltreché  sono  mescolate  d'ogni  grado, 

1  Qaesta  gentildonna  di  rara  pietà  e  d' ogni  altra  più  bella 
▼irta  adorna,  era  naia  in  livorno  nel  1771,  dal  conte  Filippo  e 
e  dalla  contessa  Angelica  BertoliniCataldi.  Fa  allevata  in  Vienna 
dalle  religiose  deUa  Visitazione  e  sposò  nel  1819  il  conio  Clan* 
dio  Boschetti,  maggiordomo  maggiore  deU'  arcidachessa  Maria 
Beatrice  di  Savoia,  duchessa  di  Modella ,  della  quale  divenne 
pure  essa  maggiordoma.  In  quell'anno  fu  destinata  a  presen- 
tare ai  sacro  fonte  il  neonato  principe  ereditario  di  Modena  , 
del  quale  fu  patrino  l'imperatore  Francesco  I  d'Austria.  La  con- 
tessa Boschetti,  perduto  lo  sposo,  menò  una  vita  dedita  unica- 
mente alle  opere  di  carità  e  di  religione.  Delle  sue  ricchissime 
gioie  fece  dono  al  santnario  di  nostra  signora  di  Loreto  e  ad 
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non  credo  che  questo  Istituto  contenti  le  grandi  fami- 
glie, alle  quali  tanto  importa  una  gentile  e  cristiana 
educazione.  Da  ciò  avviene  che  parecchi  signori  man- 
dano  le  figlie  in  Toscana  :  ed  io  amerei  assaissimo  che 
fossero  educate  in  patria. 

Vi  sarebbero  le  dame  del  sacro  Cuore ,  ottime  reli- 
giose, che  fanno  si  gran  bene  in  Francia,  in  Svizzera, 
nella  Savoia,  nel  Piemonte  e  altrove.  Ma,  se  debbo  giu- 
dicare dall'esempio  di  quelle  di  Parma ,  mi  pare  ebe 
la  pubblica  opinione  non  le  abbia  ancora  in  quel  con- 
cetto che  meriterebbero.  Dicono  molti,  che  quelle  ce- 
remonie  francesi  non  s'addicono  alle  italiane;  sebbene 
la  loro  solida  educazione  stia  in  tutt'altro  che  nelle  ce« 
remonie. 


altre  chiese.  NegU  ultimi  anni  elesse  il  P.  Bresciani,  rettore  del 
collegio  della  Compagnia  di  Gesù  In  Uodena ,  a  suo  direttore, 
e  tanto  lo  trovò  idoneo  a  gnidare  ed  a  confortare  lo  spirito 
8ao>  che  non  voUe  più  essere  priva  de'  suoi  consigli  ed  ammo- 
nimenti. Di  rincontro  il  P.  Bresciani  le  professava  aUissima 
venerazione.  Perciò  quando  egli,  lasciata  Modena,  passò  in  To- 
rino, la  contessa  impetrò  ed  ottenne  che  egli  le  dovesse  scri- 
vere ogni  settimana-  In  capo  al  fascio  delle  lettere  autografe 
di  questa  triennale  corrispondenza,  il  Bresciani  scrisse  di  suo 
pugno:  <  La  nobU  donna,  a  cui  sono  dirette  queste  lettere, fu 
una  insigne  benefattrice  non  solo  del  collegio  di  Modena ,  ma 
della  Compagnia.  Nella  settuagenaria  sua  età  chiese  al  P.  Bre- 
sciani che  le  scrivesse  ogni  settimana  :  ed  egli ,  benché  molto 
occupato,  sostenne  costantemente  questo  non  lieve  impaccio , 
per  consolazione  di  s)  generosa  benefattrice.  La  contessa  (morta 
nel  bacio  del  Signore  ai  18  Decembre  1843)  lasciò  nel  testamento 
che  le  lettere  fossero  rimandate  al  P.  Bresciani,  che  le  ricevette 
dal  cav.  Giovanni  Camorra,  secretarlo  di  gabinetto  di  S.  A.  R. 
il  duca  di  Modena  Francesco  IV.  Torino  1  Gennaio  1844  >.  Di 
tante  lettere,  noi  diamo  in  luce  quelle  sole  parli ,  che  la  più 
gelosa  discrezione  ci  ha  consentito  di  dare. 


r 

\ 
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Ho  pensalo  adunque,  e  perciò  ne  scrivo  a  V.  E.,  che 
l'Istituto  della  sacra  Famiglia,  nato  alcuni  anni  sono 
a  Yerona,  potrebbe  soddisfare  il  genio  italiano,  ed  ap- 
pagare i  desiderii  dei  ^oni^  con  una  savia,  erudita, 
disinvolta  e  religiosa  educazione.  Loro  istitutrice  fu  la 
signora  Leopoldina  Naudet,  che  ne'  suoi  più  giovanili 
anni  era  camerista  di  S.  A.  L  l'arciduchessa  Marianna; 
donna  di  grande  spirito,  di  finissima  coltura  e  di  tanta 
pietà,  che  si  stanno  compilando  le  memorie  della  sua 
vita  per  mandarle  a  Roma.  Questa  signora,  allevata  in 
Francia  e  vìssuta  a  lungo  nella  corte  imperlale,  unì  la 
gentilezza  deimo<}i  a  quella  modesta  gravità  eh' è  pro- 
pria della  nobile  nazione  tedesca.  Di  più  questo  doppio 
spirito  è  penetrato  nella  sua  educazione:  ed  io  il  quale 
credo  che  le  giovani  cosi  formate ,  in  punto  d' ottima 
condotta  domestica,  siano  le  migliori  d' Europa ,  avrei 
piacere  che  questo  genere  di  istituzione  si  propagasse 
in  Italia. 

Questo  cenno  in  iscritto  le  può  bastare,  riserban- 
domi a  voce  di  parlare  delle  religiose,  della  loro  squi- 
sitissima istruzione ,  della  loro  grazia  e  disinvoltura , 
piena  di  quel  religioso  decoro,  che  le  fa  ammirare  dalle 
persone  di  buono  spirito.  Una  delle  principali  istitutrici 
è  la  figlia  primogenita  del  marchese  Bonifazio  di  Ca- 
nossa, giovane  che  alla  nobiltà  accoppia  molta  istitu- 
zione, attività  e  prudenza. 

Io  accludo  a  V.  E.  Io  specchietto  di  quanto  s'insegna 
nel  loro  collegio;  ed  ella,  pel  vivo  desiderio  che  ha  di 
propagare  il  bene,  voglia  compiacersi  d'aiutare  la  cosa, 
come  meglio  le  detterà  la  sua  saviezza.  Intanto,  pieno         j 
di  rispetto  ho  l'onore  di  essere  ecc.  ' 
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Modena,  la  notte  del  9  Agosto  1838 


Eeceltonza 


La  festa  di  &  jGemello  è  terminata,  con  un^  ma- 
gnificenza ebe  3orpas$a  ogni  gerbere.  Dirà  :  —  Ma  che 
magnificenza  fu  ella  mai  ?  Quella  delia  pietà  e  della 
fede.  Per  tutto  l'ottavario  gran  numero  di  confessioni 
e  comunioni  :  stamani  poi  fu  una  cosa  seria  :  io  solo 
per  mia  parte  »  n'ebbi  dalle  cinque  alle  undici  e  tre 
quarti.  La  sera  v'era  una  calca^  che,  non  potendo  MU^a 
capire  nella  chiesa,  riempiva  la  piazza.  Siano  l^enedetti 
Dio  e  san  Gemello  t  Vi  mancava  per  me,  a  render  com- 
pita la  testa,  il  piacere  di  vedere  V,  E.,  ro^  già  ^'ho 
veduta  di  prim.^  mattina  alla  Messa  all'altare  del 
Santo.  ^ 

Mi  prendo  la  libertà  di  accludere  la  lettera  Alla  prin- 
cipessa di  Siracusa:  per  mezzo  di  S.  A.  B.  l'arcidu- 
chessa, la  prego  di  farla  avere  alla  duchessa  di  Lucca. 
Forse  ho  risposto  troppo  tardi  :  ma  come  fare ,  eh'  io 
non  ho  un  minuto  libero  in  questi  giorni,  per  quanto 
lo  cerchi  colla  lucerna  ?  Sono  colle  madri  Salesiane , 
coi  saggi,  con  S.  Gemello  e  con  lutti  gli  altri  impicci. 
Oh  che  piacere  non  aver  un  minuto ,  in  cui  possa  il 
demonio  entrare  a  farmi  visita  1 

Mi  raccomandi  a  Dio,  e  mi  creda  con  tutta  la  rico- 
noscenza e  l'ossequio  ecc, 
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Modena  14  Ottobre  1840 
EccelleDza 

Che  buon  augurio  dovrò  io  farle  pel  suo  giorno  ono- 
mastico ?  Non  saprei  farne  altro,  a  persona  ch'io  stimo 
ed  amo  in  Gesù  Cristo  si  profondamente,  da  quello  in 
fuori  che  santa  Teresa  faceva  a  sé  medesima:  0 patire,  o 
morire.  Oh  che  ruvido  augurio  1  Tant'è,  contessa,  Santqt 
Teresa  conosceva  assai  bene  il  suo  interesse ,  e  pure 
non  chiedeva  a  Dio  altro  che  questo ,  e  sol  di  questo 
ebbe  a  rallegrarsi  in  punto  di  morte.  Onde,  per  darle 
un  motivo  di  imitare  la  sua  santa  avvocata ,  le  dirò 
proprio  in  questo  giorno ,  che  quella  benevolenza ,  la 
quale  ella  mi  porta  ora  che  sono  vicino,  si  disponga 
a  portarmela  presto  da  lontano;  poiché,  se  Dio  non 
dispone  altrimenti,  ci  lasceremo  fra  pochi  giorni.  Non 
so  se  il  mio  disgusto  in  doverla  lasciare  sia  maggiore 
dei  suo  :  certo  sarà  almeno  eguale  ;  ma  tutti  e  due  ci 
consoleremo,  come  santa  Teresa,  in  Gesù  Cristo  con 
quel  gran  pensiero  :  Dio  dispone  tutto  per  la  sua  mag- 
gior gloria  e  per  nostro  maggior  bene.  Dunque  la  sua 
amabilissima  volontà  sia  fatta  in  cielo  come  in  terra! 

Son  certo  che  V.  E.  non  isgradirà,  ch'io  abbia  colto 
questo  giorno  di  comune  consolazione,  per  cagionarle 
un'  afflizione  :  ma  ella  mi  conosce,  e  sa  ch'io  conosco 
lei  tanto  che  posso  farle  un  complimento,  che  il  mondo 
chiamerebbe  villania,  e  il  cielo  chiama  gentilezza. 


lo  stesso  portai  la  sua  bella  e  cara  santa  Teresa  sul- 
l'altare. Domani  vi  saranno  accese  le  candele  tutto  II 
giorno,  io  dirò  la  Messa  per  lei ,  vestilo  de'  suoi  pre- 
ziosi arredi.  Domanderò  a  questa  grande  inDamorata 
di  Dio,  ciie  le  Infonila  nel  cuore  un  amore  simile  al 
suo,  e  una  fortezza  eguale  alla  sua.  Molte  buone  anime 
faranno  la  comuniono  per  lei. 


Torino  S  Novembre  I8U 


1  arrivo  a  Torino,  ebbi  la  con- 
solazione di  ricevere  la  gentilissima  sua.   Oh   quando 
i  balzò  il  cuore  per  allegrezza! 


vidi  il  suo  carattere  i 

—  Dunque,  dìss'io,  quella  mia  nobile  e  generosa  be- 
nefattrice sta  bene  ;  è  in  caso  di  poter  già  scrivere  da 
sé  una  lunga  lettera  :  chi  sa  però  con  quanu  fatica 
Eppure  l'ha  superata!  Iddio  le  ripaghi  il  suo  buon  ani' 
mo,  ch'io  non  potendo  altro,  Io  offro  t'eterna  mia  gra- 
titudine. 

Eccomi  dunque  in  questa  gran  capitale,  giunto  im- 
provviso, con  maraviglia  di  lutti  gli  amici ,  che  nulla 
sapeaiio  e  mi  credeano  già  in  Roma.  Il  viaggio  fu  pe- 
nosissimo: corsi  da  Piacenza  quarantacinque  ore  sotto 
continui  diluvii  di  piogge  ;  le  strade  ghiarate  o  sfoo' 
date;  i  fossi  straripali;  la Bormida,  vicino  ad  Alessan- 
dria, avea  innondate  le  vie:  da  Piacenza  a  Torino  non 
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v'è  corriere  né  diligenze,  ma  solo  velociferi,  carriaggi 
incomodissimi.  Eravamo  diciassette,  stipati  come  le  ac« 
ciughe  !  Immagini  V.  E.  ehe  sconquasso  delle  mie  po- 
vere ossa,^er  due  giorni  e  due  notti.  Lo  star  sempre 
nella  stessa  posizione,  senza  poter  neaneo  toglier  dalla 
tasca  il  fazzoletto,  cominciava  già  a  rodermi  la  pelle. 
L'acqua  veniva  dentro  dagli  sportelli ,  e  non  si  potea 
chiudere  per  non  soffocare  ;  tutta  la  seconda  notte  si 
andò  di  passo.  Infine,  quando  Dio  volle,  giunsi  ieri  a 
Torino  in  sulle  nove  ore,  pesto  e  infranto  deliziosa- 
mente. Questa  notte  mi  sono  rifatto  con  una  dormita 
d'undici  ore:  mi  dolgono  ancora  le  ossa,  ma  fra  dueo 
tre  giorni  spero  dì  star  bene. 

Incontrai  il  re  col  suo  seguito  fra  Alessandria  ed 
Asti,  che  andava  a  Genova.  Il  marchese  Durazzo,  ch'ò 
di  servizio,  era  anch'egli  nelle  carrozze  di  Sua  Maestà. 
Gli  scrissi  mandandogli  la  lettera  di  Y.  E.,  e  lo  salutai 
caramente  a  nome  suo  e  dei  marchesi  Molza. 
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Torino  19  Novembre  i840 


Eccellenza 


Rispondo  subito  alla  sua  pregiatissima  del  i5,  e  ne 
la  ringrazio  con  tutto  il  cuore.  V.  E.  mi  dice  che  S. 
A.  R.  mi  scrisse  di  sua  mano.  Come  è  ciò  possibile  ? 
come  ha  egli  potuto  abbassare  la  sua  clemenza  fino  a 
questo  poverello?  lo  non  ho  nessun  merito.  È  una  cosa 
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che  mi  affligge  e  mi  confonde.  Non  vorrei  che  questo 
gran  principe  avesse  uè  ancopoiulo  immaginare,  ch'io 
avessi  desideralo  tanto  onore.  L'assicuro,  conlessa,  ch'io 
non  l'ho  avuto  neanco  oel  pensiero  :  che  il  solo  pen- 
sarvi mi  fa  arrossire,  lo  l'ho  servilo  volentieri  come 
buon  suddito,  e  la  uDica  mia  compiacenza  è  stala  d'es- 
sermegli  mostralo  obbedientissimo.  Ecco  tutto.  Non  ho 
ancora  ricevuto  né  la  leuera  di  S.  A.  R.,  né  i  Ubri 
mandatimi  dal  conte  de  Salis:  appena  l'avrò  ne  farò  i 
debiti  ringraziamenti. 

V.  E.  è  inquieta  sulla  mia  salute.  Sia  tranquilla  :  sto 
meglio  anche  del  raCTreddore,  dì  cui  le  scrissi  nell'ul- 
tima mia  del  IS.  Anzi  le  domando  scusa  se  ho  osato 
d'accluderne  un'  altra.  Forse  qualche  altra  volta  mi 
prexJerò  la  stessa  libertà;  poicb'ella  sa  che  noi  dob- 
biamo consolare  ancbe  le  povere  anime  lontane.  Iddio 
ci  premierà  d'ogni  atto  caritatevole. 

Oh  contessa,  se  sapesse  come  ho  fatto  il  vagabondoi 
Le  dissi  che  andavo  col  ministro  di  Baviera  a  com- 
plimentare alla  sua  villa  il  duca  di  MontmorsDcy. 
Ebbene  il  suo  palazzo,  tulio  moderno,  ha  molta  somi- 
glianza con  quello  di  Colegara.  Mi  fu  assegnato  un 
quartierino,  ov'era  un  gabinetto  come  quello  delCorii- 
lon  e,  ciò  ch'è  piii  delizioso,  metteva  sul  gran  parl^rra 
fatto  come  il  suo;  perché  era  io  nella  più  dolce  illu- 
sione d'essere  a  Cclegara.  Eppure  io  non  mi  sono  mai 
potuto  consolare  un  solo  istante  in  questa  villa.  Do- 
menica si  solenniizò  con  gran  festa  il  giorno  di  S.  Eu- 
genio onomastico  del  duca.  Eravamo  a  tavola  in  venti. 
V'erano  assai  gentiluomini  francesi,  tedeschi,  spagauoli 
e  portoghesi.  Sì  pranzò  alle  sei,  tulio  il  resto  della  se- 
rata andò  in  buona  e  gaia  conversazione.  Pensi  coma 
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ho  sfoi^erato  il  mio  francese!  Se  il  marchese  Filippo  fosse 
stato  in  un  cantoncino,  avrebbe  riso  saporitamente  :  ed 
io  n'avea  sì  poca  voglia  I 

Godo  assaissimo  eh'  ella  abbia  passato  un  si  bel  S. 
Martino  a  Buonafontc.  Ed  lo  ?  Io  qui  sono  in  mille 
pensieri  :  se  a  Modena  n'avea  come  uno,  a  Torino  ne 
ho  come  dieci.  Se  dura  cosi,  addio  miei  studii  diletti. 
Sono  inoltre  sopraccaricato  di  visite  e  di  congratulazioni: 
non  mi  sarei  mai  immaginato  che  si  ricordasse  dime 
tanta  gente,  e  che  mi  professasse  tanta  amicizia  t  Le 
dirò  in  confidenza,  che  il  re  desiderò  il  mio  ritorno. 
Bramo  di  poter  corrispondere  alle  sue  mire;  ma  io 
sono  un  uomo  da  nulla  e  buono  a  nient'aUro  che  a 
fare  spropositi. 

Basta,  y.  E.  mi  scriva  spesso,  e  se  sono  coso  indif- 
ferenti, le  detti  a  Federigo  per  non  istancarsi  ;  'poiché 
io  desidero  alcuna  volta  notizie  dei  buoni  Modenesi , 
che  per  me  saranno  carissime ,  e  le  avrò  per  suo  mezzo 
giacchò  gli  altri  non  mi  scrivono. 
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Il  P.  rettore  Sordi  scrive  a  suo  fratello ,  il  quale  è 
qui  con  me,  che  Y.  E.  è  ansiosa  d'aver  mie  notizie, 
che  mi  scrisse  tre  volte ,  e  non  ebbe  da  me  risposta 
alcuna.  Come  può  esser  questo?  Ella  mi  scrisse  tre 
volte,  ed  io  tre  volte  le  risposi  ;  ma  ora  le^  spiegherò 


la  ragione  di  questi  rilardi,  coli'acconnarle  l'arrivo  del 
corriere  di  Modena,  e  la  partenza  da  Torino.  Le  let- 
tere arrivano  e  si  dispensano  il  Lunedi,  Mercoledì  e 
Venerdì  alle  9  del  mattino.  Partono  poi  per  Modena  il 
Lunedì ,  Mercoledì  e  Sabbaio  alle  oro  11  del  mattino. 
Dunque  vede  che,  scrivendomi  ella  da  Modena  la  Do- 
menica sera,  io  ricevo  la  lettera  il  Mercoledì  alle  9. 
Ed  essendo  dilGcilissimo  ch'io  possa  rispondere  imme- 
diaiamenle,  cosi  non  ripartirà  la  mia  lettera  che  il  Sab- 
hato,  e  V.  &■  perde  quattro  giorni.  Dunque,  invece  di 
scrivermi  la  Domenica  sera,  lo  faccia  in  altro  giorno, 
e  allora  il  divario  delle  mie  risposte  sarà  soltanto  di 
due  giorni,  MI  son  io  spiegato  bene?  Ma  il  male  si  è, 
che  in  questo  momento  mi  portano  le  lettere  e  non  ve 
n'È  nissuna  di  Modena.  Possibìlel  Come  mai  V.  E.  non 
m'ha  scrino?  Voglio  sperare  che  non  sia  per  indispo- 
sizione di  salute,  poiché  allora  questo  sacrifizio  mi  sa* 
rebbe  penosissimo.  Spero  d'averne  Venerdì,  e  attendo 
quella  posta  con  ansietà. 

Non  ho  ricevuto  ancora  né  la  lettera  di  S.  A.  né  il 
piego  del  come  de  SalJs;  e  credo  che  fìjio  al  ritorno 
del  re  da  Genova  difficilmente  l'avrò,  il  ministro  degli 
arrari  esteri  essendo  colà  con  S.  Maestà. 

Speravo  che  S.  A.  It.  l'arciduca  Massimiliano  fosse 
venuto  a  Torino,  come  mi  si  scrisse  da  Modena,  ed  lo 
già  gli  facevo  preparare  alcune  poesie  dai  conviiiori: 
ma  vidi  sulla  Voce  delia  verità  ',  eh'  è  ritornato  da 
Lucca  a  Modena. 

Qui  il  freddo  si  fa  già  sentir  bene  :  non  ho  tuttavia 
acceso  ancora  il  fuoco,  e  forse  durerò  qualche  giorijo 


1  Celebre  Giornale  di  UodeDa. 
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ancora.  E  il  P.  Nicolini  è  ancora  tornato  ?  Nello  scri- 
vere i  miei  ringraziamenti  al  Vescovo  di  Faenza,  gliene 
chiesi  notizie  ;  monsignore  mi  rispose,  ma  non  lo  no- 
minò  punto.  Se  è  tornato,  gli  dica  che  mi  scriva  se  il 
P.  Dassi  è  ancora  costà.  ^ 

y.  E.  può  esser  sicura  che  non  la  dimentico  mai 
nelle  mie  povere  orazioni  e  nei  santi  sacrificii.  Ella  si 
faccia  animo  ;  si  tenga  unita  a  Dio,  ma  con  abbondanza 
di  cuore  :  le  strettezze  e  le  angustie  non  convengono 
ai  figliuoli  :  abbiamo  a  fare  con  un  Padre  amabilis- 
simo. 


tot 


Torino  28  Novembre  1840 


Eccellenza 


Ricevo  la  gratissima  sua  del  22 ,  che  ieri ,  non  so 
come,  rimase  alla  posta.  Mi  duole  della  sua  angustia. 
£bbi  lettere  dal  fì.  P.  Provinciale  di  Roma,  nelle  quali 
mi  scrive  d'aver  veduto  l'ostensorio ,  il  quale  era  già 
ben  avanzato  e,  quello  che  più  mi  consolò,  che  riesce 
assai  bello.  Spero  dunque  che  l'opera  avrà  il  suo  com- 
pimento con  comune  soddisfazione. 

Quanto  è  mai  buonai)  contessa,  nel  richiedere  al  P. 
Dassi  tante  particolarità,  circa  questo  miserabile!  Non 
sa  ch'io  non  merito  nessun  riguardo,. e  pure  me  se 
ne  usano  tanti,  che  mi  f^nno  arrossire  ?  Le  due  camere 
son  grandi,  a  mezzodì,  col  cammino,  con  buone  porte 
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Star  nascosta,  e  sono  cosi  decantate  per  tutta  Italia^ 
Anche  questo  nobilissimo  esempio  di  si  gran  princi- 
pessa può  giovare  alla  causa  di  Dio,  che  sola  ci  dee 
essere  a  cuore,  specialmente  in  tempi  tanto  infelici  per 
la  fede. 

La  prego  di  far  sapere  al  .  .  .  ,  che  mandandomi  a 
Torino  i  fascicoli  del  Scientifico  S  li  diriga  a  .  .  .  poi- 
ché a  questo  modo  la  censura  civile  non  li  ritarderà. 
Siccome  è  diffìcile  trovar  occasioni ,  non  gli  rincresca 
di  mandarmeli  sotto  fascia  per  la  posta.  Me  Io  ringra- 
zìi  poi  caramente  per  l'affetto  «e  per  la  carità  che  mi 
dimostra  e  pel  bene  che  dice  di  me  :  del  quale  però 
non  so  come  possa  dir  bene,  giacché  son  pieno  di  mille 
miserie:  tuttavia  l'assicuri  pure,  che  la  mia  affezione 
verso  di  lui  fu,  ed  è  e  sarà  sempre. grandissima,  né 
potrò  mai  dimenticare  gli  atti  di  somma  carità  che 
iìa  usati  meco,  specialmente  ne'  miei  frequenti  inco- 
modi. Mi  riverisca  i  soliti  signori  suoi  amici  e  pa- 
droni miei.  Mi  faccia  sapere  quando  ritorna  il  P.  Ni- 
colini  pef  potergli  scrivere  :  perdoni  se  le  accludo  la 
presente  e  pieno  di  rispetto  mi  creda  ecc. 
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Torino  5  Dicembre  iM 
Eccellenza 

Rispondo  alle  tre  gratissime  sue  del  27 ,  39 ,  2  De* 
cembro.  Ricevetti  le  prime  due  nello  stesso  giorno^  seb- 

1  Altro  giornale  di  Modena* 
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bene  impostate  colla  differenza  di  un  giorno  ;  e  ciò 
perchè  la  via  di  Milano  è  più  lunga.  Infatti,  senza  tante 
matematiche,  V.  E.  mi  scriva  il  Giovedì  sera,  ch'iole 
risponderò  il  Mercoledì  mattina.  Ho  le  sue  del  Giovedì 
sera,  il  Lunedì  mattina.  Dunque  il  conto  è  fatto.  Si 
contessa,  la  pregai  di  scrivermi  spesso:  poiché  prima 
di  partire  m'avea  detto  che  mi  scriverebbe  una  volta  il 
mese,  ed  era  poco.  Ogni  corriere  poi  è  troppo.  Perciò 
mi  scriva  il  Giovedì,  e  ringrazii  Dio  se  tutti  i  Mercoledì 
potrò  risponderle^  sebbene  in  me  il  vivo  desiderio  sia 
sempre  pronto.  Ieri,  mentre  leggeva  là  sua  gentilissima 
del  2,  eccoti  il  piego,  con  dentrovi  una  clementissima 
lettera  di  S.  A.  fì.  ed  un'  altra  del  marchese  Giuseppe. 
Risposi  subito  a  tutti  due  :  col  corriere  di  Mercoledì  le 
scriverò  ciò  che  desidera.      / 

Questa  sera  ritorna  la  corte  e  con  essa  anche  il  mar- 
chese Durazzo  :  spero  di  vederlo  un  istante  entro  do- 
mani. Io  gli  mandai,  appena  arrivato ,  la  sua  lettera 
entro  una  mia.  Egli  mi  rispose  da  Genova ,  che  non 
ha  potuto  concorrere  all'affare,  di  cui  gli  scriveva  Y.  E. 

Ringrazii  caramente  l'ottimo  professor  Costa  dell'af- 
fetto che  ha  la  boutadi  professarmi  :  l'assicuri  che  n'è 
ricambiato  con  tutto  l'animo,  e  che  non  dimenticherò 
mai  le  sue  gentilezze  e  la  sua  amicizia.  Gli  raccomandi 
se  mai  fanno  qualche  lavoro  in  chiesa ,  che  non  per- 
metta mai  si  tocchino  gli  stucchi^  o  si  alteri  l'armonia 
generale  dei  fregi ,  tutti  adatti  a  quel  genere  d' archi- 
tettura. 

Godo  dello  sposalizio  del  conte  della  Torre  con  sua 
nipote,  Dio  li  renda  felici  1  Ella  poi  lasci  le  malinco- 
nie a  coloro  che  non  vogliono  amare  il  Signore.  Noi 
abbiamo  nel  suo  cuore  amorosissimo  una  fonte  di  tante 


consolazioni,  che  sembra  impossibile  avere  un'ora  sola 
di  tristezza.  Dunque  la  si  ciiiuda  in  quel  cuore  ioOni- 
lamenle  amabile  e  paterno,  e  abbondi  di  sanU  e  Oliale 
conAdenza  in  luì,  Se  colla  mia  partenza  fosse  partilo 
da  lei  Gesù,  avrebbe  ragione  di  prolungare  la  sua  aT- 
ftizione  ;  ma  poiché  Gesù  è,  sarà  sempre  con  lei,  lasci 
allonlanare  tutti  gli  uomini,  e  specialmente  ti  più  mise- 
serabile  tra  tutti,  quale  sono  io.  Veggo  bone  che  V.  E. 
s'affligge  per  bontà  eccessiva  verso  di  me;  ma  oon  vo- 
glio che  tanta  bontà  le  sia  di  pena.  Non  dubiti  della 
mia  salute.  Iddìo  mi  protegge.  Egli  sia  benedetlo  e  be- 
nedica Vostra  Eccellenza. 


Toilno  9  Dicembre  I8W 

Eccellenza 

Mi  duole  d'  aver  ricevuto  la  sua  del  5  ,  scritta  per 
altra  roano,  solo  perchè  incomoda  :  del  resto  ho  sempre 
piacere  che  non  si  stancbi.  Hicevelli  il  biglietto  con- 
segnalo al  marcbese  Cambiaso ,  e  d'  abbia  i  più  vivi 
ringraziamenti.  Me  lo  portò  il  marchese  Durazzo,  che 
la  sera  stessa  dall'arrivo  della  corte,  dopo  aver  pran- 
zato col  re,  venne  ad  abbracciarmi  prima  ancora  d'an- 
dare a  casa.  Le  loro  Maestà  stanno  bene:  forse  domani 
andrò  a  presentare  1  miei  omaggi  al  re. 

Che  fa  il  P.  NicoIJni,  che  non  si  ferma  a  Modena'; 
lo  ne  lo  sgriderò  bene.  Vergogna  !  s' è  proprio  falli 
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girovago;  spero  però  che  il  suo  ritorno  sarà  presto,  e 
durabile  la  sua  dimora.  V.  £.  spera  d'essere  ornai  in 
riposo  dalla  corte  :  mi  congratulo  con  lei.  I  suoi  pen- 
sieri non  saranno  divisi  ;  la  corte  celeste  i'  occuperà 
unicamente  :  il  Gran  Monarca  le  prepara  la  sedia  di 
Crrande-Maitresse  accanto  all'  arciduchessa  :  in  quella 
corte  non  s' invecchia.  Veda  per  carità  che  possa  an- 
ch'io ottenervi  qualche  buon  posto.  Oh,  contessa  come 
tutto  quaggiù  è  nulla  !  Quanto  è  dolce  il  patire  per  po- 
ter godere  in  eterno  I 

Y.  E.  ha  la  bontà  di  comandarmi  di  rivolgermi  a 
lei  per  commissioni.  Eccone  una  fresca  fresca.  Un  re- 
ligioso di  Cortona  mi  scrive,  credendomi  a  Modena,  e 
mi  chiede  quattro  copie  del  Tionide  e  qualche  altro  mio 
libro,  che  mi  vuol  pagare.  Immagini  Y.  E.  s'io  posso 
né  anco  pensarlo,  specialmente  trattandosi  d'  un  reli- 
gioso, che  non  conosco,  e  che  ha  tanta  fiducia  in  me! 
Dunque  prego  Y.  E  di  far  comperare  da  .  .  .  cinque 
copie  del  Tionide,  una  dell'  Abulker  due  del  Remau' 
ticisim:  dico  da  .  .  .  perchè  le  compera  assai  meno 
alla  Camerale.  Y'aggiunga  di  grazia  due  copie  degli 
Avvisi  a  ehi  vtu)l  pigliar  moglie,  e  ne  farà  un  pacchetto 
diretto  al  ...  in  Cortona*  Y.  E.  offra  questo  po'  di 
prezzo  in  elemosina,  poiché  quel  buon  Padre  farà  ot- 
timo uso  di  quei  libri,  e  cosi  si  spargeranno  le  buone 
massime.  La  Toscana  n'ha  bisogno  davvero  ! 

Qui  là  un  freddo  del  malanno,  e  i  miei  poveri 
nervi  sguizzano,  e  fanno  mille  impertinenze.  Pazienza! 
Anche  il  freddo  è  dono  di  Dio.  La  prego  di  riverirmi 
cordialmente  i  soliti  signóri,  e  v'aggiunga  il  prof.  Gol- 
doni cui  professo  tanti  obblighi.  Non  so  in  quante  volte 
abbia  fatto  questa  lettera;  ho  sempre  visite  e  impicci. 
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Non  la  dimenticai  il  3  S  come  giammai.  Che  festa  so- 
litaria ho  fatt'io!  NoQ  potei  né  anco  visitare  il  Santo. 
Oh  quante  volte  fui  col  pensiero  alla  sua  magnifica 
cappella  di  Modena  ! 
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Oh  che  paura  !  oh  che  paura  m'ha  fatto,  col  dirmi 
che'  né  anco  Giovedì  volea  scrivermi!  Povero  me,  debbo 
essere  stato  ben  brusco  nello  scriverle,  se  le  ho  fatto 
credere  che  desideravo  le  lettere  soltanto  una  volta  la 
settimana!  Io  intendevo  per  modo  ordinario:  poiché 
se  V.  E,  ha  talora  o  voglia  o  bisogno  di  scrivermi  più 
spesso,  non  solo  è  padrona,  ma  ben  lungi  dal  provare 
l'effetto  di  quella  bruita  parola  d^  infastidirmi y  ch'ella 
usa,  io  l'avrò  sempre  gratissimo.  Dunque  per  questo 
ca^o  la  non  abbia  più  la  minima  apprensione,  e  se  ta- 
lora scrivo  alquanto  serio,  o  tranciante^  come  dieorio  i 
Piemontesi,  l'arrechi  a'  miei  tumulti  nervosi ,  i  quali 
talora  si  scatenano  con  tanto  impeto  che  mi  rendono 
stordito. 

Spero  che  Y.  E.  avrà  ricevuto  copia  della  lettera  che 
desiderava,  e  dello  sbozzelto  della  risposta.  Intanto  godo 
assaissimo  di  saper  giunte  al  loro  destino  le  mie. 

La  ringrazio  sommamente  de', fascicoli  speditemi,  e 

i  Festa  di  S.  Francesco  Saverio. 
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della  giunta  all'ufCzio»  che  m 'è  proprio  venuta  a  tempo 
per  servirmene  Io  stesso  giorno. 

Ieri  presentai  i  miei  omaggi  a  Sua  Maestà  il  re,  che 
m'accolse  con  somma  bontà  e  clemenza.  Ma  disse  una 
parola  tremenda,  poiché  mi  dichiarò  scherzevolmente 
suo  prigioniero,  proibendomi  di  partire  mai  più  da' suoi 
Stati. 

Ho  interrotto  la  lettera  per  una  visita.  Venne  il  ca- 
valiere di  san  Giusto  calaritano  ,  cavalier  d' onore  di 
S.  M.  la  regina  a  chiedermi  un'  orazione  funebre  in 
morte  della  duchessa  Beatrice,  della  quale  egli  era 
scudiere  quando  era  giovane  principessa  in  Sardegna  : 
anzi  quando  fu  sposa  del  duca  fu  in  casa  di  sua  so- 
rella Villamarina  circa  due  anni.  La  regina  gliela  aveva 
fatta  leggere,  ed  egli  venne  perchè  gliene  dessi  un'altra 
da  prestare  a  varie  dame,  che  ayeano  conosciuta  in 
Sardegna  quell'eccellente  principessa.  Mi  disse  che  S.  M. 
la  regina  fu  nel  leggerla  profondamente  commossa: 
e  non  fa  maraviglia,  poiché  S.  M.  dee  avervi  trovato 
dentro  il  ritratto  delle  sue  proprie  virtù ,  le  quali,  ve- 
dute nella  cugina,  doveano  naturalmente  commoverle 
l'animo  a  tenerezza  e  dolore  di  tanta  perdita. 

Sia  fatta  sempre  e  poi  sempre  la  volontà  di  Dio ,  e 
volentieri  e  con  tutto  l'animo^  poich'é  l'unico  conforto 
dell'uomo  nella  peregrinazione  della  vita!  Il  far  volen- 
tieri la  volontà  di  Dio,  quand'  è  conforme  alla  nostra, 
ò  cosa  facile,  e  fa  conoscere  più  l'amor  di  noi  stessi 
che  quello  del  Signore;  mentre  all'incontro  il  fare  vo^ 
lentieri  la  sua,  quando  la  nostra  ne  sente  pena ,  è  se- 
gno di  vero  e  forte  ancore.  Dunque  Iddio  ci  comandi 
da  padrone  e  noi  serviamolo  da  innamorati.  L'amore 
non  ha  nulla  di  difficile. 


Scriverò  quanto  prima  itila  madre  tfanfredinl.  Dio 
l'ha  guarita  per  miracolo,  percb'è  la  colonna  di  quel 
numeroso  educatorio,  tmmagfini  tutte  quelle  madri  e 
quelle  giovaneite  quanta  allegrezza  deono  aver  pr'o^ 
vata  I  Ne  sia  beaeilettó  il  Signorel 
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Questa  volta  son  io  il  primo  a  rompere  il  sistema 
ebdomadario.  Ma  se  io  le  scrivessi  Mereoledì,  hod  sa- 
rei pii!i  a  icmpo  di  poterle  augurare  le  buone  feste.  Or 
io  Don  posso  rare  a  meno;  poiché  voglio,  che  le  abbia 
felicissime  nel  Signore,  e  mi  preme  di  assicurarla  che 
il  giorno  del  Nalala  mentr*  ella  dorme  ancora,  io  gii 
l'avrò  offerta  Ire  voltea  sua  divinaHaestà  per  le  mani 
dell'amabile  e  vezzoso  bambinello  Figliuol  suo  unige- 
nito, il  quale  scese  in  terra  dalla  gloria  de' cieli,  per 
nostra  allegrezza  e  salute. 

Dunque,  contessa,  te  griderò  anch'io  dalla  Dora,  quelle 
dolcissime  parola  di  san  Paolo.  Si  rallegri  nei  Signore, 
e  di  nuovo  si  rallegri ,  e  il  suo  gaudio  sia  perenne  I 
Dunque  lunga  i  tintori,  gli  affanni,  le  inlorne  angustia, 
le  difOdenzeI  Allunghi  una  mano  al  bambinello,  che 
già  la  stende  il  ^rìmo  per  accoglierla  nel  suo  seno  : 
gli  faccia  carezze  con  sicurtà  e  franchezza  d' atalmo , 
poiché  l'ama  inUnitameote,  e  colla  sua  manina  ba  gii 
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scrino  tutte  le  sue  buone  opere,  le  sue  copiose  elemo- 
sine, le  sue  generose  beneficenze  e  sopratutto  le  vitto- 
rie di  sé  medesima. 

Vede,  contessa  t  Ella  credeva  di  ricevere  una  lettera 
invece  ha  una  predica.  Ma  queste  cose  m' escono  dal- 
l'abbondanza del. cuore,  dal  desiderio  di  vederla  tran- 
quilla ,  dalla  gratitudine  pe'  tanti  benefizii  da  lei  ri- 
cevuti. 

Siccome  non  ho  tempo  di  scriver  molto,  cosi  le  ac- 
cludo una  lettera  per  don  Pellegrino  che  incarico  di 
visitare  qualcuno  de'  miei  conoscenti ,  e  portar  loro  i 
miei  buoni  auguri!.  Don  Pellegrino  le  manderà  la  ri- 
sposta, ed  io  spero  di  riceverla  da  lei. 
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La  sua  gentilissima  del  17  mi  fu  di  gran  conforto , 
perchè  non  ostante  il  freddo  e  la  neve,  veggo  che  può 
scrivere  di  sua  mano.  Non  le  posso  esprimere  quanto 
questo  buon  indizio  mi  consoli.  Mi  domanda  come  sto 
a  Torino  con  questo  freddo  ?  Benissimo ,  perchè  cosi 
vuole  il  Signore.  Del  resto  in  quanto  ai  corpo  ^  può 
credere  se  il  freddo  mi  martella,  e  se  le  emicranie  mi 
carezzano  il  cervello  1  Tutti  i  giorni  di  nebbia,  V  emi- 
crania mi  visita;  e  siccome  Torino  ha  le  nebbie  quasi 
ogni  giorno,  cosi  quelle  visite  sono  d'  una  puntualità 
gentilissima,.  Oggi  ho  cominciato  le  vi$ite  di  formalità 


e  il  dolore  di  capo  era  così  forte,  che  al  monlare  d'ogni 
scalino  mi  faceva  vedere  tmie  le  sielb  del  flrmamealo 
senza  bisogno  di  lelescopio.  Ma  già  sa  V.  E.  che  il 
mio  rimedio  si  è  come  quello  del  conladino  della  favola 
verso  la  gotta:  incallirla  e  fare  11  sordo  a*  suoi  lameaii. 

Godo  assaissimo  che  S.  A.  H.  l'arciduca  Ferdinando 
l'abbia  visitata.  I  suoi  meriti  son  lauti,  e  il  suo  affetto 
verso  quella  augusta  famiglia  fu  sempre  cosi  sincero, 
che  le  à  dovuto  un  grato  e  gentile  ricambio  dalla  parte 
di  priRcìpii  si  generosi  e  riconoscenti. 

Qui  si  ristampa  l'orazione  funebre,  poiché  è  piaciuta 
tanto  a  Sua  Maestà  la  regina,  che  assaissimi  della  corte 
la  bramano.  Sua  Maestà  mi  fece  scrivere  lo  sue  congra* 
tulazìoni  dalla  contessa  di  Bubilant  sua  Grande  Maitresse 
0  come  qui  la  dicono,  dama  d'onore,  La  Gazzella  pie- 
montese ne  parlò  con  elogio  enfatico,  si  che  mosse  la 
curiosità.  Cosi  ne  avremo  il  vantaggio,  che  molti  po- 
tranno trarre  utile  per  l'anima  loro  dagli  insignì  esempi 
di  pietà  di  quella  gran  principessa. 

La  ringrazio  dei  libri  per  Cortona.  Ella  è  sempre 
piena  dì  bontà  singolarissima.  Aggiunga  anche  la  carità 
di  pregare,  per  me,  e  mi  creda  sempre  ecc. 


Torino  30  Dicembre  isu 


Spero  ch'ella  avrà  ricevute  duo  mìe  di  Lunedi  e  di 
Uercoledi.La  prima  le  dava  le  buone  feste,  la  seconda 
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conteneva  la  mia  dovuta  risposta.  Ho  sempre  carissimo 
ch'ella  stia  sufficientemente  bene;  e  Io  ritraggo  dal  suo 
carattere ,  che  mi  dà  indizio  della  fermezza  del  suo 
polso,  poiché  è  sempre  netto,  preciso  e  corrente. 

La  visita  che  le  fece  monsignor  di  Carpi  m' ha  de- 
stato la  più  dolce  invidia:  oh  come  avrei  desiderato 
d'esser  terzo  in  quella  cara  conversazione  !  Io  invece 
quel  giorno  ebbi  la  visita  di  monsignor  Tarin^  Arci« 
vescovo  di  Strasburgo,  ch'era  l'educator  di  Enrico  V. 
Monsignor  Raffaelli  almeno  vedrà  sul  trono  il  principe 
educato  da  lui;  ma  monsignor  Tarin  vedrà  egli  Enrico 
sul  trono  di  Francia?  Intanto  quando  Y.  E.  scrive  al 
Vescovo  di  Carpi  favorisca  d'ossequiarmelo,  e  di  chie- 
dergli la  benedizione  per  questo  suo  povero,  ma  aman- 
tissimo servo.  La  conoscenza  di  quel  preiato  fu  per 
me  preziosissima,  poch'io  ho  imparato  assai  alla  scuola 
delie  sue  conversazioni. 

Dica  di  grazia  al  gran  ciambellano  che  il  marchese 
Alfieri  di  Sostegno,  gran  ciambellano  del  re,  chiese  il 
suo  riposo,  e  gli  venne  surrogato  il  marchese  Ippolito 
Spinola,  che  era  capitano  delle  guardie  del  corpo. 

Ch'io  la  raccomandi  alla  Consolata  '?  Certamente:  e 
lo  fo  sempre  con  tutto  l'animo.  Y.  E.  faccia  lo  stesso 
per  me.  Desidero  che  mi  faccia  dire  una  Messa  alla 
cara  Madonnina  del  Carmine ,  per  ringraziarla  di  tutti 
gli  aiuti  che  m'ha  dati  quest'anno  a  Modena.  Io  le  ho 
grandi  obbligazioni.  Quando  sarà  aperto  il  duomo,  fa- 
vorisca d' avvisarmelo ,  perchè  allora  la  pregherò  di 
farmi  ringraziare  anche  S.  Geminiano. 

i  Celebre  santuario  di  Torino  in  cai,  sotto  questo  titolo ,  si 
onora  la  beata  Vergine  Maria, 


Porse  il  professor  Pareoli  le  manderà  fra  qualche 
seitimaaa  alcuni  fogli  slampati,  col  mio  indirizzo.  V.  E. 
favorirà  di  mandanneli.  Vede  se  ho  sempre  coati  aperti 
di  gratitudine  verso  di  lei. 


ToriilQ'iaeniiftk>  IM' 
Eccellenza 

Avendo  un  po'  di  tempo  libero  preparo  la  mia  let- 
terina in  anticipazione ,  poiché  desidero  augurarle  il 
buon  anno,  come  le  ho  augurate  le  buone  feste.  Io  ino 
la  son  passata  tutto  ieri  co' miei  cari  cooTÌllori.  Dopo 
le  altre  funzioni,  bo  dato  loro  la  sera  la  benedìzioos 
col  SS.  Sacramento.  Mentre  la  davo  loro  con  tutlff  il 
cuore,  affinchè  Dio  me  li  faccia  crescere  sani  e  iotio- 
ceati,  la  mandavo  altresì  a  Modena,  pregando  quel  Si- 
gnoro che  avevo  in  mano  a  portarla  egli  slesso,  e  spar- 
gerla sopra  il  capo  di  vostra  Bccdlenza,  aceompagnau 
da  tutti  i  beni  spirituali  e  temporali ,  specialmente 
quello  delta  sanità  e  d'una  lunga  vita. 

La  nostra  cappella  è  pur  bollai  ìioa  è  sì  grande, 
come  quella  degli  scolari  di  S.  Bartolomeo,  ma  la  vìdca 
in  eleganza.  È  tutta  dipinta  in  i!>tlle  gotico,  e  iameuo 
ai  niccliionl  ad  arco  acuto  vi  sono  i  santi  Re  del  medio 
evo  :  appunto  perchè  questi  nobili  giovanetti  veggano 
che  eziandio  fra  le  ricchezze  e  1'  umana  grandezza  sì 
può  esser  santi.  V'à  uo  buon  organo  del  Serassi,  due 
lampade  d' argento ,  candelieri  ben  dorati .  il  pallioila 
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dell'altare  ricamato  dalla  contessa  di  Pruney  »  eh'  era 
dama  d'onore  della  duchessa  di  Parma.  Ieri  si  usò  il 
bel  parato  in  terzo,  ricamato  a  Lione,  assai  più  ricco 
di  quello  di  S.  Bartolomeo.  Dica  al  P.  Dassi,  che  can- 
tarono il  Tantum  ^r^o,  alcuni  ex  convittori  ch'egli  co- 
noscerà: erano  il  conte  di  Rambert  di  Ghatillon  e  il 
conte  Millet  de  Faverges  savoiardi ,  il  conte  Petitti  e 
il  conte  Rodolfo  di  Gattinara,  ufficiale  di  cavalleria  e  il 
conte  S.  Martino  della  Tour,  ufficiale  del  genio.  Per 
l'Epifania  torneranno,  e  vi  saranno  per  bassi  i  due  ca- 
valleggieri  di  Savoia ,  sig.  Boyl  e  conte  di  Pamparà. 
Immagini  che  fracasso  !  E  poi  questi  cari  giovinetti 
vogliono  la  merenda,  per  paga  deli'  orchestra.  Finché 
bazzicano  coi  loro  antichi  educatori  è  buon  segno. 

5  Gennaro.  Ripiglio  dopo  aver  ricevuta  ieri  la  gra- 
ziosissima  sua  del  31  p.  p.  Mi  duole  che  il  P.  Dassi 
sia  incomodato.  La  ringrazio  delle  lettece  del  professor 
Costa  e  di  don  Yellani.  Quanto  le  ho  avute  care!  Don 
Pellegrino  mi  diede  le  notizie  di  molte  persone.  Al  pro- 
fessor Costa  risponderò  :  questa  di  Silva  era  già  pre* 
parata,  e  però  piglio  la  libertà  di  accluderla.  Spero  che 
Y.  E.  avrà  già  ricevuta  l' orazione  di  Torino.  Il  mio 
ministro  è  il  P.  Giuseppe  Maria  Puviani  ;  uomo  eccel- 
lente che  m' aiuta  assai  con  questi  buoni  ragazzi.  E 
poi  basti  il  dire  ch'è  modenese!  Fu  molti  anni  in  S.  Bar- 
tolomeo, fu  cacciato  dai  ribelli  del  3i,  ed  io  me  lo  ri- 
tenni allora  per  compagno  ed  aiuto.  Ora  mi  fu  dato  di 
nuovo  e  l'ho  carissimo. 

Io  non  saprei  chi  indicare  a  Y.  E.  per  ìe  relazioni 
particolari;  se  pur  non  fosse  il  libraio  Marietti  Giacinto, 
ch'è  spesso  in  relazione  col  libraio  Yincenzi.  Io  sono 
cosi  occupato  con  questi  fanciulli,  che,  dai  loro  ^eni- 
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tori  in  fuori,  non  veggo  nissuno  e,  fra  le  mie  vecchie 
relazioni,  non  conosco  chi  abbia  corrispondenza  con 
Modena. 

Dunque  V.  E.  ha  ietto  quelle  mie  barzellette  sugli 
accidenti  del  mio  viaggio  ?  Avrà  riso  un  poco.  Ho  scrìtto 
cosi,  perchè  so  che  il  professor  Parenti  Io  gradisce: 
del  resto  avevo  poca  voglia  di  scherzare.  Il  professore 
mi  risponda  quando  vuole,  che  l'avrò  sempre  caro.       ' 

La  prego  di  ricambiare  i  miei  ossequii  a  tutti  quelli 
che  si  degnarono  di  salutarmi.  Dica  al  marchese  Tac* 
coli,  che  ora  che  fa  freddo  ed  egli  è  divenuto  pigro, 
manda  a  ritrovarmi  i  cani  levrieri.  Bravissimo  !  Ma 
settant'  anni  fa,  quando  egli  ne  avea  venti,  sarebbe  vo- 
lato egli  stesso  a  stare  con  me  e  fare  il  gesuita,  come 
fece  il  monaco  nella  badia  di  Firen2;e.  E  che  padre  abate 
era  egli  divenuto  !  Intanto  gli  dica  che  quel  suo  cane 
l'ho  sul  cammino,  e  che  il  marchese  ^Durazzo  ieri  ap- 
pena lo  vide,  disse:  —  Oh  il  cane  di  Taccolit 

Quest'  oggi,  contessa,  le  ho  fatto  cavare  gli  occhi  col 
carattere  cosi  minuto.  Mi  perdoni,  e  mi  creda  ecc. 
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Oh  che  freddo ,  buona  contessa ,  oh  che  freddo  !  La 
Gazzetta j  per  riputazione,  lo  mette  a  quattro  gradi; 
ma  i  termometri  son  calati  fin  sotto  i  nove. 

Ora  veniamo  alla  sua  lettera.  Quella  del  20  fu  da  me 
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riscontrata  capo  per  capo.  Non  so  che  cosa  abbia  la- 
sciato indietro,  poiché  la  tengo  qui  sotl'occhio;  e  m'ò 
dolcissimo  il  rileggere  i  suoi  cordialissimi  augurii,  ch'io 
le  avea  già  anticipati,  e  che  adesso  le  rinnovo  con  tutto 
l'animo.  La  ringrazio  d'essersi  trattenuta  sul  mio  conto 
coll'ottimo  marchese  Ippolito  Livizzani:  io  ascrivo  tutto 
alla  loro  bontà. 

L'orazione  le  pervenne  dalla  parte  di  Massa,  non  so 
jìò  anco  io  il  perchè.  So  che  tutti  i  libri  i  quali,  quan- 
d'ero a  Modena,  mi  mandavano  da  Torino,  venivano 
sempre  da  quella  parte:  ancora  i  libretti,  che  mi  mandò 
y.  £.  il  mese  scorso,  vennero  da  Massa.  Io  credo  che 
ciò  sia  per  qualche  accordo  fra  le  poste  estensi  e  le 
altre. 

Godo  che  il  P.  Provinciale  di  Roma  le  abbia  scritto 
ringraziandola  di  tanti  beneficii  comparti^  alla  Compa- 
gnia; se  ella  gli  scriverà  dell'ostensorio,  farà  bene, 
poiché  veramente  é  un  ritardo  che  mi  dà  ;sommo  di- 
spiacere. Il  detto  P.  Provinciale,  a  cui  ne  scrissi ,  mi 
rispose  il  mese  passato,  ch'egli  stesso  volle  visitarlo,  e 
gli  piacque  assai;  ma  è  ancora  indietro.  Il  medesimo 
mi  scrisse,  giorni  sono,  quel  tale  a  cui  ne  avea  dato 
commissione.  Anch'  egli  m' assicura  che  riesce  bello , 
ma  che  molto  v'  è  da  fare.  Spero  che  la  lettera  di  Y.  E. 
ecciterà  il  lavoro. 

La  ringrazio  delle  notizie  di  mio  fratello  ' .  Ho  ve- 
duto più  volte  le  sue  operazioni  singolari  e  lodate  sui 
giornali:  questi  professori  dell'Università  di  Torino,  e 
ve  ne  sono  di  celebri,  ne  fanno  le  meraviglie.  Anche 
giorni  sono  fece  due  operazioni  difficilissime,  con  un 

I  Giuseppe  Bresciani  Borsa,  valenlissimo  cl^inirgo. 
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metodo  tutto  suo,  e  furono  encomiate  per  le  stampe. 
Se  egli  fosse  in  qualche  gran  capitale,  avrebbe  mag- 
gior campo  al  suo  ingegno.  Ciò  però  che  mi  coasola 
assai  è  che,  in  tempi  cosi  miseri,  ne'  quali  la  scienza 
è  spesso  accompagnata  dalia  irreligione  »  egli  si  con- 
serva buon  cristiano. 

La  ringrazio  delle  sue  caritatevoli  esibizioni  per  me. 
Io  non  ho  bisogno  d'altro  che  delle  sue  orazioni.  Que- 
sta carità  spero  d'averla  sempre  da  Y.  E.  Dio  la  ri- 
meriti delle  Messe  fatte  celebrare  al  Carmine  e  alia  no- 
stra Annunziata.  Ch'io  non  dimentichi  il  suo  altare? 
Ma  sa,  contessa,  ch'io  più  volte  al  giorno  ricorro  alla 
mia  carissima  e  bellissima  Vergine  Annunziata,  e  mi 
vi  metto  d'avanti  come  s'io  fossi  in  Modena,  e  le  dico 
le  mie  cosette?  Io  passeggio  tutti  i  giorni  per  san  Bar- 
tolomeo, e  m'inginocchio  ai  varii  altari.  Si,  i  mìei  gio- 
vinetti, per  l'ottavario,  furono  comunicati  nella  nostra 
chiesa  dei  santi  martiri  dalle  mani  dell'Arcivescovo. 

Gradirò  la  corona,  ed  ella  l'avrà  poi  di  ritorno  be- 
nedetta; ma  y.  E.  la  santificherà  colle  sue  orazioni. 
Tengo  sempre  con  me  quella  bella  Madonnina  d'acciaio, 
e  la  bacio  spesso;  ma  i  due  bei  portafogli,  regalatimi 
da  lei,  gli  ho  subito  donati  via,  come  già  le  dissi  che 
avrei  fatto,  poiché  erano  troppo  eleganti.  Oh  contessa, 
io  non  ho  bisogno  di  cose  materiali  per  ricordarmi  di 
lei.  I  suoi  beneficii  è  la  sua  carità  sono  in  me  inde- 
lebili. 

Non  si  dia  pensiero  della  mia  salute.  Iddio  è  con 
me.  Tranne  i  nervi  sempre  burrascosi,  sto  benissimo. 
Sono  pienamente  contento  di  questi  giovani;  mi  amano 
e  obbediscono.  Del  Padre  Ministro  e  delle  sue  bella 
qualità  le  scrissi  nell'altra  mia.  Grazie  del  pacchetto 
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che  mi  manderà  per  mezzo  del  .  .  .  Egli  è  padre 
della  .  .  .  dama  d'onore  della  regina,  ed  ottima  cat- 
tolica. Cosi  s'illuminasse  il  padre!  La  visita  che  mi 
manda  il  cavaliere  Gamorra  mi  sarà  carissima,  e  gli 
dica  pure,  che  siccome  io  non  aveva  paura  di  quella 
sua  facciona  da  Trasteverino,  cosi  non  avrò  paura  della 
barba  del  signor  Enrico  Beroni.  Venga,  e  s'egli  è  amico 
di  Gamorra,  sarà  subito  anche  amico  mio. 


Torino  19  Gennaro  1841 

Eccellenza 

Veda,  contessa,  che  bell'intestatura!  Quando  fui  Ret- 
tore dei  34,  feci  fare  la  prospettiva  del  nostro  castello, 
ove  i  convittori  passano  circa  quattro  mesi  dell'anno. 
È  sulla  vetta  di  una  vaghissima  collina  e  domina  tutta 
la  valle.  Era  il  castello  dei  famoso  marchese  d'Ormea, 
quel  gran  nemico  de' Gesuiti,  quel  ministro  potente, 
che  dominò  per  tanti  anni,  che  fece  tante  novità  nel 
Piemonte.  Se  si  fosse  mai  potuto  immaginare,  che  co- 
loro, i  quali  avrebbe  voluto  sperder  dal  mondo,  doveano 
abitare  il  suo  delizioso  castelIo>  che  avrebbe  detto?  Ep* 
pure  ò  così!  Iddio  scherza  e  si  ride  dei  consigli  degli 
uomini. 

Ora  veniamo  alla  sua  gentilissima  del  14,  che  mi  riuscì 
tanto  cara,  e  che  m'è  testimonio  cosi  della  sua  bene- 
volenza, come  della  sua  sanità,  perocché  scritta  di  suo 
caràttere. 

fiREsciANi  Lettere»  Voi.  III.  6 
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Farò  gli  esercizi!  in  migliore  stagione,  e  vedrò  di 
farli  al  noviziato  di  Gbiérì,  poiché  qui,  in  mezzo  a  tanta 
gente,  non  si  può  aver  pace  di  spirito.  Per  me  è  sempre 
un  pensiero  che  mi  pesa  sull'animo  incredibilmente: 
ho  sempre  questi  cari  fanciulli  nella  mente  ;  temo  sem- 
pre qualche  sinistro  accidente.  Ella  preghi  affinchè  Ma- 
ria  santissima  me  li  conservi  buoni  e  sani.  Mi  vogliono 
bene,  e  una  mia  occhiata  sola  li  vince.  Ve  ne  sono  di 
bell'ingegno  e  d'ottimo  cuore.  Io  ne  ringrazio  Dio  con 
tutto  il  cuore. 

Del  resto  scrivendole  del  nostro  parato  di  Lione,  non 
ho  inteso  di  fare  un  confronto  con  quello  di  S.  Barto- 
lomeo; volea  dire  soltanto  che  tutta  la  tela  d'argento 
è  arabescata  in  oro,  e  però  supera  il  paramento  di  Mo- 
dena, che  è  corso  soltanto  da  una  treccia  di  ricamo. 

Mi  duole  vivamente  della  malattia  del  buon  marchese 
Taccoli,  spero  che  sarà  già  fuor  di  pericolo.  Quando 
manda  a  sentirne  le  nuove,  la  prego  di  fargli  presen- 
tare i  miei  rispetti.  Già  scrissi  all'ottimo  cav.  Gamorra, 
per  ringraziarlo  della  visita  del  signor  Enrico  Berone, 
della  gentilezza  del  quale  non  mancherò  d'usare  all'oc- 
correnza. • 

Spero  che  V.  E.  avrà  ricevuta  la  mia.  Ella  mi  sgrida 
perchè  le  scrivo  in  mezzo  foglio.  Ha  ragione;  è  man- 
canza di  rispetto;  ma  come  posso  fare  altrimenti?  Vor- 
rei rispondere  a  tutti  e  non  far  troppo  spese,  giacché 
qui  le  lettere  sono  d'un  prezzo  esorbitante.  E  poi  Y.  E. 
è  cosi  buona  per  me,  che  mi  permette  questa  libertà 
d'accluderle  nelle  sue. 

Spero  che  la  corte  sarà  già  a  Massa:  godrà  in  pace 
un  inverno  più  dolce  che  in  Lombardia,  e  poi  quei 
buoni  principi  saranno  in  piena  libertà.  Y.  E.  avrà 
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letto  suU'  Univers  gli  elogi  grandi,  che  fa  quel  giornale 
del  nostro  duca  all'occasione  che  parla  della  mia  ora* 
zione  funebre.  Li  lessi  con  sommo  piacere;  e  son  cerio 
che  l'ottimo  sovrano  dee  aver  gustato  una  lode  si  bella 
delle  sue  virtù,  venutagli  da  quella  Francia,  che  si  in- 
giustamente lo  calunniò  tante  volte.  Dio  ne  sia  bene* 
detto  t 

V.  E.  si  tenga  unita  al  Signore,  ma  con  animo  tran- 
quillo; Gli  offra  generosamente  i  suoi  dispiaceri,  le  sue 
privazioni,  i  suoi  incomodi.  Dio  ò  si  buono,  che  me- 
rita da  noi  ogni  più  gran  sacrifizio,  il  quate,  per  grande 
che  voglia  essere,  è  sempre  pìccolo  a  chi  ama  davvero. 
Amiamo  dunque  assai:  amiamo  sempre:  non  respiriamo 
che  amore.  Dio  è  l'amore;  e  noi  sue  creature,  con  un 
animo  fatto  a  immagine  sua,  non  sapremo  amarlo? 
Quanto  compatisco  di  cuore  i  miseri  mondani,  che  si 
tormentano  per  amare,  e  non  trovano  mai  chi  li  saziif 

Oh,  è  ella  contenta  di  questa  lettera?  Spero  di  si,  e 
spero  ancora  che  vorrà  ripagarmela  con  altra  lunga, 
senza  però  stancarsi  nello  scrivere.  Mi  ricordi  di  gra- 
zia al  conte  Claudio,  ai  marchesi  Molza  ecc. 


Torino  %7  Gennaro  1841 

Eccellenza 

Oh  contessa,  si  che  l'ho  fatta  bella!  Oggi  è  Mercoledì, 
mancano  pochi  minuti  alle  undici,  ed  io  sono  cosi  stor* 
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dito  da'  miei  nervi ,  che  fino  a  questo  momento  ho 
creduto  d'essere  nel  Martedì.  Non  posso  più  giungere 
a  tempo,  poiché  alle  undici  si  chiude  la  posta ,  e  v'  è 
quasi  un  miglio  di  corsa;  l'avventurerò  per  la  via  di 
Milano,  e  spero  che  le  arriverà  egualmente.  Non  intendo 
però  come  Y.  E.  riceva  le  mie  di  Mercoledì  soltanto 
il  Lunedi.  Io  credevo  che  le  ricevesse  il  Venerdì  sera. 
In  quattro  giorni  e  mezzo  si  va  comodamente  da  To- 
rino a  Modena  coi  vetturini  e  il  corriere  v'impiega  lo 
stesso  tempo.  Ma,  purché  le  giungano  sicure  mi  basta. 

Ricevetti  la  gratissima  sua  del  21 ,  giorno  di  trista 
ricordanza  pel  suo  bel  cuore,  e  che  io  ebbi  in  menaoria 
la  mattina  alle  sei  e  mezza.  No,  non  è  possibile,  ch'io 
possa  sentire  senza  là  piiì  viva  commozione  tutto  ciò 
che  afflìgge  e  consola  Y.  E.  Nella  gratitudine  non  ho 
mai  ceduto  a  chi  che  sia! 

Ho  ricevuto  per  la  via  di  Massa  i  fascicoli  del  pro- 
fesserò Parenti ,  e  un  ordinario  appresso  un  libretto 
mandatomi  da  Palermo  dal  buon.  P.  Taparelli  d'Aze- 
gli  ;  e  ne'  la  ringrazio  di  tutti  e  due. 

Termino  per  vedere  se  mai  giugnessi  a  tempo.  Y.  E. 
mi  perdoni  questa  mia  smemorataggine,  che  proviene 
da  queste  mie  battaglie  nervose,  le  quali  mi  riducono 
alle  volte  come  fuori  di  me  stesso.  Non  lasci  però  di 
presentare  i  miei  doveri  ai  soliti  signori,  al  carissimo 
signore  Bernabei,  e  di  credermi  pieno  di  gratitudine  e 
d'ossequio  ecc. 
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Torino  S  Febbraio  I8il 

Eccellenza 

Mi  dolse  assaissimo  V  intendere  eh'  ella  fu  alquanto 
incomodata  ne'  giorni  passati,  e  non  vorrei  che  la  si  fosse 
troppo  affaticata  per  iscrivermi  la  gratissima  e  genti- 
lissima sua  del  29  prossimo.  Vegga  per  carità  di  non 
istancarsi,  che  me  ne  dorrebbe  oltre  modo. 

Spero  che  V.  E.  avrà  ricevuta  l'altra  mia  della 
scorsa  settimana,  che  le  sarà  pervenuta  per  la  via  di 
Milano;  poiché  non  arrivai  a  tempo  pel  corriere  di 
Parma.  In  essa  la  ringraziava  dell'involtino  di  fogli,  e 
d'un  libretto  di  Palermo,  ch'ebbe  la  gentilezza  d'in* 
viarmi  per  la  via  di  Massa. 

Non  posso  mandarle  la  corona,  che  col  mezzo  del 
sig.  Enrico  Berone;  poiché  qui  non  so  mai  che  vi 
sieno  occasioni  particolari  per  coteste  parti.  Ad  ogni 
modo  y.  E.  sarà  avvertita  a  suo  tempo. 

Ella,  signora  contessa,  m'accenna  eh'  io  son  troppo 
buono  a  stimar  tutti  buoni.  Vorrei  che  fosse  cosi  poi* 
che  almeno  avrei  dinanzi  a  Dio  il  merito  della  carità; 
ma  pur  troppo,  sebbene  m'ingegni  di  spiegare  in  buona 
parte  le  azioni  di  molti ,  non  posso  farlo  di  tutti.  11 
mondo  é  maligno,  e  sovente  ipocrita,  e  una  certa  lealtà 
antica  ora  é  stimata  semplicità  e  imbecillità:  tuttavia 
amo  di  essere  stimato  imbecille  piuttosto  che  maligno. 
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Mi  fo  un  pregio  di  mandarle  VUnivers,  poiché  il  di- 
rettore di  quel  giornale  me  lo  mandò  da  Parigi  a  Mo- 
dena, supponendomi  a  san  Bartolomeo,  come  avrà  letto 
sul  frontespizio.  Da  Modena  mi  furimadatatoa  Torino 
ed  io  lo  spedisco  a  Y.  E.,  affìnchè  lo  Taccia  vedere  al 
marchese  Molza.  Mi  pare  che  l'articolo,  ben  tradotto 
in  italiano ,  potrebbe  esser  grato  agli  estimatori  delle 
virtù  e  del  valore  di  S.  A.  R.,  leggendolo  inserito  nella 
Voce  della  verità.  La  fascia  che  copre  il  detto  gior- 
nale ha  inciso  il  castello  di  Montalto.  Se  vedesse  che 
magnifica  prospettiva  si  gode  dalle  finestre  che  io  abi- 
terò nell'autunno  I  Si  vedono  le  collinette  del  Monfer- 
rato ,  e  di  là  corre  la  vista  al  gigante  delle  Alpi ,  il 
Monrose,  che  anche  d'Agosto  è  tutto  coperto  di  ghiacci, 
Poi  si  stende  l'occhio  per  tutte  le  pianure  del  Piemonte 
sino  alle  Langhe  ed  alle  Alpi  marittime. 

La  prego  di  far  sapere  all'ottimo  prof.  Parenti  ch'ebbi 
ieri  la  seconda  graditissima  sua  lettera,  che  il  Dizio- 
nario sarà  ristampato  entro  tre  o  quattro  mesi,  che  lo 
ringrazio  del  suo  buì)n  augurio  d'ammalarmi  per  iscri- 
vere qualche  operetta,  ma  che  per  ora  non  penserei 
d'ubbidirgli,  e  che  scriverò  a  Firenze  pel  noto  affare. 

Dica  poi  di  grazia  al  sig.  Bernabei ,  che  preghi  il 
buon  Selmi  di  salutare  cordialissimamente  Antonio  Pe- 
retti.  So  dal  tipografo  Fontana,  eh'  egli  mandò  alcune 
sue  belle  poesie,  ma  non  sono  ancora  sdoganate  ;  quando 
le  avrò  lo  ringrazierò  io  stesso,  e  le  farò  leggere  con 
piacere.  Il  Peretti  è  stimato  assai,  e  con  ragione,  in 
questi  paesi. 

£bbi  lettere  dal  P.  Nicolini  da  Faenza,  ma  non  mi 
dice  nulla  dell'  esser  venuto  secco  come  un  bacala. 
Sarebbe  però  un  baccalà,  di  cui  un  solo  pezzo  forme* 
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rebbe  un  barile ,  e  non  si  potrebbe  mangiar  di  qua- 
resima. La  prego  di  far  sapere  al  cavaliere  Silva  che 
ho  ricevuto  l'amichevole  sua  lettera,  ed  ho  recapitato 
le  accluse.  Vede,  contessa,  ch'io  la  carico  più  della 
posta.  È  si  buona,  eh'  io  profitto  anzi  abuso  della  sua 
gentilezza. 

Ella  si  faccia  coraggio  :  abbia  gran  confidenza  in 
Dio,  mi  raccomandi  caldamente  alla  santa  Vergine» 
e  mi  creda  con  etema  gratitudine  ed  ossequio  reve* 
rente  ecc. 


Tonno  6  Febbraio  1841 

Eccellenza 

Gran  contessa I  sempre  buona,  sempre  magnifica , 
sempre  nobilissimamente  e  squisitissimamente  gentile! 

ler  sera,  giorno  dei  SS.  martiri  Giapponesi ,  per  in- 
disposizione,  m'era  dovuto  ritirar  alquanto  prima  del 
solito:  mentre  mi  si  portava  un  po' di  decotto  di  ca- 
momilla, eccoti  una  mano  furtiva  che  pone  nell'  anti- 
camera una  cassetta.  Stamani  mi  alzo  un'po  più  tardi 
del  solito  e,  uscito  nell'anticamera,  veggo  una  bella  cas- 
setta col  coperchio  soltanto  appoggiato,  e  già  sconfitto. 
Che  cosa  è  questa?  Allungo  la  mano,  alzo  il  coper- 
chio, ed  oh  spettacolo!  Veggo  il  superbo  quadro  di 
san  Francesco  de  Geronimo,  fatto  dal  celebre  Malatesta. 
Non  tardai  a  credere  che  si  bello  e  prezioso  dono  ve- 
nisse da  Vostra  Eccellenza.  E  chi  altri  può  avere  verso 
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questo  poverello  tanta  benevolenza  e  tanta  larghezza? 
Vi  trovai  perfino  il  giravite  col  gentile  manichetto  d'a- 
vorio. Ma  quale  non  fu  la  mia  meraviglia,  quando,  le- 
vato  il  quadro  dalla  cassetta,  vidi  la  ghirlanda  di  rose, 
che  racchiudeva  l'elegante  iscrizione?  Allora  mi  si  aper- 
sero gli  occhi,  ad  intendere  la  cagione  di  quello'scor- 
cio  rappresentante  la  SS.  Annunziata.  Allora  esclamai: 
—  Oh  santissima  Madre  mia,  perdonate  alla  contessa 
la  dolce  menzogna  !  No,  non  io  v'ho  resa  sì  bella  nella 
cappella  di  Modena;  è  stata  essa  colle  mie  mani;  quel** 
l'oro  che  è  versato  cosi  profusamente  intorno  alla  vo- 
stra immagine,  è  oro  suo;  come  quello  che  riluce  e- fol- 
goreggia nelle  cappelle  dei  vostri  servi  e  figliuoli  dol- 
cissimi Ignazio,  e  Saverio,  e  Luigi.  Ecco^  contessa, 
ch'io  l'ho  accusata  di  bugia  alla  Madonna:  ella  glielo 
perdoni  ;  ella  le  dia  il  premio  condegno  alle  sue  splen- 
dide liberalità. 

Ma,  tornando  al  nostro  bel  quadro,  vi  si  vede  la 
mano  maestra  del  Malatesta  :  ha  certe  botte  si  vive 
e  risentite,  uno  stile  cosi  robusto,  un'aria  si  nobile  e 
decorosa,  che  si  vede  a  prim'occfeio  il  grande  maestro. 
L'ho  già  fatto  vedere  agli  amici,  lo  farò  vedere  ai  più 
intelligenti ,  e  son  certo ,  che  me  lo  invidieranno  per 
l'Accademia  reale.  Ma  s'ingannano  se  speran  d'averlo. 
L'ho  già  appeso  nella  camera  del  mio  studio,  l'ho  sotto 
gli  occhi  continuamente ,  me  lo  vagheggio,  mi  delizio 
nel  mirarlo,  nel  venerarlo,  nel  pregarlo... 

Oggi  ho  avuto  la  visita  del  marchese  Dùrazzo;  se  l'è 
vezzeggiato  come  un  innamorato,  poich'egli  è  assai  cono- 
scitore di  belle  arti.  Ma  quando  lesse  l'iscrizione,  quando 
vide  persino  il  gentil  pensiero  del  giravite ,  non  potè 
sentire  non  tutta  la. finezza  del  nobile  cuore  di  Y.  E. 
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Ci  facemmo  sopra  una  dissertazione  ben  lunga ,  e  si 
conchiuse;  che  queste  delicatezze  non  possono  trovarsi 
che  in  certe  anime  privilegiate  e  rare.  Oh  via!  non  mi 
sgridi,  contessa  se  offendo  la  sua  modestia;  poich'ella 
è  nobile  tanto,  che  saprà  perdonarmi  le  signiGcazioni 
della  gratitudine  che  mi  si  s'affollano  alla  penna. 

Questa  mia  partirà  Lunedi,  senza  danno  però  del- 
l'altra periodica.  Questo  è  il  corriere,  che  le  porta  i 
miei  vivi  ringraziamenti,  e  non  può  tenersi  alle  mosse, 
e  vuol  partire  anticipatamente. 

L'avverto  che  il  giorno  stesso  che  le  scrissi  l'ultima 
mia,  mi  si  offerse  la  bella  occasione  del  marchese  Pai- 
lavtcini  di  Parma,  cui  consegnai  il  pacchetto  della  sua 
corona  e  il  resto.  L'ho  inviato  alla  buona  contessa  Ma- 
netta Taccoli,  affinchè  da  Parma  lo  mandi  per  qualche 
buona  occasione  a  V.  E.  Non  so  se  il  detto  marchese 
sia  partito,  ma  so  che  doveva  partire  fra  pochi  giorni. 

Prego  poi  V.  E.  di  ringraziare  lo  scrittore  dell'iscri- 
zione, poiché  ne  conobbi  il  carattere.  Me  lo  saluti  tanto 
codesto  buon  Federico.  Ella  abbia  cura  della  sua  salute. 
Non  tema  della  mia  ecc. 


905 

Torino  9  Febbraio  1841 

Eccellenza 

Io  non  so  chi  di  noi  due  avrà  gradito  di  più  l'inte- 
statura, se  y.  E.  Montalto,  od  io  Buonafonte.  Credo  però 
che  il  mio  piacere  sia  stato  maggiore,  perchè  di  cosa 
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cognita^  mentre  per  V.  E.  il  castello  è  ignoto.  Dunque 
mille  grazie  dell'amabile  pensiero  di  far  delineare  il 
suo  delizioso  casinetto;  nel  quale  passeggiai  subito,  ed 
entrai  nel  gabinetto  del  Carinone  e  nella  camera  cinese 
nell'antiporto,  ov'ò  l' Abramo  del  Malatesta,  ed  ove 
presto  sarà  il  Tobia. 

Che  vuole  contessa  ?  Dobbiamo  tutto  ricevere  dalle 
mani  di  Dio  pel  nostro  meglio.  Se  ogni  nostro  desi- 
derio fosse  compiuto,  Iddio  non  premierebbe  la  nostra 
mortificazione.  E  senza  mortificazioni  non  possiamo 
piacere  a  Dio.  Questa  verità  ben  meditata  ci  renderà 
dolci  tutte  le  pene. 

Ecco  che  le  scrivo  colla  sua  carta,  di  cui  ho  ancora 
un  foglio  e,  terminato  questo,  ne  cercheremo  di  fina  in- 
sieme e  forte.  Ora[qui  usano  della  carta  finissima,  poi- 
ché, secondo  me,  gli  abusi  delle  poste  sono  assaissimi, 
e  se  il  foglio  pesa  un  tantino  di  più,  aggiungono  venti 
e  trenta  centesimi  di  tassa.  Non  creda  ch'io  dimenti- 
cassi per  la  fretta  ciò  che  mi  domandò:  lo  lasciai  come 
cosa  inutile.  V.  E.  non  abbia  pensiero  di  questo.  Quando 
io  le  scrissi,  che  le  accludeva  qualche  lettera,  era  per- 
chè, dovendone  scriver  molte,  il  Padre  Procuratore 
m'avea  avvertito  che  il  mese  scorso  erano  montate  a 
74  franchi.  Non  si  lagnò,  ma  la  mia  delicatezza  richiede 
che  faccia  la  minore  spesa  possibile.  So  anch'  io  con- 
tessa, che  y.  E.  non  si  lagnò  del  mezzo  foglio  per  eti- 
chetta; ma  io  dovea  risponderle ,  non  secondo  la  sua 
bontà,  ma  secondo  il  mio  dovere,  che  è  d'usare  con  lei 
tutto  quel  rispetto  e  quella  venerazione,  che  le  debbo 
per  mille  titoli.  Dunque  io  seguirò  secondo  le  circo- 
stanze a  scriverle  ora  in  mezzo  foglio  ed  ora  iu  fo« 
glie  intero. 
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Le  mando  Pimoiaginetta  dell'  oilizio»  che  mi  domandò 
per  ricordo.  È  VEcce  Homo,  ch'io  tengo  da  tanti  anni, 
che  fu  il  mio  conforto  e  la  mia  unica  consolazione  in 
tante  pene  di  spirito  e  di  corpo  ;  specialmente  ne'  tre 
anni  de'  miei  dolori  di  viscere.  Al  solo  mirar  quel  volto 
si  doloroso  per  amor  mio,  mi  sentiva  ringagliardir  l'a- 
nimo, e  le  mie  pene  svanivano.  Oh  contessa,  nel  guar- 
darlo, ella  vi  vedrà  dipinte  in  volto  tutte  le  mìe  ingra« 
titudini  1  Lo  preghi  di  dimenticarle ,  gli  dica  che  vo- 
glio patir  per  suo  amore ,  che  mi  doni  il  vero  spirito 
di  sant'Ignazio.  L'immagine  è  un  po' gualcita,  ma  Vo- 
stra Eccellenza  l'ha  voluta  vecchia;  dunque  la  gradii 
sca  ecc. 

Torino  16  Febbraro  i84i 

Eccellenza 

Io  comincierò  la  mia  lettera  dove  Y.  E.  ha  termi- 
nato la  sua  dell'  il  corrente,  e  ciò  per  toglierla  subito 
d'angustia.  Y.  E.  mi  scrisse  due  o  tre  volte,  che  desi- 
dera che  altri  non  abusi  della  mia  troppa  bontà  di  cuore 
ed  io  le  risposi,  che  pur  troppo  si  trovano  uomini  poco 
leali,  ma  io  amo  meglio  d'interpretare  le  intenzioni, 
e  quando  posso  anche  le  azioni ,  sempre  dal  buon  lato. 
Ora  non  veggo  perchè  questa  mia  risposta  debba  averle 
fatto  tanta  paura.  Y.  ,E.  mi  scrisse  questo  per  quella 
gentilezza  e  bontà  somma  che  vuol  avere  per  me;  ed 
io  le  ho  risposto  con  queil'  intera  confidenza  che  Y.  E. 
mi  concede  per  sua  grazia.  È  contenta  ora? 
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Ma  che  le  dirò  io  del  suo  bel  quadro?  Questi  signori 
che  mi  visitavano,  v'arrestano  subito  l'attenzione  e  Io 
sguardo  e  dicono  :  —  Oh  la  bella  cosa!  Oh  che  mae- 
stro pennello  1  II  famoso  incisore  De  Ferraris,  che  ha 
tanto  gusto  nella  espressione  delle  sue  medaglie,  Io  am- 
mirò assai.  Veda  eh'  ella  ha  resa  gloriosa  questa  mia 
povera  cameretta I  E  il  rampino?  e  il  nastro?  Poffare I 
non  credeva  che  dovesse  costare  una  testa  di  re  cosi 
grossa  e  preziosa.  Oh  contessa,  sempre  amabile  nelle 
sue  gentilezze,  sempre  squisita  t 

Spero  che  avrà  ricevuto  la  corona  e,  dentro  l'ultima 
mia  lettera,  l' immaginetta  che  desiderava.  Ve  n'era 
anche  un'  acclusa  pel  Peretti.  Ho  proprio  gradito  che 
V.  E.  conosca  quel  bravo  poeta.  È  uno  de'  migliori  che 
abbiamo  in  Italia,  e  scrive  con  un  sentimento,  con  una 
verità  e  con  una  grandezza  poetica,  degna  della  nobile 
corte,  a  cui  appartiene. 

Mi  duole  inQnitamente  che  il ... .  non  abbia  fatto  il 
nido  saldo  e  costante  al  Quirinale.  Povero  giovane,  ha 
perduto  un  gran  bene!  E  per  questo  io  ho  molto  dà 
ringraziare  Iddio  di  aver  perseverato,  e  bisogna  do- 
mandargli continuamente  di  perseverare  sino  alla  morte. 
V.  E.  m' interceda  da  Maria  questa  grazia  ;  io  la  do- 
mando ogni  giorno.   ^ 

Mi  riverisca  i  signori  soliti,  e  mi  creda  con  tutto 
l'ossequio  ecc. 
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Torino  18  Febbraro  1841 

Eccellenza 

Quesl'  oggi  mi  eccita  a  scrivere  a  V.  E.  un  motivo 
di  carità,  pei  quale  non  voglio  punto  indugiare.  Il  buon 
Padre  Mossi,  quando  io  era  a  Modena,  riceveva  da  me 
dei  regalucci  per  ornamento  della  sua  congregazione. 
La  state  scorsa,  per  mio  ultimo  regalo,  gli  feci  inta- 
gliare una  bella  muta  di  candelieri,  di  gusto  barocco 
anzi  che  no;  ma  così  piacevano  al  gusto  di  quel  san- 
t'uomo, e  cosi  se  li  goda. 

Non  ho  potuto  farglieli  dorare  prima  della  mia  par- 
tenza, perchè  occupato  da  mille  pensierucci  per  altro. 
Ora  il  buon  Padre  Mossi  mi  scrisse  una  lunga  e  caris- 
sima lettera,  che  ricevetti  dopo  aver  scritto  a  V.  E.  In 
essa  mi  prega,  mi  scongiura  a  nome  dei  suoi  sacri 
Cuori  e  di  tutti  gli  altri  suoi  Avvocati  (che  sono  un 
intero  paradiso),  mi  prega  e  mi  scongiura  di  chiedere 
ad  alcuni  di  questi  signori  di  mia  particolare  conoscenza 
un'offerta  per  dorare  i  juoi  candelieri,  che  ,mi  dice 
starsi  piangenti  e  malvestiti  in  un  armadio,  ed  atten- 
dere chi  li  vesta  in  modo  da  farsi  onore  sull'altare. 

Immagini  Vostra  Eccellenza  s' io ,  che  non  ho  mai 
chiesto  nulla  a  questi  signori ,  voglia  farlo  pei  cande- 
lieri del  Padre  Mossi!  È  impossibile.  Quindi  metto  a 
contribuzione  V.  E.  ed  il  sig.  marchese  Filippo,  sicuro 
che  fra  tutti  e  due  consoleranno  cotesto  santo  vecchio. 
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Dico  fra  tutti  e  due,  perchè  voglio  che  anche  il  mar- 
chese Filippo  partecipi  a  questo  bene»  essendo  cer- 
tissimo che  la  contentezza  che  proverà  il  cuore  del 
P.  Mossi  gli  sarà  largamente  rimeritata  da  Dio. 

L'avverto  che  il  P.  Mossi  non  sa  nulla,  poiché  gli  ri- 
sposi soltanto  che  vedrò  d'esaudir  le  sue  brame,  e 
nuli'  altro.  Quindi  possono  farlo  con  tutto  il  loro  co- 
modo. 

Vede,  signora  contessa,  se  so  giovarmi  delle  sue  cor- 
tesi esibizioni?  £  se  mi  son  mosso  a  farlo,. vuol  dire 
che  la  consolazione  che  so  provarne  quel  brav'uomo 
è  tale,  ch'io  non  ho  potuto  cessarmi  di  procurargliela. 
Egli  diresse  l'anima  mia  per  tre  anni,  e  con  tanta  pa- 
zienza, e  carità  ch'egli  è  ben  giusto  ch'io  gii  mostri 
la  mia  gratitudine. 

Di  me  non  le  dirò  nuUa^  se  non  che  ho  tanto  di  capo 
poiché  ora  vengo  dalla  sala  delle  marionette ,  ove  coi 
fuochi  artiflciali  fecero  tanto  fumo,  e  i  fanciulli  ridevano 
tanto,  eh'  io  ne  sono  uscito  tutto  intronato.  Povero  me, 
che  cambio  ho  mai  fatto  !  Il  confessionario  é  terminato 
col  palco  delle  marionette.  Sia  fatto  il  voler  di  Dio,  che 
m'ha  mutato  il  ministero  sacro,  e  gli  studii  coi  romori 
dei  fanciulli  1 

La  prego  di  riverirmi  il  signor  marchese,  e  fargli 
leggere  questa  mia,  poiché  ^  anche  per  lui. 


—  98  — 

ALLA  CONTESSA  TBBBSA  BOSCHETTI 


Torino  23  Febbraro  i841 
Eccellenza 

Dopo  le  due  mie  ho  ancora  il  tempo  di  scriverle  due 
versi  prima  dell'ultimo  sospiro  del  carnovale;  fuggitomi 
dall'orribile  fracasso  che  fanno  i  miei  giovani  alla 
Tombola. 

Spero  che  avrà  ricevuto  la  corona,  poiché  so  che  il 
marchese  Pallavicino  è  giunto  a  Parma.  Presto  le  man- 
derò altresì  il  Palmaverde,  ch'ò  uscito  giorni  sono,  e 
già  l'ho  sul  tavolino  preparato.  Y'è  inciso  in  fronte 
il  castello  reale  di  Racconigi,  ed  ha  qualche  altra  ve- 
dutina. 

Il  P.  Rettore  avrebbe  ragione  di  lagnarsi  di  me,  che 
non  gli  scrìssi  dell'  incomodo  di  suo  fratello ,  se  1'  a- 
vessi  fatto  per  negligenza;  ma  il  feci  per  non  rattris- 
tarlo inutilmente.  Invece  di  scrìvere ,  io  ho  operato  , 
mandando  il  fratel  suo  a  sollevarsi  in  Genova.  Ora  colà 
si  ristorò  da' suoi  incomodi,  e  mi  scrive  ottime  nuove. 
Già  scrissi  di  ciò  anche  a  lui,  quando  risposi  al  P.  Mossi. 

Il  prof.  Parenti  mi  avvisò  tempo  fa  che  Y.  E.  desi- 
derava le  mie  prose  dell'  edizione  del  Marietti.  Ora 
egli  stampa  il  qìiarto  volume  e  quando  l'avrà  finito , 
mi  farò  un  vero  pregio  ed  obbligo  dolcissimo  di  man- 
dargliele. 

L'iscrizione  del  conte  Valdrighi  è  bella,  significativa, 
nobile  e  piena  d'un  sentimento  cristiano^  che  ritrae  da 
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chi  l'ha  scritta  e  da  chi  l'ha  voluta.  La  lessi  al  P.  Grossi 
eh'  è  si  intelligente  d' iscrizioni ,  e  gli  piacque  ^assai. 
fìingrazii  il  conte  di  avermi  onorato  di  si  bel  dono,  e 
lo  preghi  di  presentare  i  miei  ossequii  alla  signora  sua 
madre  e  a  sua  moglie,  e  di  ricordarmi  ali'  ottime,  sue 
figliuole.  Ho  proprio  piacere  che  le  lodi  del  duca  sieno 
tradotte  in  italiano  da  una  di  queste  due  damigelle. 

Ringrazio  altresì  i  due  pregiatissimi  signori  Gavedoni 
e  Fabiani  della  memoria  che  conservano  di  me.  Fa- 
vorisca di  far  pregare  don  Severino  che  mi  mandi  più 
presto  che  può  le  ultime  sue  cose  grammaticali ,  che 
non  sono  nelle  Memorie  di  Modena^  poiché  abbiamo  qui 
un  Padre  che  lavora  intorno  alla  grammatica,  e  si  giova 
assaissimo  delle  sue  osservazioni;  e  mi  disse,  ch'egli 
non  trovò  Onora  niun  autore  si  profondo  e  nel  tempo 
stesso  si  chiaro  nel  parlare  di  cosi  fatte  materie. 

Al  defunto  monsignor  Massi ,  Nunzio  apostolico  a 
questa  corte,  fu  surrogato  monsignor  Gizzi,  Nunzio  ora 
in  Svizzera.  È  prelato  d' antica  mia  conoscenza ,  ed  a 
Montalto  verrà  certamente  a  trovarci:  è  uomo  di  grandi 
meriti  colla  Chiesa,  e  farà  di  gran  bene  in  questo  regno. 

V.  E.  preghi  per  questo  pover  uomo,  che  le  è  gra- 
tissimo  di  tutte  le  bontà  che  gli  usa.  MI  faccia  la  ca- 
rità di  farmi  dire  una  Messa  all'altare  di  S.  Giuseppe, 
poiché  credo  che  saranno  già  cominciate  le  sue  dome* 
niche.  Le  visite  che  facevo  all'altare  dell'Annunziata, 
ora  le  fo  allo  stesso  altare  dipinto  nel  mio  bel  quadro, 
né  posso  mai  guardarlo  senza  gran  commozione. 
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Torino  2  Sfarzo  1841 

Eccellenza 

Può  credere,  contessa,  96  il  ricevere  una  sua  lettera 
d'altro  pugno  m'è  doloroso!  Tuttavia  sperando  ch'ella 
ora  stia  meglio,  ringrazio  Iddio  che  in  quest'inverno 
ha  potuto  discretamente  passarsela;  e  confrontando 
l'anno  presente  con  quel  fatale  59  dico  al  Signore:  — 
Siate  mille  volte  benedetto^  che  ci  conservate  sana 
quella  vostra  buona  figliuola,  che  usa  si  bene  della  sa- 
nità che  voi  le  date.  Conservatecela  a  lungo ,  e  pro- 
speratela in  questa  e  nell'altra  vita  1  Ecco,  contessa,  le 
preghiere  che  fa  il  suo  fedele  servitore  ogni  giorno. 

Non  potei  leggere  la  stimatissima  sua  che  verso  la 
sera,  poiché  feci  col  marchese  Durazzo  una  corsa  a 
Chieri  :  egli  a  visitarvi  il  fratello  novizio,  io  a  dar  l'ul- 
timo addio  ad  un  Padre  moribondo,  che  m'avea  fatto 
scrivere  dal  P.  Rettore,  di  non  morir  contento  se  non 
poteva  ancora  una  volta  rivedermi.  Poveretto!  anela 
alla  morte,  come,  e  più  ancora ,  che  i  mondani  alla 
vita.  Quando  mi  vide,  disse  :  —  Padre ,  fra  poco  non 
ci  vedremo  più;  l'assicuro  che  pregherò  in  paradiso  il 
Signore  che.  la  benedica  ne'  suoi  ministeri.  Contessa , 
quanto  é  dolce  ed  amabile  il  morire  religioso  1 

Ora  mille  ringraziamenti  a  V.  E.  e  al  signor  mar- 
chese Filippo  delia  carità  usata  al  P.  Mossi.  Povero 
vecchio,  dee  pur  avere  avuto  una  gran  consolazione! 

Baesciani  Lettere.  Voi.  Iir.  7 


V.  G.  mi  chieJe,  3QtuÌconlenui?Equantol  II  F.  Mossi 
avrà  di  quell'elemosina  di  che  render  belli  i  barocehi 
suoi  candelieri,  e  gli  avanzerà  lant'oro  da  farsi  dorare 
tutto  il  viso.  Ma  è  tanto  brutto ,  che  anche  doralo  a 
lucido  credo  che  non  potrà  venir  bello.  Son  certo  che 
presto  mi  scriverà. 

Godo  che  il  P.  Serafino  Sordi  abbia  gradito  il  mio 
pensiero  di  fargli  vedere  il  fratello,  dopo  tanti  anni: 
ma  ciò  che  consola  sommamente  il  mio  cuore  si  é  la 
gioia  elle  dee  provare  il  suo  vecchio  padre,  che,  di 
cinque  figliuoli  dati  cosi  volentieri  a  Dio  e  alia  Com- 
pagnia ,  non  potè  mai  rivedere  altro  che  molli  anni 
sono  il  P.  Serafino.  Il  P.  Giuseppe  dee  esser  già  par- 
tito da  Genova  per  Piacenza,  poiché  sabbato  gli  scrissi 
subito  che  partisse,  e  oe  avvisasse  il  P,  Serafino  suo 
fratello.  Io  partecipo  alle  contentezze  di  quella  famiglia 
patriarcale,  e  spero  che  avrò  parte  anch'  io  alle  bene- 
dizioni che  quel  buon  vecchione  spargerà  sul  capo  del 
suo  figliuolo,  il  quale  per  mio  mezzo  ba  potuto  rive- 
dere prima  di  morire.  Contessa,  queste  sono  le  vere 
consolazioni  che  si  provano  in  terra,  Dell'esercitare  un 
atto  di  carità  verso  i  nostri  fratelli.  Le  ho  procurate  a 
pifi  di  uno,  e  n'ho  sempre  provato  un  piacere  indici- 
bile, investendomi  dalla  consolazione  altrui. 

Oh  quelle  povere  mie  lettere,  come  voleva  V.  E. 
che  gliele  mandassi  senza  mantello?  Era  impossibile. 
Feci  un  assortimento  di  carte ,  per  veder  di  trovarne 
di  vecchia  pasta;  ma  son  tutte  cilindrate.  Questi  sodo 
ì  paesi  del  progresso,  e  qui  ogni  cosa  si  fa  colle  nuove 
macchine:  in  poche  ore  si  dà  un  fazzoletto  a  cotesti 
progressisti,  e  vu  lo  rendono  in  un  foglio  bello  e  stam- 
pato; tanto  è  grande  la  rapidità  del  farlo  in  minuzzoli. 
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del  ridurlo  in  carta,  di  metterlo  sotto  il  torchio  e  farne 
una  gazzetta. 

Mi  rincrescerebbe  assai  che  non  avesse  ricevuto  an- 
cora la  corona:  e  sì,  il  marchese  Pallavicini  portò  a 
Parma  una  lettera  al  conte  Simonetta,  che  gli  conse- 
gnai unitamente  all'involtino,  e  la  lettera  fu  consegnata, 
e  n'ho  avuto  la  risposta.  Consegnai  pure  l'altro  ieri 
il  Palmaverde  al  sig.  Berone,  che  mi  promise  di  man- 
darlo al  cav.  Garaorra,  che  V.  E.  mi  riverirà  e  salu- 
terà caramente. 

Gradirei  notizie  del  buon  Ugo  ' ,  che  spero  eccel- 
lenti; quel  caro  giovane  riuscirà  a  cose  non  ordinarie 
della  gloria  di  Dio.  E  il  nostro  Gherardo  che  fa?  Vi- 
sita più  il  fratel  Portinaro?  Gli  porta  più  via  la  chiave 
della  porta?  Credo  che  aspetti  Camillo  per  ammaestrarlo 
a  far  delirare  il  povero  F.  Testi. 


Torino  9  Marzo  1841 

Eccellenza 

Non  farò  gli  esercizii  così  presto ,  poiché  in  questo 
uffizio  non  posso  disporre  di  me  così  facilmente:  ad 
ogni  modo  V.  E.  ne  sarà  avvisata,  e  pregherà  per  me, 
che  n'ho  tanto  bisogno. 


1  II  P.  Ugo  Holza  della  Compagnia  di  Gesù,  figlinolo  del  mar- 
chese Giuseppe,  spesso  nominato  in  queste  lettere ,  e  parente 
della  contessa  Boschetti. 
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Non  riceverà  per  mezzo  de'  P.  Sordi  il  Palmaverde, 
e  le  Prose,  poiché  il  primo  V  avea  già  consegnato  al 
sig.  Berone,  e  il  quarto  tomo  delle  Prose  non  era  an- 
cora stampato.  Ieri  mi  fu  mandato  dal  tipografo,  e 
colla  prima  occasione  le  spedirò  a  V.  E.  che  si  degna 
gradire  queste  miserie. 

Parlando  della  nobiltà,  gravità  e  pietà  ond'  ò  deco- 
rata la  iscrizione  dell'ottimo  conte  Yaldrighi,  intendeva 
di  parlare,  non  di  quella  dei  quadretto  eh'  è  pur  va* 
ghlssima,  ma  della  mortuaria  latina.  Io  però  sono  tanto 
astratto,  che  non  è  maraviglia  se  scrivendo  ho  dimen- 
ticato  il  nominativo:  mi  creda  che  ho  dei  momenti 
cosi  travagliati  da'  miei  tumulti  nervosi ,  che  il  capo 
mi  va  in  pricissione,  dicono  i  Fiorentini.  Nel  momento 
rn  cui  le  scriveva ,  credeva  che  anche  V  iscrizione  la- 
tina fosse  dei  professor  Gavedoni.  Veda  un  po'  se  la 
mia  astrattaggine  è  superlativa!  Si,  è  una  iscrizione 
bellissima,  e  non  v'è  nulla  da  aggiungere,  nò  da  le- 
vare. Cosi  le  ripeterò  che  l' italiana  del  conte  Yaldri- 
ghi è  vaga,  delicata  e  graziosa;  la  latina  delprofessor 
Gavedoni  nobile,  grave  e  pietosa. 

Oh  quanto  mi  duole  della  morte  di  quella  santa  gen- 
tildonna della  contessa  Peppina  Gassolil  Era  lo  spec- 
chio delle  giovani  spose:  la  vedevo  spesso  a  S.  Barto- 
lomeo accostarsi  a  ricever  Gesù  con  una  compunzione 
e  umiltà  ammirabile.  Era  d'indole  sì  dolce  ^  si  man- 
sueta e  d'una  modestia  si  esemplare,  ch'io  le  profes- 
savo la  più  alta  venerazione.  Il  suo  esule  marito  ne 
^arà  angosciosissimo,  e  i  suoi  figliuoli  orfani  desolatì. 
Desidero  che  la  contessa  Eleonora  e  la  sua  buona  so- 
rella Claudina  non  abbiano  sofferto  nella  salute  per  si 
gran  perdita. 
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Ora  forse  11  P.  rettore  Sordi  sarà  andato  ad  abbrac- 
ciare il  fratello;  al  ritorno  del  P.  Giuseppe  spero  di 
avere  di  molte  notizie  particolari  di  questa  mia  caris- 
sima Modena. 

La  ringrazio  della  commissione  ch'ebbe  la  genti- 
lezza di  fare  al  professor  Fabriani,  e  delle  buone  nuove 
del  caro  Peretti.  Ho  gran  piacere  che  alcuna  volta  vi- 
siti y.  E.,  poiché  la  buona  società  dee  conferire  assai 
sul  cuore  ben  fatto  di  quei  bravo  giovane.  La  prego 
di  mandare  l'acclusa  al  professor  Lugli,  eh'  é  in  rispo- 
sta ad  una  graziosissima  sua. 

Voglio  poi  sapere  se  V.  E.  è  tranquilla  d'animo.  Si 
ricordi  che  la  pace  del  cuore  è  un  tesoro  inestimabile, 
che  dobbiam  cercarlo  con  ogni  sollecitudine,  e  trova- 
tolo dobbiara  custodirlo.  Domandi  a  S.  Francesco  Sa- 
verio e  a  S.  Giuseppe  questa  grazia:  godo  che  faccia 
i  venerdì  del  primo .  e  la  novena  del  secondo.  Questi 
due  grandi  Santi  le  insegneranno  ad  esser  forte,  tran- 
quilla e  consolata  ih  mezzo  a  tutte  le  tribolazioni. 


SU 

Torino  16  Marzo  1841 

Eccellenza 

Oh,  questa  buona  contessa  vuol  proprio  pagare  in 
quaresima  le  danze  e  i  divertimenti  del  carnovale!  An- 
cora i  suoi  reumi,  ancora  le  doglie  e ,  quello  che  più 
mi  affligge ,  le  malinconie  e  le  tristezze?  Come  mai  1 
Per  carità  si  faccia  animo,  e  se  il  Signore  la  vuol  con- 
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fitta  in  letto  coi  dolori  del  corpo,  ella  non  vi  aggiunga 
quelli  dello  spirito;  anzi  quanto  più  la  scorza  è  infer- 
ma, il  midollo  sia  sano,  vegeto,  pien  di  sugo  e  di  vita! 
Crede  bene  che  avrà  molti  motivi  di  tristezza  e  molti 
ne  conosco,  e  molti  ne  indovino  :  ma  so  altresì  quanto 
è  forte  la  sua  confidenza  in  Dio ,  padre  delle  miseri- 
cordie, fonte  d'ogni  dolcezza  e  d' ogni  pace.  A  lui  ri* 
corra,  in  lui  s'abbandoni,  e  la  tristezza  si  cangerà  in 
una  gioia  jnefTabiìe ,  anche  in  mezzo  ai  dolori  e  alle 
angustie  interne.  Se  non  diamo  a  Dio  qualche  pati- 
mento, che  possiamo  noi  dargli  di  buono?  Nulla.  Ma 
in  unione  della  sua  Croce,  abbiamo  da  presentargli  te- 
sori d'infinita  ricchezza.  Dunque  esultiamo  nelle  pene. 

Ora  che  le  ho  fatto  la  predica,  rispondo  ai  partico- 
lari della  sua  dell'i  1. 

Al  P.  Mossi  ho  risposto  direttamente,  perchè  gli  ho 
accluso  qualche  viglietto  di  conforto  a  persona  che  m'a- 
vea  scritte  le  sue  angustie.  Del  resto  egli  fu  consolato 
e  meravigliato;  e  la  descrizione  ch'egli  mi  fa  nella  sua 
lettera  mi  fece  ridere  di  cuore.  Povero  vecchio!  Eccolo 
contento,  e  le  loro  eccellenze  avranno  di  molte  orazioni 
da  lui  e  da.i  suoi  buoni  cherici! 

Credo  che  il  P.  Giuseppe  Sordi  sarà  stato  a  Modena, 
poiché  il  conte  Simonetta  di  Parma,  mio  convittore, 
ebbe  lettere  di  una  sua  sorella ,  che  gli  significa  una 
visita  del  P.  Sordi  alla  famiglia.  E  se  il  detto  Padre 
l'ha  visitata,  come  son  certo,  le  avrà  dato  le  mie  no- 
tizie. L'attendo  con  desiderio,  per  avere  anch'io  quelle 
di  y.  E.:  e  sarà  il  primo  che  potrà  darmele  di  veduta, 
dopo  la  mia  partenza. 

La  ringrazio  della  lettera  VI  del  professore  Fabriani, 
che  vuol  mandarmi;  e  delle  deliziose  notizie  di.  .  .  • 


-  Ili  --     .»..-.. 

ALLA  CONTESSA  TBRBSA  BOSCHETTI 


Ciò  Che  maggiormente  consola  si  è  il  bene,  che  egli 
farà  per  la  salute  del  prossimo. 

Come!  L'È.  V.  non  ha  ancora  veduto  il  P.  Manto- 
vani? È  ben  avaro  delle  sue  visite.  Vedrà  un  ometto 
piccolo,  ma  pieno  di  virtù.  Era  direttore  spirituale  del 
convitto  de'Nobili  in  Roma,  e  piaceva  assai  a  quei 
giovinetti,  che  indirizzava  con  mille  industrie  alla  pietà. 
Io  invece  n'ho  qui  a  Torino  uno  grande,  ma  d'eguale 
bontà,  e  m' aiuta  instancabile  a  radicare  nel  timor  di 
Dio  questi  fanciulli.  Vi  vuole  una  vocazione  particolare 
pei  direttori  di  spirito  ne' convitti,  poiché  bisogna  che 
s' adattino  alle  testoline  che  non  ancora  hanno  il  buon 
giudizio. 

Per  mezzo  d'un  buon  prete  portoghese  mando  a  Y.  E. 
i  quattro  volumi  che  desidera:  li  terrà  per  memoria 
dell'autore,  poiché  non  hanno  altro  di  buono  che  un 
po' di  buona  volontà.  Collo  stesso  mezzo  rispondo  al  P. 
Belli  ed  a  qualche  altro;  intanto  prego  V.  E.  di  rin- 
graziarlo della  sua  cara  lettera,  che  m' ha  dato  molto 
conforto  allo  spirito;  tanto  ò  piena  di  dimostrazioni  di 
carità,  della  quale  egli  é  colmo;  e  formava  spesso  la 
mia  consolazione  quando  aveva  il  bene  d'esser  con  lui. 

La  prego  di  mandare  a  don  Luigi  Palmieri  l'accluso 
viglietto,  affinché  mi  mandi  i  numeri  della  Voce  della 
Verità  che  ci  mancano.  Ella  si  faccia  coraggio  e  mi 
riverisca  ecc. 
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Torino  |g  Mano  IMI 
Gccelldnza 

Dunque  il  P.  Sordi  tornerà  Domenica  ì  Sarà  il  ben- 
venulo,  td  uscirò  con  lui  a  passeggio  per  piìi  giorni , 
a  fine  d'intendere  da  lui  tutti  i  ragguagli  di  lai  e  di 
tanti  altri,  che  per  bontà  loro  mi  voglion  bene,  e  ch'io 
pregio  ed  onoro  som  ni  amen  le.  Voglio  stancarlo  quel 
caro  l'aiìve  a  forza  di  domande,  voglio  cbe  conosca  se 
ù  sjjicero,  se  è  amplissimo  l'affetto  ch'io  porto  a  Mo- 
dena; a  Modena  che  i  nemici  d'ogni  gentilezza  cbia- 
mano  colonia  d'Ostrogoti,  ed  è,  dispetto  loro,  la  sede 
della  cortesia. 

Non  so  percbè  V.  E.  non  abbia  ricevuta  la  mìa  il 
giorno  solilo,  mentre  credo  d'averla  impostata  come 
tulle  le  altre:  se  pure  non  l'iio  consegnata  un  giorno 
innanzi,  ciò  che  non  ricordo;  ma  ella  era  la  risposta 
che  duvea  pervenirle,  non  il  Venerdì,  ma  il  Lunedi. 
Come  poi  Lunedi  passalo  non  abbia  ricevuta  altra  mia, 
ora  V.  E.  ne  conosce  la  ragione. 

Questa  mattina  ho  fatto  le  mie  congratulazioni  coi 
marchese  Giuseppe  Durazzo,  che  le  presenta  tanti  ri< 
spetti;  venne  a  salutarmi  pel  suo  giorno  onomastico, 
poich'etili  sta  tanto  lonuno  dal  Carmine,  ch'io,  invece 
di  fargli  ima  visita,  gli  avrei  scritto  un  viglietlo.  Vo- 
stra Eccellun^a  poi  farà  da  mia  parte  mille  felici  au- 
guriì  ai  due  Uarchesi  Giuseppe  Uolza  e  Taccoli ,  au- 
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gurii  che  sebbene  giugneranno  un  po' tardi  ^  saranno 
compensati  almeno  dai  buon  animo  che  gli  offre. 

Ho  altresì  il  piacere  di  significarle  che  S.  E.  la  con- 
tessa Scarampi  di  Pruney  (fu  dama  d'onore  della  du- 
chessa di  Parma,  che  Y.  E.  conosce  assai)  ora  è  lieta 
pel  contratto  di  matrimonio  fa^o  tra  suo  figliuolo  Lo- 
dovico ,  e  la  figlia  di  S.  E.  la  contessa  di  Rubilant , 
dama  d'oQore  di  S.  M.  la  regina.  Io  ne  godo  assaissi- 
mo, poiché  Lodovico  me  lo  sono  educato  da  piccolo 
in  questo  collegio,  ed  è  ottimo  cavaliere.  La  cosa  non 
si  pubblicherà  che  Lunedi  22 ,  per  fuggire  le  congra- 
tulazioni del  circolo  di  corte  che  sarà  Domenica;  ma 
intanto  venne  Lodovico  a  significarmelo.  Io  divengo 
vecchio,  conlessa,  ho  varii  de' miei  figliuoli  in  Gesù 
Cristo  ch'hanno  già  moglie  e  figli,  ed  io  sono  un  nonno 
da  mettere  in  un  «cantone  al  fuoco,  coi  cani  vecchi  e 
giubilati. 

Quando  tornerà  il  cav.  Gamorra  me  lo  riverisca  ca- 
ramente. Dica  di  grazia  al  sig.  Bernabei,  ch'ebbi  ieri 
la  vìsita  del  famoso  P.  Sallua,  ch'egli  andava  ad  ascol- 
tare tutti  i  giorni  in  duomo;  qui  predica  alla  real  corte 
nella  cattedrale,  ed  ha  gran  concorso:  lo  preghi  di  ve- 
dere il  canonico  Malmusi,  ch'è  amicissimo  del  P.  Sai* 
lua,  e  di  porgergli  i  suoi  saluti  e  i  miei  ossequii. 

« 

1913 

Torino  25  Marzo  i841 

Eccellenza 

La  visita  delle  gerililissime  sue  del  i5  e  del  18  fu 
più  fedele  di  quella  del  P.  Sordi ,  che  non  s'è  ancora 
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veduto,  6  probabilmente  fino  alla  prossima  mezzanotte 
non  giungerà. 

£ila  si  offre  d'aprirmi  a  quando  a  quando  il  suo 
cuore  con  libertà.  Oh  lo  faccia,  contessa;  e  se  potrò 
consolarla,  o  almeno  confortarla  alquanto  nelle  sue  pe- 
ne, sarà  per  me  sommatgioia,  e  benedirò  Iddio  che  si 
compiaccia  servirsi  di  questo  suo  misero  servo  a  sol- 
lievo d'una  gentildonna,  alla  quale  tanto  debbo!  Cosi 
avrò  almeno  qualche  modo  di  rimeritarla  di  tante  gen- 
tilezze e  cortesie  benignlssime ,  che  si  degna  di  usar 
meco.  Già  nella  mia  lettera,  che  Y.  E.  avrà  ricevuta 
ieri,  le  ho  parlato  d' alcuni  sentimenti  sopra  la  Croce, 
poiché  mi  sembrava  ricavare  dalie  ultime  sue,  che  l'a- 
nimo non  fosse  tranquillo.  Ella  mi  dice  che  la  corona 
della  Beata  Vergine ,  appesa  in  sul  petto ,  la  penetra 
delle  più  dolci  influenze ,  e  le  avvalora  la  virtù  del 
cuore.  Si,  contessa;  la  stringa,  la  baci  quell'  arme  po- 
tentissima, quell'insegna  di  Maria,  quel  terror  de'de- 
monii ,  quella  delizia  delle  vergini ,  quel  conforto  dei 
tribolati,  quell'ancora  di  salute,  quella  bussola  di  guida, 
quella  catena  di  amore,  quella  gioia  preziosa  delle  spose 
di  Cristo.  Ricorda  ella,  che  ha  letta  la  storia  d'Inghil- 
terra, come  le  matrone  inglesi  cattoliche  andavano, 
sotto  la  reina  Elisabetta,  alla  morte  gloriosa  colla  co- 
rona al  collo?  Che  colla  corona  al  collo  si  presenta- 
vano ai  tribunali,  e  nel  profondo  delle  carceri  della 
Torre  di  Londra,  la  corona  di  nostra  Signora  era  l' u- 
nico  tesoro  che  rimanea  loro  delle  avite  ricchezze,  e 
l'unico  legato  che  lasciavano  morendo  ai  loro  figliuoli, 
affinchè  si  mantenessero  fedeli  a  Dio  a  costo  di  mille 
vite?  Oh  contessa,  la  baci  e  la  stringa  pure  affettuosa- 
mente, e  allora  vedrà  che  le  soprabbonderà  nel  cuore 
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tanta  consolazione,  quanta  non  ne  avrà  mai  goduta  in 
vita  sua!  Dunque  coraggio  e  fiducia  in  Dio. 

Ma  Torà  del  corriere  mi  sopraggiunge,  e  tutta  la 
mattina  fui  pieno  di  mille  intoppi  e  di  mille  brighe. 
Ebbi  due  copie  delle  poesie  per  la  defonta  duchessa, 
legate  alla  bodoniana;  credo  che  sieno  quelle  che  m'ac- 
cenna V.  E.  nelP  altra  sua.  Ne  farò  buon  uso  certa- 
mente. 

Fra  le  molte  lettere  portatemi  dal  P.  Sordi  ne  trovai 
una  del  sig.  Bernabei,  che  mi  fu  carissima:  per  ora 
me  lo  ringrazi.  Ebbi  anche  un  vigliettino  di  visita  del 
sig.  conte  Claudio  con  sopravi  due  versi  gentilissimi, 
che  mi  recavano  i  suoi  cordiali  favorì;  gli  dica  che 
gliene  sono  gratissimo ,  e  che  lo  prego  di  farmi  buon 
servitore  presso  la  signora  contessa  sua  consorte.  An- 
che dei  sig.  marchesi  Molza  ebbi  tanti  saluti,  e  la  prego 
di  ricambiameli  co' miei  più  umili  e  grati  ossequi!. 


914 


Torino  30  Marzo  iS41 


Eccellenza. 

Come  mai  il  di  25,  in  cui  V.  E.  mi  scrisse  la  gen- 
tilissima sua,  non  avea  ricevuta  ancora  la  mia  del  19, 
che  le  avea  scritto  in  giorno  straordinario  per  testifi- 
carle l' alta  mia  riconoscenza  ?  Vuol  dire  che  l' avrà 
forse  ricevuta  il  Venerdì.  Intanto  io  la  ringrazio  con 
tutto  l'animo  d'avermi  scritto  di  suo  pugno,  poiché  que- 
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Sto  è  un  aperto  e  chiaro  indizio  che  ella  sta  passabil- 
mente bene.  Dio  ne  sia  ringraziato! 

Le  mie  prediche,  dice  ella,  son  corte.  Come  dovrei 
io  allungarle,  parlando  con  una  dama  di  tanta  intelli- 
genza, e  si  buona,  e  si  innamorata  del  Signore?  Basta 
un  sol  cenno ,  ed  anche  questo  più  a  sfogo  del  mio 
cuore  ed  a  consolazione  di  V.  E.,  che  per  bisogno  che 
ella  n'abbia. 

Nondimeno,  poiché  il  parlare  di  Dio  è  sempre  dolce 
e  pien  di  conforto,  l'andrò  alcuna  volta  facendo,  come 
ella  mi  dice  nella  penultima  sua  ;  il  vero  affetto  dei 
lontani,  stando  nel  tenersi  sempre  congiunti  nei  cuori 
amabilissimi  di  Gesù  e  Maria;  poiché  fuori  di  queste 
purissime  fonti  d'amore ,  non  vi  può  essere  né  vera , 
né  soda  consolazione. 

Sento  vivo  dolore  della  morte  immatura  di  madami- 
gella sua  nipote,  e  partecipo  il  cordoglio  con  Y.  E.  e 
coli'  ottimo  cavaliar  Marco.  Iddio  1'  ha  voluta  in  cielo 
prima  che  il  mondo,  colie  sue  seduzioni,  potesse  com- 
battere le  virtù  e  l' innocenza  dell'  anima  sua.  E  sotto 
questo  rispetto  si  deono  consolare  assai.  Suffragherò 
r  anima  sua,  e  pregherò  eziandio  per  la  contessa ,  al- 
linché  Iddio  si  compiaócia  d' alleviarle  gli  acutissimi 
dolori  che  la  tormentavano.  Povera  dama^  è  tanto  tempo 
che  soffre,  ed  è  si  costante  nella  pazienza  !  Dio  la  co- 
ronerà. 

Un  triduo  fatto  per  me  all'altare  dell'Annunziata?  Oh 
questa  é  una  notizia  che  mi  fa  esultare,  che  mi  fa  es- 
sere sempre  più  grato  alla  mia  insigne  benefattrice  y 
la  quale  mi  procura  questi  aiuti  dalla  santa  Vergine. 
Dunque  il  popolo  modenese,  accolto  per  gli  esercizii , 
pregò  Maria  pe'  miei  bisogni?  E  come  non  dovrò  io 
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amare  una  città  che.  mi  diede  tante  testimonianze  del 
suo  bel  cuore  verso  di  me?  Non  potrò  dimenticarla 
giammai. 

Ho  caro  che  abbia  ricevuto  l'involtino  de'  quattro  vo- 
lumetti. Quel  buon  sacerdote  portoghese  le  avrà  dato 
le  mie  nuove  di  veduta.  È  un  buon  pretino,  e  spero 
che  a  Ravenna'  farà  del  bene. 

Già  V.  E.  avrà  ricevute  a  quest'  ora  le  notizie  del 
P.  Giuseppe.  Egli  mi  disse  che  V.  Eccellenza  è  quasi 
sempre  in  letto  :  ora  intendo  come  si  spesso  abbraccia 
e  bacia  la  sua  corona  pendente  dal  collo  :  ma  intendo 
altresì  quanto  grande  debba  essere  il  suo  incomodo 
nello  scrivermi  di  sua  mano  dal  letto.  Oh  quanto  me 
ne  cresce  Kobbligazione  1 

Il  cavalier  Gamorra,  e  specialmente  S.  E.  la  signora 
contessa  Salis ,  vogliono  essere  del  numero  de'  miei 
buoni  padroni?  Io  non  aspetto  adesso  ad  essere  loro 
buon  servitore.  Ella  mi  protesti  tale  a  tutti  due,  e  fra' 
più  sinceri  e  devoti:  gli  preghi  di  gradire  i  miei  ris- 
pettosi ossequii. 

Non  ho  ancora  cominciato  a  rispondere  alle  tante 
lettere  dei  cari  Modenesi,  ricevute  ner  mezzo  del  P.  Sor- 
di, perchè  il  mìo  povero  capo ,  fhzi  tutta  la  persona , 
non  ha  ancora  terminato  di  scuotersi  da  dosso  l'inQusso 
equinoziale,  e  mi  trema,  m'agita,  mi  affanna  e  di  den- 
tro e  di  fuori.  Cosi  il  Signore  si  compiace  in  questi 
giorni  di  passione  di  mettermi  un  pocolino  a  parte  dei 
suoi  dolori.  Finora  però  non  mi  sono  flato  ancora  per 
vinto,  e  sto  fuori  del  letto.  Vedrà,  contessa,  che  per 
Pasqua  canteremo  V Alleluia,  e  spero  di  sapere  anch'elia 
senza  reumi  e  fuori  del  letto. 

Oh  basta  cosi  oggi.  Preghi,  ma  preghi  assai  ecc. 
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Torino  5  Apiiie  1841 

Eccelleaza 

No,  contessa,  io  non  cambio  il  mio  metodo;  piuttosto 
ascriva  le  mutazioni  alla  negligenza  di  chi  mi  serve , 
0  di  chi  presiede  alla  spedizione  delle  poste.  Oggi  avanzo 
d'un  corriere ,  perchè  voglio  darle  le  buone  feste  Pa- 
squali ;  altrimenti  l'augurio  giugnerebbe  tardi,  ed  io  vo- 
glio che  Y.  E.  abbia  VAlleluia  proprio  quando  spunta, 
nel  Sabbato  santo.  Sto  un  po'  meglio,  ma  ho  trascorsa 
tutta  la  settimana  molto  travagliato.  Iddio  ne  sia  be- 
nedetto !  Se  potrò  fare  la  Pasqua  co'  miei  fratelli,  n'a- 
vrò gran  piacere  :  se  no,  sia  pur  benedetto  il  Signore, 
amabile  nella  sanità,  come  nella  malatlia  !  Y.  E.  volge 
sempre  i  suoi  tristi  pensieri  sul  passato.  Le  dissi  tante 
e  tante  volte  che  non  vi  dee  più  pensare.  Non  sa  Y.  E. 
che  chi  si  pente  di  «uore,  è  certo  del  perdono?  E  se  il 
perdono  è  certo ,  confe  può  aver  più  luogo  la  sconfi- 
denza ?  È  vero  che  si  dee  aver  dolore  dei  propri!  di- 
fetti, anche  dopo  il  perdono  ;  poiché  il  dolore  nasce  dal- 
l'amore; ma  altro  è  il  dolore,  altro  è  la  tristezza  o  la 
diffidenza.  Jl  primo  sempre  più  ci  rende  cari  a  Dio,  la 
seconda  lo  affligge ,  perchè  mostriamo  di  non  fidarci 
della  sua  parola,  ch'è  la  verità  infinita.  Y.  E.  cavi  le 
conseguenze  da  questi  miei  brevi  detti,  e  poi  vedrà  se 
ho  ragione  di  dirle  che  la  voglio  allegra. 

Oh,  come  m  sono  unito  di  cuore  col  marchese  Bo- 
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nifacio  di  Canossa,  alla  prima^  Messa  di  suo  figlio!  Id« 
dio  benedica  quell'ottima  famiglia,  si  ragguardevole  per 
la  più  alta  nobiltà  italica^  come  per  la  più  sincera  re** 
ligione. 

Non  vorrei  che  questa  mia  venisse  a  distrarla  ne' suoi 
esercizii  spirituali.  Son  certo  che  la  profonda  virtù  del 
P«  Dassi,  congiunta  colla  sua  dolce  eloquenza,  le  farà 
amabile  la  divozione,  e  persuaderà  sempre  più  il  suo 
intelletto  che  Dio  vuole  da  noi  la  più  illuminata  fiducia 
nel  tuo  amorosissimo  Cuore,  sebbene  per  purificarvi  vo** 
glia  talora  abbeverarci  di  privazioni,  d'aridità  e  di  de- 
solazioni. Contessa,  tenga  ben  fermo  questo  principio, 
e  la  pace  rallegrerà  sempre  il  suo  cuore. 

Mi  consola  indicibilmente  l'apertura  della  cattedrale, 
e  già  fin  d'ora  mi  prostro  all'altare  del  santo  protettore 
Geminiano,  e  partecipo  alla  comune  esultanza  de'  Mo- 
denesi. 

La  ringrazio  della  raccolta  bodoniana  ;  ne  feci  pre- 
sentare una  copia  a  S.  M.  la  regina.  Y.  E.  mi  racco- 
mandi a  Dio  e  mi  creda,  colla  più  viva  e  sincera  gra- 
titudine ecc. 
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Montalto  13  Aprile  1841 

Eccellenza 

Le  scrivo  una  lettera  dalle  beate  stanze  del  vecchio 
castello  ove  mi  condussi  ieri,  per  visitare  i  lavori  fatti 
nell'inverno.  La  rondinella  non  è  ancora  gidVita  all'an- 


tica  torre,  ma  iti  sua  vece ,  nelle  siepi  del  boschetlo , 
canta  tutta  la  notte  un  coro  soavissimi  di  rossignoU, 
di  capinert,  di  meruie  e  di  cingallegre,  le  quali  salu- 
tano l'aurora,  appunto  in  questo  momento  in  cui  lo 
scrivo.  La  sua  lettera  sarà  giimta  ieri  a  Torino,  ma  come 
il)  partii  di  buon'  ora ,  cosi  starà  attendendomi  :  pure 
fino  a  Giovedì  ditOcilmeate  potrò  tornare,  lutanto  le 
mancia  questa  per  caparra,  e  per  renderle  viva  testi- 
monianza  che  sono  costante  nell'obbligo  che  ho  assunto 
con  vostra  Eccellenza  di  scriverle  per  Lunedi. 

Sto  alquanto  meglio  de'  passati  incomodi ,  e  forse 
questi  pochi  giorni  mi  gioveranno  non  poco,  colta  pace 
che  godo  in  queste  deliziose  colline.  Ora  son  già  ve- 
stile d'uno  smalto  verdissimo,  pel  frumento  eh'à  nato 
aollo  i  tepidi  soli  del  mese  scorso,  benché  ora  abbia  ri- 
pigliato il  freddo.  Dalla  torre,  ove  abito,  veggo  coro- 
nate le  vette  dei  monti  da  molti  castelli  antichi  e  pit- 
toreschi. S'alza  verso  il  settentrione  l'altissimo  Monro- 
se,  che  presenta  l'orrido  spettacolo  di  tante  rocce  e  di 
tante  ghiacciate,  le  quali  brillano  al  sole  anche  ne)  Lu- 
glio e  nell'Agosto,  poiché  non  si  squagliano  mai.  Dalla 
parie  del  mezzogiorno  s'aprono,  in  mezzo  a  due  gen- 
tili vallette,  le  prospettive  degl'immensi  piani  del  Pie- 
munle,  che  vanno  a  terminare  colle  Alpi  marittime. 
Verso  sera  si  vede  spuntare,  di  sopra  ai  poggi,  la  bella 
cupola  della  basilica  di  Soperga,  che  corona  il  monte 
il  quale  soprasia  Torino.  Verso  levante  s'alzano  a  va- 
riì  gradi  bellissime  collinette,  che  vanno  a  perdersi  tiei 
monti  del  Monferrato.  Vede  se  il  soggiorno  di  questo 
ca:viel!o  è  vago  per  ogni  guisa  I  Esso  poi  slede  a  ca- 
valiere di  un  colle  e  vi  torreggia  in  cima  maestoso, 
atlorniato  da  grossi  tigli  e  da' bei  viali  d'alberi,  che 
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circondano  le  piazze  ove  giocano  i  fanciulli.  L'aria  è 
pura,  sottile  e  serena^  e  P  appetito  s' aguzza  mirabil- 
mente. 

intanto  rispondo  anche  due  righe  al  conte  Paolo  Ab- 
bati ;  e  Y.  E.  mi  riverirà  ecc. 
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Torino  16  Aprile  1841 

Eccellenza 

Appena  tornato  iersera  da  Montalto ,  trovai  la  desi* 
deratissima  sua  e  me  la  lessi  con  avidità.  Mi  congra- 
tulo intanto  de'  suoi  esercizii  spirituali,  e  sono  certo 
che  lo  spirito  del  Signore  avrà  confortato  l'afflitto  animo 
suo,  con  que'  dolci  ed  efficaci  modi,  ch'egli  sa  adope- 
rare colle  anime  che  lo  amano  con  tutto  il  cuore.  Ella 
si  tenne  sempre  unita  a  lui,  ed  egli  sarà  libéralissimo 
de'  suoi  più  celesti  favori  con  lei.  Intanto  comincio  dal 
fare  con  Y.  E.  le  sincere  condoglianze  per  la  morte  del 
suo  cognato  conte  Abbati  Pietro.  Ho  suffragato  l'anima 
sua,  ed  ho  pregato  per  la  egregia  famiglia  Masetti. 

Y.  E.  vuol  sapere  se  nella  settimana  santa  ho  con* 
fossato,  predicato ,  uffiziato.  Contessa ,  io  non  sono  in 
luogo  nò  da  confessare  né  da  predicare.  Non  feci  altri 
lifficii  che  la  lavanda  de'  piedi  a  dodici  poveri  giovi- 
netti, che  vestiamo  da  capo  a  piedi,  ed  accogliamo  a 
pranzo.  Questa  funzione  m'ò  troppo  cara  e  non  la  la- 
scio mai.  Tutte  le  altre  son  fatte  dai  Padri,  dai  prefetti 
e  dai  giovani  ;  poiché  nella  cappella  si  cantano  i  mat* 
Dresciani  Lelkre*  Voi.  IH.  8 


tutini  e  si  fanno  tu(l<3  le  funzioni,  come  in  qualunque 
parroccbia,  e  con  solennità  grande,  e  canio,  e  musica. 

S'aggiunga  che  passai  tulli  questi  giorni  tra  il  lello 
e  il  lelluccio,  come  dicono  i  Toscani,  sempre  travagliato 
da  tosse  e  da  affanni  di  petto,  cagionati  dal  patimento 
de'  nervi.  Del  resto  non  tema,  contessa  pel  vecchio  ma- 
le. Non  ne  ho  mai  più  avuto  il  mìnimo  indizio.  Anzi 
ho  osservato  che  gli  anni  passali  1'  aria  vivissima  di 
Montalto  mi  cagionava,  ne' primi  giorni,  un  po' di  do- 
lori e  di  riscaldamento  :  ma  quest'  anno  non  ne  ehbi 
il  minimo  seniore  no'  tre  giorni  che  mi  vi  Iralienni. 
Onde  si  benedica  il  venerabile  Pìgnatelli. 

Mi  para  d' avarie  scritto  nella  penultima  mia ,  ciie 
avea  ricevuto  i  Tascicoli  del  prof.  Fabriani,  e  so  d'a- 
verlo anche  ringraziato  per  mezzo  di  qualcuno,  cui  scris- 
si. E  giacché  parlo  di  libri,  pregherei  la  sua  gentilezza  di 
mandarmi  con  suo  comodo  le  opere  di  Giovanni  Gai'- 
vani  che  ristampa  il  Vincenzi,  poiché  c'è  il  nostro  pre- 
fallo delle  scuole ,  che  le  desidera  ardentemente ,  in- 
sieme coU'altra  operetta  delle  Dottrine  Perticarla  ne,  che 
non  so  se  sia  stampata  nei  due  volumi  del  Vincenzi. 
Vegga  quanto  mai  abuso  della  sua  bontà!  Mi  perdoni 
di  grazia. 

Mi  scrisse  aache  il  P.  rettore  Sordi  della  commovente 
funzione  della  prima  Messa  di  don  Luigi  Canosa,  ser- 
vitagli da  due  suoi  fratellini.  11  padre,  la  madre,  i  cu- 
gini comunicati  da!  novello  sacerdotel  Mi  fa  tenerezza 
il  solo  pensarlo] 

Ho  riletto  le  sua  due  anteriori ,  e  non  so  vedere  a 
quai  puhti  non  abbia  risposto,  poiché  ho  poca  memo- 
ria, a  quel  giorno  che  le  scrissi  mi  sentiva  tanto  male 
cba  non  so  ciò  ch'io  mi  scrivessi.  So  cbe  a  stento  pò- 
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tei  chiuder  la  lettera,  poiché  mi  venne  un  tremore  cosi 
improvviso  e  cosi  forte ,  che  appena  ho  potuto  aver 
forza  di  mettermi  in  letto.  Miserie  umane  !  ma  dolcis- 
sime, poiché  si  patisce  qualche  cosa  per  amor  di  Dio  ! 
L'uomo  non  può  avere  altra  consolazione,  che  quella 
d'esser  visitato  dal  suo  Signore  con  qualche  travaglio. 
Che  cosa  possiamo  far  noi  di  buono  senza  patire?  Nulla. 
Il  patire  è  cosa  più  cara  a  Dio,  ohe  tutte  le  altre  vir- 
ili y  poiché  il  solo  patire  é  quello  che  ci  congiuuge  a 
Gesù  Cristo,  la  cui  vita  fu  un  patimento  continuo. 


Torino  90  Aprile  4841 

Eccellenza 

Nell'atto  ch'era  per  iscriverle,  eccomi  frettoloso  chia- 
mato dalla  contessa  de  la  Ferronnays  per  un  moribondo, 
russo  e  luterano.  Sta  vicino  al  ponte  di  ferro,  nella 
parte  opposta  del  Carmine  ;  il  solo  cammino  tra  l'an- 
dare e  tornare  fu  d'  un'  ora  e  mezzo.  Ondechè  debbo 
inviarle  questa  mia  pei  corriere  di  Milano. 

Intanto  •prosit  della  Pasqua  ch'ella  fece  dopo  gli  eser- 
cizii.  Se  non  ho  potuto  dargliela  in  persona  gliela  ho 
però  data  e  augurata  col  cuore  aperto,  sino  dal  primo 
mattino,  alla  Messa.  Non  è  possibile ,  contessa,  eh'  io 
dimentichi  mai  in  quell'augusto  momento  d'offerirla  a 
Dio,  con  tutti  i  suoi  bisogni  spirituali  e  corporali.  Ho 
gradito  da  parte  della  sua  gentilezza  anche  il  secondo 
Alleluia  dell'  ostensorio  ;  ma  ho  il  cuore  cosi  trafitto 
della  infelice  figura  che  m'ha,  fatto  fare  quel....  di  Roma, 
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che  il  suo  Alleluia  non  ha  potuto  saldare  interamente 
la  piaga.  L'avea  commesso  a  quella  persona  pel  suo 
grande  sapere  e  buon  gusto  nelle  belle  arti  ;  egli  m'a- 
vea  promesso ,  con  sue  lettere ,  che  per  gli  ultimi  di 
Settembre  l'avrei  avuto.  Mi  chiese  il  danaro  per  com- 
perare l' argento,  e  farsi  fare  con  maggior  esattezza  e 
minor  spesa  il  lavoro.  Mandai  450  scudi,  dicendo  che 
potea  contare  sopra  500,  e  se  le  pietre  costavano  di  più, 
non  si  sarebbero  calcolate  in  quel  prezzo,  come  appunto 
m'avea  detto  Y.  E.  Gli  inviai  le  granate  ben  separate. 
£  con  tutto  questo,  quando  gli  scrissi,  dopo  la  metà  di 
Settembre,  mi  rispose  in  un  modo  cosi  poco  cortese 
ch'io  ne  fui  afflittissimo.  Pregai....  ma  egli  mi  rispose, 
che  avessi  pazienza,  poiché  colui  è  un  uomo  un  po' 
strano ,  e  non  isperava  di  poterlo  piegare  ad  affrettar 
il  lavoro.  L'unico  conforto  che  sento  si  è  nella  speranza 
che  l'ostensorio  sia  divenuto  bello,  poiché  la  descrizione 
che  me  ne  fu  fatta  era  assai  nobile  ed  elegante;  ed  io 
ricordo  d'averne  allora  parlato  con  V.  E.  Basta;  ho  of- 
ferto a  Dio  tutto  questo  dispiacere,  e  non  ne  scrivevo 
più  a  V.  E.  perchè  me  l'avea  vietato.  Il  P.  Giuseppe 
non  me  ne  parlò  punto  :  io,  un  mese  fa,  inquietissimo 
di  non  saperne  più  nulla,  scrissi  a  Roma  ;  ma  non  ho 
avuto  da  quella  persona  né  anco  risposta.  Ora  godo 
che  l'ostensorio  sìa  giunto  ;  ma  l'avanzo  delle  granate 
è  giunto  altresì?  Desidererei  di  saperlo.  Intanto  chiedo 
perdono  a  Y.  E.  e  spero  che  me  lo  concederà  nella 
sua  gentilezza,  almeno  per  la  mia  buona  intenzione. 

La  ringrazio  dei  libri  che  dice  d'avermi  mandati,  o 
di  volermi  mandare  per  la  via  di  Massa.  Quando  li  ri- 
ceverò, gliene  darò  avviso.  Grazie  al  buon  Peretti  della 
sua  buona  memoria  :  me  lo  saluti  caramente. 
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Torino  27  Aprile  1841 

Eccellenza 

'  Si,  contessa,  si  oggi  ella  m'ha  dato  una  vera  conso- 
lazione,  coU'assicurarmi  che  Postensorio  le  è  piaciuto  I 
Almeno,  dopo  tante  mie  pene,  dopo  una  figura  si  in- 
fóUce,  fatta  (benché  innocentemente)  con  lei,  che  ha 
tanta  bontà  e  clemenza  con  me ,  almeno  godo  che  ne 
sia  rimasa  contenta.  Che  il  lavoro  sia  splendido,  me  lo 
immagino  ;  ma  non  so  immaginare  perchè  sia  divenuto 
cosi  colossale.  Nel  Luglio  dell'anno  scorso  mi  si  scrisse 
che  dovea  essere  di  quattro  palmi  e  mezzo  romani ,  e 
tutto  ìi  peso  di  circa  ventitré  libbre  ;  ma  forse....  a  cui 
leggevo  sempre  le  lettere  di  Roma,  se  ne  ricorderà  più 
precisamente.  Quello  che  rammento  assai  bene  si  è,  che 
avendone  parlato  colP.  Nicolini,  mi  rispose  :  —  A  que- 
sto modo  l'ostensorio  di  S.  Pietro  di  Modena  peserebbe 
due  libbre  di  più.  Dunque  se  ora  pesa  tanto,  vuol  dire 
che  l'anno  fatto  più  grande  di  quello  che  accennavano. 
Per  dare  la  benedizione  si  potrebbe  levar  ìa  raggiera, 
come  si  fa  qui  a  Torino  nella  nostra  chiesa  de'  santi 
Martiri,  ove,  essendo  l'ostensorio  assai  grande  e  pesante, 
il  diacono  ne  leva  il  raggio ,  e  il  sacerdote  benedice 
con  quello,  lasciando  il  piedestallo  sui  trono. 

y.  E.  ha  ragione  di  lagnarsi  del  1841,  posto  nell'i- 
scrizione. Nell'Agosto  passato  io  aveva  ordinato  natu- 
ralmente il  (8&0:  ma  Y.  E.  può  rimediare  facilmente 
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col  farvi  cesellare  lo  zero,  invece  dell'uno.  E  le  pietre 
son  belle?  Sono  ben  distribuite?  Fanno  bello  spiceo? 
E  le  granate  grosse  si  sono  adoperate  ?  Spero  di  si. 

Desidera  sapere  se  ho  fatto  la  Pasqua  co'  miei  fra- 
telli. Ho  il  piacere  d'assicurarla  che  si,  sebbene  non 
del  tutto  rimesso;  ma  quando  posso  trovarmi  insieme 
con  loro ,  il  mio  gaudio  è  grandissimo.  E  il  P.  Nico- 
lini  va  a  Piacenza?  Oh  non  potrebbe  fare  una  volatina 
a  Milano?  Di  là  a  Torino  non  vi  sono  che  circa  no- 
vanta miglia.  Che  gioia  sarebbe  la  mia!  V.  E.  ne  lo 
invogli,  dicendogli  che  ora  questa  città  è  una  delle  più 
grandi,  belle  e  maestose  capitali  d'Italia^  e  forse  d'Eu- 
ropa. In  cinque  anni  che  non  la  vidi  la  trovai  ingran- 
dita di  un  quarto.  Contrade  più  lunghe  e  più  larghe 
della  via  Emilia,  da  S.  Agostino  a  porta  Bologna,  tutte 
corse  da  grandi  casamenti,  magnifici  ed  eleganti ,  cir- 
condati da  giardini^  o  corteggianti  piazze  \  superbe.  È 
una  cosa  maravigliosa  il  lanciar  in  aria,  che  si  fa  qui, 
case  gigantesche  da  un  anno  all'altro.  Poi  musei,  gal- 
lerie, gabinetti  e  cento  altri  oggetti  curiosi  pe'  forestieri 
e  pe'  dotti.  La  corte  sempre  splendida,  i  militari  sem- 
pre ben  decorati,  i  signori  con  gran  lusso ,  vicinanze 
di  reali  castelli  grandiosi ,  amenità  di  campagne,  va- 
ghezza di  prospettive.  In  somma  io  voglio  far  venire 
l'acqua  in  bocca  al  carissimo  P.  Nicolini.  Oh  venga  t 

Scrivo  una  lettera  a  S.  E.  il  marchese  Giuseppe 
Molza  :  è  a  favore  d' un  mio  antico  ed  ottimo  amico , 
che  vorrei  pur  consolare.  V.  E.  che  sente  si  profonda- 
mente e  delicatamente  l'amicizia,  gusterà  certd  di  coo- 
perare presso  il  marchese,  affinchè  l'amico  mio  ne  re- 
sti soddisfatto,  tanto  più  ch'è  un  officio  facile  ad  ése* 
guire, 
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Gradirò  sommamente  dì  ricevere  le  opere  del  bravo 
dottor  Galvani)  e  il  foglio  e  il  libretto  del  caro  Peretti, 
che  ad  un'anima  tutta  poetica  unisce  un  bellissimo 
cuore:  godo  che  la  visiti  alcuna  volta:  questo  non  gli 
può  che  giovare  per  molti  riguardi.  Mi  congratulo  al- 
tresì del  matrimonio  della  nipote ,  e  lo  desidero  e  lo 
spero  felice. 

Veramente  è  doloroso  il  vedere  come  queste  bene- 
dette lettere  non  abbiano  un  corso  ordinato:  e  pure  so 
di  ceno  che  quella  del  13  fu  impostata  a  tempo.  Mandai 
uno  a  bella  posta  il  Martedì,  affinchè  la  lettera  giugnesse 
a  tempo  per  Mercoledì,  e  tornato  colui ,  fui  assicurato 
ch'era  partita.  Dunque  vuol  dire  che  per  la  strada  avrà 
avuto  qualche  accesso  di  gotta. 

Lascio  in  questo  momento  la  mia  buona  Russa,  che 
vuol  andare  a  convertire  sua  madre  verso  Astrakan: 
partirà  dopo  domani,  è  una  giovane  d'uno  zelo  e  d'una 
fede  mirabile.  Dio  l'accompagni  in  si  lungo  viaggio  ! 
Y.  E.  si  ricordi  benignamente  ecc. 
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Ella  vuol  sempre  abbondar  meco  di  gentilezza,  ed  io 
non  posso  mai  giugnere  ad  un  millesimo  della  grati- 
tudine che  le  debbo;  poiché  quanto  più  mi  si  cresce 
Dell'  animo ,  tanto  maggiormente  si  trova  sempre  so- 
verchiata dal  debito.  Questa  volta  però  avevo  proprio 
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bisogno  di  consolazione»  ed  ella  me  Tba  data  eoIP  as- 
sicurarmi che  le  è  piaciuto  il  lavoro,  sebbene  mi  dice 
che  le  costa  più  caro  di  quello  eh'  io  aveva  ordinato. 
Mi  ricordo  che,  quando  le  dissi  che  l'aveva  commesso 
pel  prezzo  di  4[Ì0  scudi,  V.  E.  mi  suggiunse:  —  È 
poco;  dovea  farlo  di  500,  e  poi  assicurare  colui  là  in 
Roma,  che  poteva  crescere  alquanto.  Ed  io  le  risposi: 
—  Non  dubiti,  che  trattandosi  coi  Romani  non  v'ò  ti- 
more di  spender  poco.  Ed  è  vero,  i  Romani  sono  splen- 
didi ne'  loro  lavori,  ma  sono  altresi  carissimi,  ed  essi 
noverano  gli  scudi  come  noi  i  franchi. 

Gradirò  sommamente  il  disegnino,  e  qui  tutti  ne  son 
curiosi;  ma  perché  vuol  incomodarsi  a  mandarne  un 
altro  grande? 

Il  di  30  del  passato  io  era  più  a  Modena  che  a  To- 
rino, e  più  dinanzi  all'  altare  di  S.  Geminiano  che  al- 
trove. Oh  la  bella,  oh  la  gioconda  funzione  dee  ella  es- 
sere stata  pe'miei  cari  e  buoni  Modenesi!  E  quelle 
Messe  che  V.  E.  fece  dire  per  me,  quanto  mi  giova- 
rono e  mi  gioveranno!  Parte  le  ho  offerte  in  ringra- 
ziamento a  S.  Geminiano  del  po'  di  bene  che  m' ha 
fatto  fare  ne'  suoi  figliuoli ,  e  parte  affinchè  m' aiuti 
anche  da  lontano;  poiché  me  l'ho  scelto  per  avvo- 
catOi  e  non  cedo  ai  Modenesi  in  volergli  bene  ed  ono« 
rarlo. 

Ora  si  godano  anche  le  feste  per  la  venuta  dell'Im- 
peratrice S  che  apporterà  a  Modena  mille  benedizioni. 


I  Marianna  Carolina  Pia  di  Savoia,  consorte  di  Ferdinando  I 
imperatore  d'Austria,  e  sorella  di  Maria  Beatrice  duchessa  di 
Modena  e  della  venerabile  Maria  Cristina  regina  delle  Due  Si* 
cilie, 
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poich'ella  è  una  santa,  e  Dio  l'accompagna  per  tutto. 
Spero  che  S.  E.  il  signor  marchese  Giuseppe  Molza  avrà 
ricevuta  la  mia  raccomandazione:  mi  scordai  di  pre- 
garlo, che,  ove  egli  voglia  favorire  quel  mio  rispetta- 
bile amico,  lo  faccia  in  modo,  che  la  mia  raccoman- 
dazione non  gli  debha  nuocere,  poiché  egli  non  sa  nulla 
ch'io  abbia  scritto  a  Sua  Eccellenza.  Adunque  per  que- 
sto affare  che  tanto  mi  preme,  ed  è  assai  delicato,  mi 
raccomando  a  lei,  certo  di  non  poter  essere  in  migliori 
mani. 

Quanto  a  quell'infermo  ^  non  vi  fu  mai  mezzo  che 
niun  cattolico  potesse  entrare  nella  sua  camera.  I  pro- 
testanti l'aveano  circondato,  licenziando  tutti  i  suoi  amici 
cattolici,  fra  i  quali  era  appunto  il  conte  Yalperga.  La 
povera  sua  sorella  fece  quanto  potò,  lo  esortava  a  pre- 
gare, gli  raccomandò  l'anima,  ma  intanto  mori  pro- 
testante, e  quella  pia  gentildonna  dovette  vederlo  por- 
tare nelle  valli  dei  Valdesi,  eretici  delle  montagna  di 
Piuerolo. 

Sento  con  vivo  dolore  che  la  contessa  Uasetti  sia 
sempre  indisposta:  Iddio  la  fa  soffrire  in  questo  mondo, 
per  purificarla  e  ornare  la  sua  virtù  di  grandi  meriti. 
Io  indegnamente  prego  per  lei ,  che  il  Signore  le  dia 
forza  di  sopportare  i  suoi  acuti  dolori.  Mi  riverisca  i 
soliti  signori,  e  mi  tenga  pel  suo  umile  servitore  ecc. 
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Ho  già  fissato  anch'io  di  non  confondermi  più  pei 
pasticci  delle  poste  torinesi  :  mi  basta  di  poter  assicu- 
rare V.  E.  che  ogni  Mercoledì  mando  la  lettera  alla 
posta.  Veggo  bene  che  anche  in  questo  ella  dee  met- 
tere a  prova  la  sua  pazienza;  prova  però  che  nasce  pu- 
ramente dalla  gentilezza  del  suo  cuore ,  il  quale  per 
benevolenza  verso  di  me  desidera  di  ricevere  le  mie 
lettere.  Di  che  ne  la  ringrazio  quanto  più  so  e  posso. 

Lo  schizzetto  dell'ostensorio  me  ne  dà  già  bella  ap- 
parenza, ma  nel  disegno  grande,  che  Y.  E.  mi  vuoi 
mandare,  farò  l'idea,  specialmente  della  raggiera,  più 
chiara  e  distinta.  Se  da  Roma  non  le  mandano  il  conto 
non  si  crucci:  se  ci  volesse  un'altra  aggiunta  lo  seri* 
verebbero. 

Non  so  che  cosa  desideri  ch'io  le  dica  liberamerUe 
intorno  alle  iscrizioni,  se  non  che  sono  d'ottimo  latino, 
e  stan  bene;  eccetto  però  le  sue  intenzioni  del  1841, 
cosa  facilissima,  a  correggere.  Che  in  si  bello  e  prezioso 
monumento  vi  sia  il  nome  della  generosa  benefattrice 
è  troppo  giusto;  ed  io  stesso  lo  commisi  a  Roma,  e 
adempirono  il  mio  desiderio  coli'  inciderlo.  Perciò  in- 
torno a  questo  V.  E.  stia  tranquilla. 

Della  mia  salute  non  si  dia  pena  per  carità.  Sono 
un  povero  asinelio  malconcio  si ,  ma  che  si  regge  in 
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piedi,  e  questo  basta.  II  Signore  lo  va  sferzando  col- 
l'amorevole  suo  scudiscio  per  farlo  ^trottare;  ma  ò  si 
restio ,  che  vorrebbe  far  poco  ed  aver  buona  biada  e. 
molto  riposo.  Dunque  ringraziamo  Iddio,  che  si  degni 
ricordarsi  di  lui,  altrimenti,  se  non  lo  battesse,  diven- 
terebbe selvatico  e  scioperato.  V.  E.  mi  aiuti  a  bene- 
dire la  mano  che  paternamente  mi  percuote;  e  stia 
allegra,  e  gli  offra  anch'  ella  le  sue  pene  interne  e  le 
sue  infermità.  Questo  è  l'unico  modo  di  piacergli.  E 
se  piacciamo  a  lui,  che  vogliamo  cercar  di  vantaggio? 

Sono  obbligatissimo  al  signor  marchese  Giuseppe  della 
favorevole  intenzione  di  parlare  a  S.  A.  per  quei  mio 
rispettabile  amico.  Dell'ottenere  poi  lasciamo  la  cosa  a 
Dio:  a  me  basta  di  non  aver  mancato  ai  debiti  della 
sincera  amicizia,  e  d'aver  mostrato  la  mia  buona  vo- 
lontà. 

La  ringra2io  dei  libri  mandatimi  per  mezzo  del  P; 
Grossi,  e  deli'  altra  occasione  che  m' accenna.  Non  si 
tosto  gli  riceverò  che  y.  E.  ne  sarà  avvertita.  Io  ricevo 
libri  per  altri,  poiché  per  me  non  v'è  modo  di  leggerne 
pur  uno.  Questo  m'ò  amarissimo  al  cuore;  ma  è  dolce 
d'altro  lata  il  fare  la  volontà  di  Dio,  e  colla  sua  grazia 
son  disposto  a  questa  privazione  tutta  la  vita,  sebbea 
tanto  pesi  alla  mia  inferma  natura.  Ella  m' aiuti  colle 
sue  orazioni. 

Ho  goduto  assaissimo  tutti  i  particolari ,  che  V.  E. 
mi  scrive,  intorno  alla  venuta  dell'imperatrice  e  degli 
altri  principi  a  celesta  corte.  Ma  davvero  V.  E.  non 
vuol  visitare  quell'angelo  di  principessa?  Oh,  se  può, 
non  si  privi  di  quest'  onore  e  di  questa  consolazione; 
che  consolazione  io  chiamo  il  vedere  e  godere  si  santa 
imperatrice!  Ho  anche  carissimo  che  il  principe  eredi- 
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tarlo  di  Lucca  venga  a  militare  in  questo  valoroso  eser- 
cito di  Piemonte,  e  a  nutrire  la  mente  e  il  cuore  cogli 
esempii  dì  questa  piissima  corte. 

E  il  P.  Nicolini  è  dunque  inchiodato  a  Modena?  Cia- 
scuno di  noi  ha  il  suo  chiodo  :  ed  è  preziosissimo  per- 
chè ci  configge  in  croce. 

Oggi  intanto  nell' offerir  V.  E.  alla  Messa,  mi  finsi 
all'altare  di  S.  Francesco  di  Girolamo  in  S.  Bartolomeo; 
e  tornato  poi  in  camera,  ho  sempre  rivolto  le  povere 
mie  orazioni  al  bellissimo  e  carissimo  quadro  suo,  che 
m'innamora  sempre  più:  quanti  forestieri  entrano  in 
camera,  lo  guardano  con  maraviglia.  Oh  contessa,  quante 
cose  gli  dissi  anche  oggi  per  la  mia  benefattrice!  É  pur 
dolce  a  un  cuore  che  sente  gratitudine  il  ricordare  i 
beneficiit 

La  Voce  della  verilà  ci  arriva  sempre,  e  vi  lessi  già 
le  feste  con  gran  gusto.  Tutto  ciò  che  felicita  cotesto 
buon  popolo  di  Modena,  interessa  vivamente  il  mio 
cuore.  Se  tra  il  vortice  della  corte,  il  conte  Claudio  e 
gli  altri  signori  potranno  trovar  luogo  da  vederla  per 
qualche  istante,  me  li  riverisca.  Ma  il  sig.  Francesco, 
che  non  è  gran  ciambellano,  spero  che  la  vedrà  ogni 
giorno.  La  lascio  colla  penna,  ma  non  coll'ossequio  e 
colla  gratitudine,  il  suo  ecc. 
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Tutte  le  sue  lettere  mi  sono  dolcissime:  quella  d'oggi 
però  ha  in  sé  stessa  una  certa  novità  di  sentimenti  ed 
una  certa  tristezza  soave,  ch'io  la  lessi  e  rilessi,  con 
una  gioia  mista  a  dolore,  la  quale  si  sente  ma  non  si 
può  esprimere.  Ho  inteso  quello  che  V.  E.  voleva  si- 
gnificarmi colle  sue  reticenze:  ho  alzato  gii  occhi  al 
cielo,  gli  ho  offerto  tutt'  i  suoi  sacrifizii,  ed  ho  chiesto 
per  lei  quella  fortezza  e  quella  costanza,  che  Dio  lar- 
gamela dispensa  a'  suoi  carr. 

Ad  ogni  modo  si  regoli,  come  cerco  di  regolarmi  io, 
cioè  colla  norma  infallibile  della  santissima  volontà  del 
Signore,  innanzi  alla  quale  dee  piegare  ogni  voler  no- 
stro. Contessa,  teniamoci  fermi  a  quest'ancora  di  salute, 
e  la  potenza  delle  nostre  inclinazioni  non  ci  farà  nau- 
fragare. Scrivendo  a  lei  di  queste  cose,  parlo  a  me  stesso; 
poiché  io  sono  esposto  a  continue  annegazioni  e  con- 
trarietà, ed  ho  bisogno  d'avvalorare  la  fede  di  questa 
verità  altissima,  che:  —  Beati  quelli,  che  s'abbandonano 
in  Dio,  e  si  lasciano  guidare  in  tutto  dalla  sua  Prov- 
videnza amorevole  e  paterna! 

La  ringrazio  di  tutt'  i  particolari  narratimi  Ai  S.  M. 
l'imperatrice,  della  seduta  nel  gabinetto  di  ^  A.  R.,  e 
di  tutte  le  altre  dolci  speranze. 


^^^ 
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Favorisca  di  far  conoscere  a  S.  E.  il  marchese  Giu- 
seppe i  vivi  sensi  della  mia  gralitudine,  per  la  gen- 
tilissima sua  lettera  e  per  la  buona  volontà,  che  nella 
benignità  sua  mi  promette  verso  il  mio  nobile  amico. 

Gli  dica  di  grazia  che  sono  intimamente  convinto  e 
persuaso  anch'  io  delle  osservazioni  di  S.  A.  R.  e  sue, 
ma  che  non  v'è  punto  bisogno  di  far  conoscere  l'ori- 
gine delia  raccomandazione;  e  intanto  lo  preghi  di  met- 
termi ai  piedi  di  S.  A.  R.  e  di  ringraziarla  delle  sue 
buone  disposizioni  riguardo  a  codesto  meritevole  QQSgi* 
strato,  che  bramo  vivamente  di  consolare. 

Lessi  con  sommo  gaudio;  ma  senza  punto  d'ammi- 
razione, il  savissimo  decreto  di  S.  A.  R.  Io  che  conosco 
si  a  pieno  l'alta  pietà  e  saggezza  di  codesto  gran  prin- 
cipe, m'aspettavo  ogni  gran  cosa  '.  Qui  tutt'  i  buoni 
ne  sono  consolatissimi,  e  decantano  a  gara  si  nobile  e 
sovrano  esempio  di  religione  e  di  devozione  al  Vicario 
di  Cristo. 

Quanto  alla  posta,  già  le  scrissi  la  settimana  scorsa^ 
ch'io  consegno  le  lettere  sempre  esattamente  il  Mercol- 
di;  se  le  arrivano  due  giorni  prima  del  solito,  tanto 
meglio!  Mi  dorrebbe  che  le  giugnessero  tardi 

Ho  gradito  assai  la  bella  e  delicata  poesia  del  va- 
lente Foretti  :  l'ho  già  mandata  al  professor  Paravia,  e 
poi  la  farò  leggere  ad  altri  letterati;  il  cav.  Baratta  vuol 
inserirla  nel  Museo  '. 

Godrò  della  vìsita  del  conte  Radicati,  se  verrà.  la  edu- 


1  Questo  decreto  conffermaya  1  diritU  del  clero  ali*  immunità, 
secondo  una  recente  convenzione,  stretta  allora  dal  religiosis- 
simo duca  Francesco  IV  colia  Santa  Sede. 

2  Giornale  di  Torino, 
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cai  due  Radicati,  l'uno  conte  di  Robelia^  l'altro  di.  Pas- 
serano.  Forse  il  conte,  che  la  visitò,  sarà  il  Radicati 
di  Erosolo,  che,  molti  anni  addietro,  veniva  a  vedermi 
per  visitare,  credo,  il  marchese  del  Carretto  di  Mon- 
baldone. 

Oh  contessa,  quanto  invidio  quel  Serafino  *  che  sta 
U^nto  al  coretto  della  Chiesa!  Gli  uomini  di  Dio  non 
sanno  distaccai^  da  Gesù,  e  beono  da  quel  fonte  di 
sapienza  e  d*amore  gli  spiriti  per  governare  con  pru- 
denza e  per  convertire  le  anime.  Io  invece  sono  tutto 
il  giorno  angariato  da  visite  d'afifari  e  d'impicci,  an- 
nessi al  mio  uffizio.  Questa  stessa  lettera  ho  interrotta 
almeno  quindici  volte,  ed  è  i/  solo  lavoro  scritto  d'un 
giorno  e  mezzo.  Pensi  V.  E.  se  la  pazienza  m' è  ne- 
cessaria, e  se  i  miei  nervi  se  ne  consolano  !  £  noti  che 
qui  non  vengono  letterati,  che  allora  starei  veramente 
fresco!  Iddio  mi  dia  forza!  Conosco  ancor  io  che  que- 
ste mie  pene  provengono  dalla  pigrizia,  perchè  amerei 
di  non  essere  disturbato  per  fare  il  poUroncello. 
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Come  sperava,  la  sua  pregiatissima  del  20  mi  giunse 
ieri,  e  può  credere  se  il  vederla  lunga  mi  consolò.  Dun- 
que ringraziamo  Iddio!  Che,  sebbene  io  intenda  come 

I  )I  P.  Serafino  Sordi,  allora  Rettore  del  coUegio  di  S.  Bar- 
tolomeo in  Moiena,  uomo  deditissimo  airorazione* 
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Y.  E.  i  giorni  addietro  fu  incomodata  di  molto,  ora 
però  sta  meglio,  e  fu  in  caso  di  sostenere  la  fatica  di 
scrivere  tanto. 

Oli  se  sapesse  quanto  viva  e  gagliarda  e  incessante 
è  in  me  la  gratitudine,  e  come,  nell'atto  che  la  voglio 
santa^  la  desidero  anche  contenta!  Dunque  ora  sta  a 
Y«  E.  il  rimettersi  e  uniformarsi  al  volere  di  Dio ,  se 
egli  non  crede  di  asaudirla.  Chi  fa  licose  a  questo 
modo  è  sempre  sicuro  d'esser  felice,  poiché  non  trovo 
nulla  che  lo  contrarli  ne' suoi  desiderii,  essendo  unico 
suo  desiderio  che  il  volere  di  Dio  sia  fatto  in  cielo  come 
in  terra. 

Dell'ostensorio  non  debbo  nò  più  parlare  nò  più  pen- 
sare? Circa  il  parlarne  le  ubbidirò,  circa  poi  il  non 
pensarvi  mi  sforzerò  d'ubbidirla,  ma  sarà  difficile  che 
io  l'ottenga  da  me  medesimo;  giacché,  se  la  ferita  gua- 
risce, vi  resterà  sempre  la  cicatrice  *.  Quanto  al  porvi 
il  mio  nome  cesellato,  non  lo  faccia  di  grazia:  io  me- 
rito  d'esser  crocifisso  e  non  cesellato.  Io  non  v'entro 
per  nulla,  e  son  sicuro  che  V.  E.  non  mi  farà  mai  si- 
mile scherzo. 

Delle  Messe  che  mi  farà  dire  a  S.  Geminiano  io  le 
sarò  obbligatissimo,  e  ne  la  ripagherò  secondo  il  mio 
potere.  Già  le  ho  scritto  che  favorisca  ringraziarmi  il 
signor  marchese  Giuseppe  della  gentilissima  sua.  Sono 
persuasissimo  anch'  io ,  che  ora  tanto  egli ,  quanto 
S.  A.  R.  saranno  in  un  mare  d'impicci;  ma  quanto 
godo  dell'  esultanza  di  questi  Stati ,  per  l'accoglimento 


I  DaUe  lettere  precedenti  apparisce ,  che  il  negozio  di  qae* 
sto  ostensorio  apportò  gravi  dispiaceri  al  Bresciani  :  a  questi 
allude  egli. 


ALLA  CONTESSA  TERESA  BOSCHETTI   

di  tanti  reali  ospiti!  Ricevetti  ieri  la  relazione  dei  moc- 
coli: che  graziosissime  rappresentazioni!  Ma  che  gra- 
ziosissimo  pensiero  fu  mai  il  suo,  buona  contessa!  I 
miei  giovinetti  sono  curiosi,  e  bisogna  che  faccia  loro 
mille  spiegazioni  intorno  a  codeste  feste. 

Il  conte  Radicati  di  Marmorito  mi  mandò  per  mezzo 
del  Sig.  Berone  il  famoso  involto ,  nel  quale  trovai , 
oltre  le  due  magnifiche  copie  delle  poesie  funebri  si 
ben  legate  in  marrocchino  nero ,  anche  le  prose  del 
dottor  Galvani,  di  Silfo,  sonetti  per  S.  Geminiano,  ed 
altri  foglietti.  Di  tutte  le  quali  cose  ringrazio  V.  E. 

Ringrazi!  il  carissimo  P.  Mantovani  de'  suoi  saluti  : 
glieli  ricambii  a  mille  doppii.  Egli  è  l'autor  vero  del 
Tionide,  e  a  lui  si  dee  il  [ID'di  bene,  che  si  fa  da  quel 
libretto.  Ricevetti  ier  l' altro  lettere  della  Svizzera  ita- 
liana ,  ove  mi  si  dice  che  quei  giovinetti ,  in  tanto 
guasto  d' idee ,  gustano  quel  libro  il  quale  si  diffonde 
in  tutto  il  Cantone  Ticino.  Lo  stesso  mi  si  scrive  da 
Palermo  per  la  Sicilia  :  l' edizione  di  Napoli  corre  il 
Regno.  Dio  ne  sia  benedetto,  e  il  P.  Mantovani  !  * 

li  P.  Balli  si  lagna  del  mio  lungo  silenzio.  Ha  ra- 
gione; ma  l'apponga  agl'impicci  o  non  al  cuore,  che 
io  l' amo  e  lo  venero  sommamente ,  come  benefattor 
mio  e  fratello.  Gli  dica  tante  cose. 


I.  Il  P.  Bartolomeo  Mantovani  ferrarese,  nomo  di  amabile  in* 
gegno  e  di  zelo  tanto  soave  quanto  efficace  nel  trattare  i  giova- 
ni, stimolò  gagliardamente  il  Bresciani ,  suo  grande  amico ,  a 
comporre  il  Tionide,  e  gli  suggerì  non  pophi  degli  ammoni- 
menU  che  leggonsi  in  quel  caro  volumetto.  Egli  passò  al  Si* 
gnore  con  santa  morte,  ai  6  Marzo  1868. 


BBEiciANf  Lettere,  Voi.  III. 


Tr 


150- 


LETTERA 


92A 


Torino  3  Giugno  i84i 


Eccellenza 


Eccole,  contessa,  una  lettera  che  le  scrivo  pochi  mo. 
menti  prima  di  partire.  Piacendo  a  Dio ,  questa  notte 
passerò  il  Moncenisio.  Spero  che  i  tempi  piovosi  e 
strani  che  ahhiamo  qui ,  non  m' assaliranno  sulle  al- 
tissime cime  di  quelle  montagne,  poiché  avrei  davvero 
una  brutta  notte.  Parto  per  un  affare,  e  nel  tempo  stesso 
accompagno  V  ottimo  P.  Grossi  infermo  sino  ad  Aix- 
les-Bains.  Io  tornerò  subito  a  Giambery ,  e  di  là  forse 
a  Melan»  a  Ginevra  e  pel  S.  Bernardo  di  nuovo  in 
Italia. 

y.  E.  mi  dice  che  non  sa  intendere  com'  io  abbia 
trovato  nuovi  sentimenti  nella  sua  lettera.  No,  non  eran 
nuovi  in  sé ,  ma  colpirono  l' animo  mio  in  un  modo 
nuovo.  Ho  sempre  creduto,  e  da  mille  tronche  parole 
veduto,  ch'ella  desiderava  parlarmi  in  persona:  io  però 
me  lo  figurava  un  desiderio  vivo  si,  ma  tranquillo.  In 
quella  lettera  mi  parve  di  conoscere  che  invece  é  un 
desiderio  tormentoso,  e  che  il  non  poterlo  appagare  l'af- 
flìgge òltremodo.  Onde  io  dissi  fra  me  :  —  Qui  bi- 
sogna eh'  io  persuada  questa  dama ,  che  per  ora  non 
è  volontà  di  Dio ,  che  ella  mi  rivegga  e  mi  riparli. 
Dunque  allegramente  !  Se  Iddio ,  che  è  paidrone  degli 
anni  e  dei  secoli,  vuole  da  noi  il  sacrifizio  anche  dei 
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pochi  giorni  ch'ella  bramerebbe  coacessimi^  per  fare 
una  corsa  fino  a  Modena ,  oh  facciamoglielo  di  cuor 
largo!  Dunque  ripeto:  —  Allegramente  1 

Andai  subito  alla  Consolata  a  pregare  per  V.  E.  per 
aderire  al  suo  cenno.  Vi  vo  il  più  spesso  che  posso , 
e  sempre  le  parlo  anche  di  lei.  Essa  è  la  madre  della 
Consolazione  :  io  gliene  domando  una  sola ,  ed  è  la 
massima:  quella  di  non  voler  mai  altro  che  quanto 
vuole  il  mio  Dio.  Oh  che  grazia  dolce  in  tutti  gli  af- 
fanni della  vitat 

Qui  è  morto  il  gran  scudiere  marchese  di  San  Se- 
verino ,  e  quest'  onore  fu  subito  conferito  a  S.  E.  il 
cav.  Cesare  di  Saluzzo.  Cosi  chi  scende  alla  tomba  e 
chi  sale  nelle  onorificenze,  per  poi  cadere  a  suo  tempo 
in  quella,  che  dovrà  essere  la  nostra  stabile  casa! 


«»5 

Gi&mbery  4  Giugno  i84i 

Eccellenza 

Appena  giunto,  te  do  le  notizie  del  mio  viaggio  che» 
coU'aiuto  di  Dio,  è  stato  felice.  Partii,  dopo  le  quattro 
pomeridiane ,  il  Mercoledì  da  Torino  col  corriere  di 
Francia  :  m' assalse  nella  prima  posta  una  fiera  emi- 
crania ,  che  mi  fece  soffrire  assai  ;  fu  cagionata  forse 
dal  calore  del  sole  :  giunsi  a  Susa  alle  nove  della  sera, 
ma  quanto  più  si  saliva  il  Moneenisio,  tanto  meno  mi 
travagliava  il  capo,  per  n^odo  che  verso  la  mezza  notte 
ne  fui  quasi  libero  affatto.  La  notte  era  tranquilla ,  la 
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luna  risplendeva  a  rischiarare  gli  orrori  di  quelle  mon- 
tagne; per  tutto  vedeva  rocce  tagliate,  sassi  sporgenti, 
ripe  altissime,  valloni  profondi,  che  si  perdeano  fra  il 
buio  della  notte.  Giunto  verso  la  metà  delP altezza,  si 
sentiva  il  remore  delle  cadute  di  tanti  rivi  e  di  tanti 
torrenti,  il  vento  che  ruggiva  nelle  gole  delle  valli,  che 
fremeva  nelle  selve  dei  larici  ;  per  tutto  regnava  no 
orrore  maestoso.  Le  cime  erano  sempre  coronate  di 
nebbie  ch'esalano  dalle  ghiacciaie:  ad  ogni  voltar  di 
montagna  sorgevano  in  faccia  nuove  altezze,  e  s' inab- 
bissavano  nuove  profondità.  Verso  le  tre  del  mattino 
fui  sul  gran  piano  dell'  ospizio.  Era  tutto  circondato 
dai  ghiacci  e  dalie  nevi  ;  il  lago  era  agitato  dal  vento 
mattutino;  il  freddo  mi  giugneva  alle  ossa,  sebbene 
fossi  ben  coperto  dal  capo  alle  piante. 

Da  una  salita  di  .tante  ore  si  cala  in  meno  di  due: 
cosicché  alle  quattro  e  mezzo  mi  trovai  a  Lanslebourg, 
e  mi  scaldai  lo  stomaco  con  una  gran  tazza  •  di  caffè 
col  latte.  Il  corriere  ci  concesse  pochi  minuti.  È  oq 
corriere  cosi  disperato,  che  non  si  può  immaginare.  Le 
poste  sono  ordinate  pel  corriere  di  Francia;  in  guisa 
che  i  cavalli  stanno  aspettando  il  corriere ,  e  in  tre  o 
quattro  minuti  si  distacca  e  si  riattacca.  È  un  correre 
senza  posa  e  rapidissimo  tanto ,  eh'  io  non  so  se  un 
sovrano  possa  viaggiare  con  maggior  celerità.  Le  trenta 
poste  che  separano  Torino  da  Giambery  si  son  fatte  in 
poco  più  di  venticinque  ore,  con  tutto  il  Moncenisio  io 
mezzo.  Ma  la  carrozza  era  d'un  andare  cosi  dolce  e 
piena  di  tante  comodità ,  che  veramente  non  si  sente 
la  rovina  di  quel  gran  correre.  Nella  scesa  del  monte 
di  Termignon  corsi  un  grave  Spericolo;  poiché  ii  po- 
stiglione ,  non  potendo  raffrenar  l' impeto  de'cavalli , 
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mancò  un  dito  che  non  ci  sfracellasse:  tuttavia  tanto 
resse  i  due  grossi  timonieri,  che,  giunto  sull'orlo  del 
precipizio,  fece  la  sua  voltata  e  ci  salvò. 

Da  Lansleburgo  fino  a  tutta  la  Morienna  si  costeg- 
gia sempre  la  riviera  dell'  Arque ,  la  quale  vien  sem- 
pre più  ingrossandosi  dai  torrenti  delle  lunghe  catene 
di  montagne  che  la  circondano.  Yi  sono  luoghi  pau- 
rosi a  passare  :  rupi  altissime  mezzo  distaccate  e  pen- 
denti sulla  strada  :  si  vede  seminato  il  cammino  di 
massi  caduti.  Spesso  mi  faceano  ribrezzo.  Le  monta- 
gne sono  malinconiche  e  cupe ,  perchè  tutte  vestite  di 
pini ,  di  larici  e  d' abeti  scurissimo  S' incontrano  stu- 
pende cascate,  e  specialmente  quella  ch'è  dopo  il  forte 
dell'  Echiilon,  e  dopo  la  città  di  Modano  :  piccola  città 
che  mi  piacque  soltanto ,  perchè  ha  un  nome  simile 
alla  mia  cara  Modena. 

Pranzai  a  San  Giovanni  di  Morienna:  indi  attrav^- 
sai  quella  bella  valle,  per  entrare  poscia  nella  valle  ri- 
dente dì  Aiguebelle ,  che  presenta  le  più  vaghe  pro- 
spettive di  cotesto  varie  e  ben  coltivate  montagne. 
Prima  di  giugnere  a  Monmelian  vidi  l'imboccatura 
della  valle  della  Rocchetta,  che  mette  in  Francia.  Non 
si  tosto  mi  si  presentò  allo  sguardo  quel  regno  (che 
poco  dopo  rividi  dalle  sponde  dell' Isère)  salutai  subito 
l'Angelo  della  Francia,  pregandolo  per  la  felicità  di 
quel  nobile  paese,  da  cui  viene  a  tutta  V  Europa  tanto 
di  bene  e  di  male.  Se  quel  buon  Angelo  accolse  la 
mia  preghiera ,  la  Francia  sarà  la  rigeneratrice  della 
fede  e  della  pietà;  poiché  se  i  Francesi  si  convertis- 
tissero  davvero ,  hanno  tanto  foco  e  zelo  e  modi  cosi 
potenti,  che  opereranno  la  conversione  del  mondo. 

Giunsi  a  Giapibery  un  poco  affaticato  e  pesto;  ma 
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fu  si  dolee  V  accoglienza  di  questi  ottimi  Padri,  eh'  io 
mi  trovai  cubito  fresco  e  gagliardo  :  tanto  è  forte  il 
piacere  d'abbracciare  i  nostri  fratelli  I  Lunedi,  piacendo 
al  Signore,  voglio  andare  ad  Annecy^  unicamente  per 
fare  uua  visita  a.$.  Francesco  di  Sales,  ch'ò  il  patrono 
di  y.  E.  Oh  quante  cose  gli  dirò  a  nome  suo  1  Spero 
che  egli  dal  cielo  le  esaudirà. 


9»0 

M^an  8  Piagno  i8il 

Eccellenza 

Son  pochi  minuti  che  scesi  dal  mio  carro  savoiardo, 
per  entrare  in  questo  convitto.  Oh  contessa,  che  luogo 
d'incantesimo  è  questo  1  Che  valle  amenissima,  che  vi- 
ste deliziose,  che  aria  viva  e  penetrante  !  In  Italia  non 
se  ne  ha  idea;  questo  è  un  paese  che  'partecipa  del 
Tirolo  e  della  Svizzera.  Altissime  montagne  che  scen- 
dono dalle  foreste  de'  larici  sino  alle  più  grasse  prato* 
rie,  e  a  piò  delle  montagne  le  coste  ridenti  seminate 
d' orzo,  di  spelta,  di  segala  e  di  grano.  E  queste  si  va- 
riate campagne  sono  sempre  coperte  da  macchie  d'al- 
beri bellissimi  e  grandi.  Per  tutto  ride  una  verdura 
rigogliosa  e  piena  di  grazia  e  di  maestà. 

Il  mio  viaggio  da  Aix  ad  Annecy  fu  sempre  accom- 
pagnato dalla  pioggia  e  dal  freddo  :  appena  giunto  in 
quella  città,  presi  una  guida  per  andare  ai  piedi  di  san 
Francesco  di  Sales  ;  poiché  il  primo  a  vedersi  ed  ono- 
rarsi è  sempre  il  padron  di  casa.  Ho  posto  ai  piedi  del 
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santo ,  prima  la  povera  anima  mia,  indi  la  mia  buona 
e  santa  benefattrice,  e  poi  le  Salesiane  di  Modena. 

Visitai  la  superiora,  che  gradi  tanto  le  notizie  di  co- 
testo monastero  e  della  Madre  fioschetti,  fondatrice  di 
quello  di  Padova.  M' invitò  per  domani  a  dire  la  prima 
lor  Messa  delle  cinque  e  mezzo.  In  fatti  mi  vi  recai 
prontissimo:  trovai  scoperta  V  urna  benedetta,  ed  ebbi 
a  somma  consolazione  di  starvi  innanzi  a  mio  beN 
l'agio.  La  Messa  fu  per  V.  E.  colla  partecipazione  delle 
Saleshne  di  Modena,  e  delle  colonie  uscite  da  quel  mo- 
nastero. 

Neil'  offerire  V.  E.  al  santo  suo  protettore ,  ho  pre* 
gato  secondo  le  sue  intenzioni.  Gli  dissi  :  —  Voi,  ama- 
bilissimo  santo,  che  all'ombra  del  vostro  patrocinio 
avete  veduto  la  contessa  Teresa  dalla  sua  infanzia  cre- 
scere fino  alla  giovinezza  nel  monastero  delle  vostre 
fgliuole  di  Vienna,  voi  che  avete  diretto  i  suoi  primi 
pensieri  a  Dio ,  i  suoi  primi  affetti  all'  amore  delle 
i^elesti  virtù  cristiane ,  voi  che  l' aveste  divotissima  in 
<utta  la  sua  vita ,  e  le  foste  di  tanto  conforto  e  soste- 
gno e  guida  nei  travagli  e  nelle  pene  ;  voi ,  amabilis- 
simo santo,  consolate  ora  la  sua  vecchiezza,  animate 
il  suo  cuore  ad  una  viva  e  ferma  speranza  in  Dio; 
avvaloratela  nelle  sue  infermità ,  guidatela  nei  suoi 
dubbii,  rasserenatela  nelle  sue  tristezze,  assistetela  fi- 
nalmente al  punto  estremo  della  vita ,  affinchè  chiuda 
gli  occhi  in  pace  alla  terra,  per  aprirli  in  eterno  alla 
faccia  di  Dio ,  ove  riceverà  il  premio  delie  sue  buone 
opere  e  delle  beneficenze  largheggiate  ai  poveri  di  Gesù 
Cristo  ! 

Ecco,  contessa,  la  mia  preghiera  a  S.  Francesco  di 
Sales.  Indi  salito  alPaltezi^  dell'arca,  nella  quale  egli 
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è  vestito  da  Vescovo,  gli  baciai  i  piedi  anche  per  lei. 
Visitai  altresì  santa  Giovanna  Francesca  di  Chantal , 
eh' ò  anch'essa  in  una  ricca  urna  d'argento,  vestita 
colle  tonache  dell'  Ordine.  Quando  giugnerò  a  Torino, 
ne  farò  la  descrizione  alia  Madre  Passati.  Quella  ottima 
superiora  d' Annecy  mi  volle  rivedere,  pr^si  una  buoni 
colazione  savoiarda  di  burro  e  d'una  grande  ciotola  di 
caffè  col  latte^  ed  entrai  nel  corriere  di  Bonneville,la- 
sciando  a  sinistra  la  via  di  Ginevra. 

Fui  ben  meravigliato  a  vedere  le  montagne  del  lago 
tutte  coperte  di  neve,  fioccata  nella  notte.  Il  freddo  fu 
si  intenso,  che  con  tutto  il  ferraiuolo,  coi  guanti,  col 
berretto  da  viaggio  rovesciato  sugli  orecchi,  io  tremava 
come  nel  verno.  I  monti  della  Roche  ci  soffiavano  ad* 
dosso  un  vento  g^ato  che  intirizziva.  Erano  col  cor- 
riere certe  signore,  vestite  alla  leggera,  che  battevano 
i  denti,  e  aveano  la  pelle  granita  come  le  galline.  Sic- 
come questo  freddo  fu  improvviso ,  cosi  ne  furono 
colte  senza  aver  seco!  mantelli,  e  gli  scialli  da  inverno. 

A  Bonneviile  distaccai  un  char-à-coté  della  posta , 
passai  la  montagna  di  Chatiiion,  donde  per  la  graziosa 
valle  di  Taninge  venni  a  Melan.  Questa  mattina  sono 
in  ferraiuolo ,  ed  ho  più  freddo  di  ieri ,  poiché  anche 
questa  notte  cadde  la  neve.  Se  il  tempo  seguita  cosi , 
penso  di  non  apdare  a  Ginevra ,  ma  tornarmene  a 
Giambery  e  di  là  subito  a  Torino  pel  Moncenisio. 

Il  convitto  di  Melan  è  isolato  in  una  gran  valle,  ha 
dugento  convittori,  il  noviziato,  il  collegio  e  le  scuole. 
Sono  tanti  corpi  di  case ,  vasti ,  allegri ,  circondati  da 
giardini,  ove^  si  conduce  una  vita  solitaria  e  tranquilla. 
Oh  che  bel  sito  !  Tutto  il  Fossigny  è  delizioso;  ma 
questa  votile  ha  un  non  so  che  di  maestoso  e  di  vago, 
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che  dà  veramente  stupore.  Quivi  era  un  antico  mona- 
stero di  Certosine;  e  davvero  ch'ebbero  buon  gusto 
a  scegliere  il  sito  !  Ora  però  dell'  antica  fabbrica  non 
resta  che  la  chiesa  e  il  chiostro  annesso,  tutto  il  resto 
fu  ridotto  dai  Padri  all'  uso  del  convitto.  Oh ,  è  con- 
tenta Y.  E.  ?  Vorrà  sapere  se  ho  patito,  se  sono  stanco. 
Le  dirò  che  sono  pieno  di  freddo  e  null'altro.  Mi  rac- 
comandi a  Dio  e  mi  creda  ecc. 


iot^  Torino  21  Giugno  18U 

K  Eccellenza 

Ijg  Dovendo  io  rispondere  ad  una  graziosa  lettera  del 

^u  professor  Bianchi,  che  tanto  mi  parlava  anche  di  lei, 
1^,1  ho  Creduto  di  fargli  la  succinta  descrizione  del  mio 
viaggio ,  affinchè  la  legga  agli  amici.  Lo  pregai  però 
di  portar  poscia  la  lettera  a  V.  E.,  acciò  me  la  faccia 
copiare  dal  buon  Federico ,  e  poi  la  rimandi,  essendo 
come  un  repertorio,  che  amerei  possedere;  e  però  conto 
sulla  gentilezza  e  bontà  di  Y.  E.  ^  Se  parlai  al  pro- 
fessor Bianchi  come  viaggiatore  ,  a  lei  parlerò  delle 
mie  consolazioni  spirituali  avute  in  Ginevra.  Y.  E.  sa 
che  quella  infelice  città  è  il  centro  del  Calvinismo ,  e 
vi  si  nega  sovra  ogn' altra  cosa  la  presenza  reale  del 
Corpo  di  Cristo  nell'augustissimo  Sacramento  dell'ai* 

'  1  Questa  lettera  fa  poi  stampata  ed  unita  con  quelle  sul 
Tlrolo, 
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tare.  Ebbene:  io  ero  in  Ginevra  il   giorno  del  Corpus 
Domini:  andai  di  buon'ora  alia  chièsa  cattolica, e  quel 
degnissimo  curato  Pabate  Vuarin  mi  fece  dire  la  Messa 
del  popolo.  È  una  chiesa  grande ,  e  pure  era  piena 
zeppa,  e  vi  si  stava  con  una  divozione  e  compostezza 
mirabile.  Dopo  l' evangelio  scesi  dall'  altare,  e  mi  posi 
a  sedere  finché   uno  dei   vicarii  predicò  un  breve  e 
caldo  sermone,  intorno  alle  grandezze  di   Gesù  Gristo 
nell'  Ostia.  Quando  poi  si  venne  al  comunicare,  prima 
s' accostarono  i  Fratelli  della  Dottrina   cristiana ,  che 
fanno  la  scuola  ai   giovinetti  cattolici  :  indi  le  Figlie 
della  Carità,  che  ammaestrano  le  giovinette  ;  poscia  vi 
furono  tanti  comunicanti  al  balaustro,  che,  sehben  sia 
grande  quasi  come  quello  di  san  Bartolomeo ,  tuttavia 
feci  ben  sette  giri  tutti  pieni.  Che  cara  gioventù  d'ambo 
i  sessi  t  Quanti  buoni  fedeli  d' ogni  età  s' accostarono 
al  divin   Pane  I  Avvegnaché  il  braccio  fosse  stanco , 
luttavia  il  cuore  mi  balzava  in  seno  di  gioia,  al  veder 
tante  e  si  divote  comunioni  nella  capitale  stessa  del* 
l' eresia. 

Il  giorno  di  sant'Antonio  mi  trovava  di  nuovo  a 
Giambery,  ed  ho  pregato  pel  mio  caro  santo,  affinché 
voglia  rimeritarla  di  tutta  la  benevolenza  con  la  quale 
mi  onora.  Mi  fu  fatta  da  quei  dugento  convittori  una 
grande  festa,  poiché  riunirono  S.  Antonio  con  S.  Fran- 
cesco Regis ,  di  cui  porta  il  nome  il  P.  Rettore.  Die- 
dero un'  accademia  di  musica ,  un^  altra  di  canto  ,  di 
poesia,  d'esperienze  fisiche.  Indi  il  Lunedi  vi  fu  uà 
grand  congéy  com'  essi  lo  chiamano.  Il  P.  Rettore  no- 
leggiò il  bastimento  a  vapore  di  Lione,  e  si  passò  tutta 
la  giornata  sul  lago  del  Bourget.  Ne  farò  poi  la  de- 
scrizione. 
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Intanto  bisogna  venire  alle  sue  quattro  gentilissime 
lettere,  ringraziarla  di  tutte  le  sollecitudini  sue  e  cor- 
tesie  e  bontà  sovragrandi,  e  specialmente  di  quell'in- 
teresse, dirò  cosi ,  materno ,  che  V.  E.  piglia  d^  tutto 
ciò  che  mi  riguarda.  Oh  sia  pur  sicura,  contessa,  che 
nel  silenzio'  delle  notti  passate  nei  corrieri,  e  nella  so- 
litudine che  circonda  il  forestiere  anche  in  mezzo  alle 
più  popolate  città,  pensai  bene  spesso  a  lei,  e  la  of- 
fersi a  Dio  !  Contessa,  lasciamo  fare  al  Signore,  che  fa 
tutto  bene:  ma  siamo  generosi  con  lui:  non  veniamo 
mai  a  patti  colla  sua  bontà.  Essa  ama  d' essere  infini- 
tamente generosa,  e  vuole  che  ci  abbandoniamo  in  lei. 
Perciò  Y.  E.  mi  diede  gran  contento  col  mostrarmisi 
cosi  rassegnata.  Usi  pur  meco  libertà,  si  sfoghi  quanto 
n'ha  bisogno» 

La  sua  bella  e  cara  Madonnina  era  meco  fra  gli  ere- 
liei.  In  quelle  camere  non  un'  immaginetta  santa.  Io 
me  la  mettevo  dinanzi,  e  pregava  al  suo  cospetto  an- 
che per  que'  poveri  ciechi  di  protestanti. 

ler  l'altro  arrivò  il  P.  Minini.  Ebbi  da  lui  l'elegante 
almanacco,  i  libri  del  dottor  Rubbiani  (  che  ringrazio 
tanto),  il  diseguo  dell'  ostensouo ,  che  credo  anch'  io 
sommamente  più  bello  in  opera  che  in  pittura;  e  final- 
mente l'arcibellissimo  e  lepidissimo  sonetto  di  S.  An- 
tonio. Oh  quant'ò  mai  bello!  saporito,  facile,  elegante 
e  vivace  I  La  chiusa  poi.  ...  oh  la  chiusa  è  un  capo 
lavoro!  Intanto  io  la  ringrazio  di  tutto,  e  non  avendo 
altro  a  mandarle  che  l'immagineita  di  S.  Antonio,  re« 
galatami  a  Giambery,  questa  le  mando,  ma  v'aggiungo 
l'animo  più  grato,  e  l'accludo  coll'immagine  nella  let* 
tera* 


Torino  »  GiQgDO  mi 

Eccellenza 

'  Dunque  S.  M.  l'imperatrice  fu  al  suo  casino  di  CoN 
legara,  o  DuODafonie?  Ne  godo  immeosamente:  «  V.  E. 
favorisca  ora  di  obbedirmi  io  una  coia;  ed  è  di  far 
subito  fare  una  bella  iscrizione  da  cotlocars  nell'atrio 
della  sala.  Sia  in  marmo  bianco  e  a  lettere  eleganti , 
le  quali  ricordino  l'onore  ricevuto  da  quel  casino,  col 
dare  l'ospitalità  a  quell'augusta  donna.  Vi  sia  il  nome 
della  contessa  Teresa,  co' suoi  titoli  di  Grande-Mat- 
tresìe  della  defunta  duchessa  Beatrice ,  e  il  nome  del 
conte  Claudio  suo  nipote,  cbe  accolse  la  sovrana  in 
nome  di  Vostra  Eccellenza.  L'iscrizione  sia  latina,  e 
don  Celestino  Cavedoni  la  servirà  bene. 

V.  E.  dirà:  —  Che  imporla  a  voi  lultQ  questo?  Le 
risponderò:  —  Importa  assaissimo.  Il  nostro  secolo 
chiama  queste  cose  vanità  aristocratiche;  e  i  nostri 
vecchi  le  chiamavano  invece  alti  d' ossequio  e  nobili 
memorie,  per  i  nipoti  e  per  la  storia  patria.  Ricordo 
sempre  che  in  Val  d'Elsa,  in  taccia  alla  via  che  con- 
duce a  Siena,  soggiornai  entro  un  antico  castello,  e  in 
sulla  porta  dell'  atrio  tessi  una  lapida ,  che  ramroemo- 
rava  una  visita  fatta  al  signore  di  quel  palazzo  dall'im- 
peratore Carlo  V:  e  fuori  di  porta  sant'Agostino  costà 
in  Modena  leggea  sempre  con  piacere  sopra  un  casi- 
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netto  riscrizione  per  Pio  VII,  che  in  esso  si  riposò  al- 
quanto venendo  di  Francia. 

Della  mia  salute,  buone  nuove.  Ho  tanto  percosso  i 
miei  nervi  colle  mie  lunghe  corse,  che  ora  stanno  zitti, 
per  paura  che  torni  a  tempestarli  di  nuovo.  Intanto  io 
desidero  e  voglio  migliorata  anche  Y.  E.,  e  spero  ot- 
tener ciò  dal  Signore. 

Offra  i  miei  rispetti  ai  Marchesi  Molza  ed  al  signor 
conte  Claudio.  Dica  tante  cose  al  gran  Gamorra,  che 
invece  di  baciar  il  mio  nome ,  dovrebbe  venire  a  ba- 
ciarmi in  faccia,  e  lasciarsi  baciare  que'  suoi  ganascioni 
alla  lombarda,  che  sono  una  gioia. 


9ft9 
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Oh  si  che  questa  volta  V.  E.  mi  sgriderà  benel  Ed 
ha  ragione;  ma  né  anch'io  credo  d'avere  il  torto,  se 
le  scrivo  più  breve  del  solito;  poiché  non  vi  fu  né  gra- 
zia né  misericordia  che  mi  si  volesse  concedere  di  far 
il  mio  dovere  con  lei.  Questi  sono  giorni  d'esami^  di 
visite,  di  saggi  e  che  so  io,  che  non  mi  danno  sosta. 
Anche  questa  notte  dovetti  vegliare  un  pezzo  per  ispe- 
dire  un  affaruccio.  Intanto  co' miei  piagnistei  non  ho 
ancora  cominciato  a  rispondere  alla  gratissima  sua 
del  25. 
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Godo  oltremisura  che  S.  M.  V  imperatrice  le  abbia 
fatte  tante  feste  e  dimostrazioni  di  bontà:  non  si  dovea 
attender  meno  e  dall'  insigne  benignità  di  quella  so- 
vrana, e  dai  meriti  di  Y.  E.,  specialmente  pel  vivo 
amore  che  nutrì  sempre  per  l' incomparabile  sua  pa- 
drona, l'arciduchessa  Beatrice,  sorella  si  degna  di  Sua 
Maestà. 

Anche  la  lista  dei  regali  mi  fu  grata.  All'aprire  di 
quel  foglio  tutta  la  mia  camera  cominciò  a  brillare 
della  vivissima  luce  di  tante  gioie ,  di  tant^  oro  e  di 
tante  fulgentissime  tabacchiere,  anelli,  spille.  Veramente 
è  una  cosa  imperiale  t 

Un  amico  modenese  mi  scrisse  l'altro  ieri:  e  So  che 
dovete  venir  presto  a  Modena:  vi  prego  d'avvisarme- 
lo >.  Può  credere  V.  E.  che  meraviglia  fu  questa  per 
me.  Ninno  mi  scrisse  mai  di  ciò.  Chi  sa  come  s'è 
sparsa  questa  voce?  Ma  è  poi  vera  o  falsa?  Io  non  ne 
so  nulla. 

Prego  y.  E.  di  mandarmi  per  la  via  di  Massa  venti 
copie  del  supplemento  1745  della  Voce  della  Verità  so- 
pra il  Magnetismo  animale.  Ora  che  la  Santa  Sede  l'ha 
proibito,  molti  signori  vorrebbero  quell'articolo,  ch'io 
scrissi  per  far  dei  bene. 

Se  il  P.  Nicolini  è  tornato  da  Piacenza,  gli  dica  tante 
€  cordialissime  cose,  e  gli  significhi  che  il  buon  P.  Gros- 
si, ch'io  condussi  ai  bagni  d'Aix ,  sta  assai  infermo , 
ed  ora  penso  di  richiamarlo  in  Italia,  e  forse  fargli 
fare  un  viaggetto:  poiché  quell'ottimo  letterato  e  reli- 
gioso non  dorme  da  più  d'un  mese,  non  mangia,  e 
quella  continua  veglia  lo  snerva,  lo  abbatte  e  Io  attri- 
sta profondamente. 

Quando  vede  il  cav.  Gamorra,  oltre  i  tanti  saluti»  lo 
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preghi  di  ricordarmi  a  monsignor  di  Carpii  eh' è  il  san 
Carlo  Borromeo  della  sua  diocesi.  Sento  eh' è  amato  e 
venerato  da  tutti.  Io  ne  esulto. 

Vede?  A  tocchi  e  bocconi  son  giunto  in  fondo  alla 
pagina.  Mi  raccomando  alle  sue  orazioni. 


FINE  DEL  TERZO  VOLUME. 


IMPRIMATUR 
Pr.  Hieronymus  Gigli  Ord.  Praed.  S.  P.  A.  Hagister. 


IMPRIMATUR 
Petrus  De  Villanova  Castellacci  Archiep.  Pelrae, 

Vicesgerens. 


DEL 


P.  ANTONIO  BRESCIANI 


D.  C.  D.  G. 


Volarne  quarto 


MILANO 

SERAFINO  MUGGIANI  E  COMP. 

ria  Unione  N.  u ,  i3 

1873 


Gli  Editori  intendono  di  goden  del'diritto  di  proprietà^ 
secondo  le  vigenti  leggi,  essendo  questa  stata  notificata 
in  tempo  utile  {vedi  Gazzetta  ufficiale,  Marzo  1866, 
Supplemento  iV.  3,  N.  588). 
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Eccomi  qua,  contessa,  un  poco  Anche  con  lei,  uscito 
or  ora  dagli  esami.  Mi  fu  dolcissima  la  sua  lunga  let- 
tera, e  dolcissimi  mi  furono  anche  1  suoi  rimproveri 
del  mio  scrivere  superficiale;  poiché  sono  giustissimi, 
ed  io  stesso  me  ne  sono  avveduto  più  volte.  Ma  che 
fare?  Sono  cosi  spesso  interrotto ,  che ,  se  non  avessi 
tanta  rapidità  nello  scrivere,  starebbe  Y.  E.  il  più  delle 
settimane  senza  mie  lettere.  Onde  conoscendo  il  mio 
cuore,  che  vorrebbe  sempre  obbedirla,  compatisca  la 
mente,  eh' è  sempre  frastornata.  Prinaa  ch'io  giugnessi 
alla  terza  riga  di  questa  mia,  fui  già  interrotto  due 
volte,  e  Dio  sa  quante  altre  m'interromperanno  prima 
di  giugnere  al  termine! 

Ha  fatto  bene  a  sgridarmi  della  lunga  lettera  scritta 
al  professor  Bianchi:  l'ho  tirata  giù  a  bocconcini,  ma 
di  volo.  V.  E.  non  sa  capire  come  mi  trovassi  a  lun- 
ghe distanze  cosi  prestamente  (interrotto);  ne  domandi 
al  P.  Nicolini,  ii  quale  dic6,^ch'ei  non  mi  vorrebbe 
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per  compagno,  perchè  viaggio  da  Cosacco  (interrotto). 
Il  fatto  si  è  (interrotto)  che  di  là  dalle  Alpi  le  poste 
corrono  in  modo,  che  in  Lombardia  non  (interrotto) 
puossene  fare  idea.  I  battelli  a  vapore  sui  laghi  filano 
via  velocissimi:  feci  in  meno. d'undici  ore  i  16  miglia. 
Le  trenta  poste  che  sono  fra  Ciambery  e  Torino ,  le 
feci  in  venticinque  ore,  con  tutto  il  Moncenisio  in  mezzo 
(interrotto  per  cinque  ore).  Dunque  V.  E.  vede  che  il 
di  15  potei  ess*ere  a  far  S.  Antonio  a  Ciambery,  il  14 
(interrotto)  andare  pel  lago  di  Bourget  sino  in  Francia 
al  Dipartimento  dell'Ain,  indi  tornare  a  Ciambery.  La 
sera  alle  dieci  e  mezzo  mi  misi  nel  corriere,  e  il  giorno 
15  arrivai  a  Torino  alle  undici  e  mezzo  di  notte.  Ecco 
ch'io  poteva  datare  la  mia  lettera  (interrotto)  lo  stesso 
15,  sebbene  (interruzione  d* un  ora!)  non  l'abbia  scritta 
che  il  16,  e  per  isbaglio  ho  posto  il  15. 

Vorrei  farle  la  descrizione  del  grand  congé;  ma  dica 
y.  E.,  cui  ho  notato  per  ischerzo  le  interruzioni  della 
prima  pagina ,  se  per  tranquillo  e  rassegnato  che  sia 
un  uomo,  può  aver  più  voglia  di  scrivere?  Se  è  pos- 
sibile he  anco  l'esser  creduto?  Se  V.  E.  non  mi  cono- 
scesse, potrebbe  sospettare  che  avessi  voluto  fare  una 
caricatura  per  farmi  compatire ,  notandole  le  interru- 
zioni. Il  fatto  sta,  che  ho  cominciato  questa  lettera  nella 
mattina  dopo  le  nove,  ed  ora  siamo  a  sera ,  e  Dio  sa 
se  la  potrò  terminare.  Io  la  prego ,  invece  di  cooopa- 
tirmì,  di  pregare  caldamente  per  me,  acciò  il  Signore 
mi  dia  quella  pazienza  e  quella  serenità  di  spirito,  che 
non  si  sgomenta  di  nulla ,  perchè  sa  nulla  avvenire 
senza  il  santo  e  amabile  volere  di  Dio. 

Egli  veramente  mi  assiste:  poiché  mi  pare  d'acco- 
gliere chiunque  viene  irf  camera ,  sempre  con  volto 
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allegro,  quantunque  alle  volte  mi  senta  oppresso  sino 
all'agonia.  E  questa  mia  vita  è  d'ogni  giorno. 

Questo  mio  sfogo  è  per  mostrarle  la  confidenza  e  la 
stima  profonda  che  nutro  per  Y.  £.;  e  forse  le  varrà 
a  sostenere  in  pace  e  con  allegrezza  anche  i  suoi  fa- 
stidii, mentre  sa  che  altri  ne  hanno  di  più  frequenti, 
più  amari  e  più  lunghi. 

Torniamo  all'argomento.  V.  E.  gode  che  il  mio  su- 
periore m' abbia  mandato  più  a  sollevarmi,  che  per  af- 
fari. Ho  congiunto  gli  affari  colle  corse.  Ne  avevo  al 
collegio  di  Ciambery  e  a  quello  di  Melan:  trattandoli 
a  voce  li  spicciai  più  presto.  Poi  feci  da  infermiere 
sino  ad  Aix,  ove  accompagnai  il  P.  Grossi  assai  ma- 
lato. 

Dunque  il  bel  sonetto  è  del  Peretti?  Non  credevo 
che  quell'anima  robusta  e  dolce  sapesse  piegarsi  allo 
stile  faceto  con  tanta  naturalezza;  ma  è  vero  altresì 
che  gl'ingegni  nobili  sanno  acconciarsi  bene  ad  ogni 
impresa. 

Godo  che  la  festa  di  S.  Bartolomeo  sia  stata  la  più 
splendida  e  magnifica  di  tutte  quelle  che  vide  il  P.  Ni- 
colini;  e  se  fu  superata  nella  musica,  non  l'invidio. 
Anche  la  nostra  fu  bella.  V.  E.  ha  fatto  delle  magni- 
ficenze stabili,  e  queste  rammenteranno  la  sua  libera- 
lità ai  posteri,  e  Dio  n'avrà  gloria  perenne,  mentre  la 
musica  termina  col  fiato  degli  stromenti.  Anzi  Y.  E. 
ha  sommo  merito  anche  in  questo;  poiché  l' accomo- 
datura dell'ottimo  organo  di  S.  Bartolomeo,  fatta  colle 
sue  larghezze,  renderà  dolcissima  armonia  per  molti 
anni,  essendo  stato  accomodato  da  ài  buon  professore. 

Obbedirei  con  tutto  l'animo  Y.  E.  per  l'iscrizione  a 
BuonafoDte;  ma  ella  sa,  ch'io  non  mi  sono  esercitato 
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mai  nello  stile  lapidario;  a  Modena  sono  i  Maestri  di 
color  che  sanno.  Mi  creda  ecc. 
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Le  rispondo  due  righe  in  fretta  per  sua  tranquillità. 
Ben  lontano  d'avere  alcun  motivo  interno,  che  mi  fac- 
cia pentire  di  ricevere  la  grazia  offertami  da  Roma, 
come  dubita  V.  E.,  non  so  perchè  io  V  accolsi  invece 
con  sommo  giubilo,  perchè  offertamisi  da  Dio  ^  Dun- 
que se  Dio  vorrà,  io  avrò  il  piacere  di  vederla.  Solo 
le  fo  notare,  che  sin  verso  il  15  io  non  potrei  essere 
a  Modena. 

Non  ho  inteso  quelle  sue  parole:  ai  5  di  Settembre 
partono.  Chi  parte?  La  prego  di  significarmelo  più 
chiaro. 

Giovedì  15  io  lascerò  Torino,  coi  suoi  calori  oppri- 
menti, e  condurrò  i  giovani  a  Montalto:  onde  non  le 
scriverò  che  di  là;  e  forse  dovrò  cangiare  il  mìo  me- 
todo, stante  le  dirficoltà  delle  occasioni  per  la  Capitale. 


1  La  conlessa ,  bramosa  di  conferire  presenzialmente  col  P. 
Bresciani  le  cose  dell'anima  saa,  non  potendo  essa,  per  la  graye 
età,  condursi  in  Torino,  fu  appagata,  mediante  nn  invito  ebe 
da  Roma  venne  al  P.  Bresciani,  che  egli  facesse  una  corsa  per- 
sino a  Modena,  se  ciò  gli  fosse  riuscito  possibile. 
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Ho  sospeso  subito  i  bagni  solforosi.  Gli  avea  comin- 
ciati a  prendere,  per  secondare  le  ordinazioni  del  pro- 
fessore Goldoni,  che  temeva  non  fosse  distrutto  il  fo- 
mite pestifero,  contratto  dall'antico  contagio,  ed  ei  cre- 
deva dedurlo  dai  furunculetti  rabbiosi,  che  in  Modena 
mi  travagliarono  tre  o  quattro  volte.  Qui  non  ne  ho 
mai  avuto  sentore:  ad  ogni  modo  ho  creduto  di  dover 
secondare  le  sue  prescrizioni  mediche;  di  che  forse  il 
ven.  Pignatelli  mi  castigò  per  poca  confidenza,  e  tor- 
narono i  dolori,  i  quali,  tolta  la  causa,  cessarono  <. 
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Montano  20  Luglio  1841 

Eccellenza 

Ella  è  molto  buona,  e  per  questo  ha  buona  opinione 
delia  mia  pazienza:  per  carità  non  faccia  giudizii  te- 
merarii,  poiché  sappia  che  sono  di  natura  impazientis- 
simo, e  se  notai  a  V.  E.  gl'interrompimenti  avuti  nella 
lettera,  fu  per  quella  confidenza  eh'  ella  si  degna  con- 
cedermi; e  però  talora  seco  mi  sfogo.  Y.  E.  dice  ch'io 
sono  d'umore  sempre  eguale,  e  che  una  sola  volta  m'ha 
veduto  in  *  volto  un  pensiero  doloroso.  Ma  io  penso 


I  II  Bresciani  allude  alla  gnarigione  del  tallo  prodigiosa,  ot- 
tenuta in  Modena,  varii  anni  prima,  per  grazia  specialissima 
del  yen.  P.  Giuseppe  Pignatelli,  come  consta  dal  voluminoso 
processo  fattosene,  per  valere  nella  causa  della  sua  beatiflca- 
zione. 
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Montalto  23  Luglio  184i 

Eccellenza 

Una  lettera  da  Racconìgi  di  V.  E.,  come  mai?  Apro, 
e  leggo:  S.  A.  R.  Aa  Racconigi.  Ho  capito.  Ora  spiego 
l'enigma,  se  pure  è  spiegabile.  Giorni  sono  si  diceva 
per  Torino  che  il  duca  sarebbe  venuto  a  visitare  il  re, 
per  trattare  del  matrimonio  delle  figlie  dell'arciduca 
Ranieri.  Il  principe  ereditario  di  Sardegna  sposerebbe 
la  secondogenita.  Il  principe  ereditario  di  Modena  la 
primogenita,  ed  altri  dicevano  che  il  duca  sposerebbe 
la  terza.  Io  credetti  che  fossero  ciarle  della  corte.  Ora 
intanto  la  visita  del  duca  al  re  s'è  effettuata;  vedremo 
il  resto.  La  lettera  di  V.  E.  fece  un  gran  giro  ;  poiché 
essendovi  sull'  indirizzo  Torino  per  Montalto ,  la  posta 
di  Racconigi  la  mandò  a  Sciolze,  eh' è  il  capo  del  Man- 
damento, e  però  non  mi  giunse  che  stamane  23,  giorno 
in  cui  ripartirà  il  duca ,  se  domani  vuol  esser  a  Mo- 
dena, come  dice  V.  E. 

Intanto  io  la  ringrazio  del  gentile  pensiero  di  dar- 
mene avviso. 

Ma  che  le  dirò,  de' suoi  cordialissimi  auguri!  pel 
di  24  *?  Si,  li  accetto  tutti,  la  ringrazio  di  tutti,  voglia 
tutti  esaudirli  il  cielo!  Ma  quello  della  lunga  vita,  oh 
quello  lo  ridono  lutto  a  lei,  sia  tutto  suo,  viva  lun- 
ghìssimamente;  e  se  l'aria  di  san  Cesario  ha  la  virtù 

i  Giorno  natalizio  del  Bresciani. 
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di  prolungare  gli  anni,  le  comando  di  stare  a  san  Ge^ 
sano,  6  di  non  partirsene  un  minuto  secondo  !  Per  me 
l'augurio  di  lunga  vita  non  mi  consola ,  anzi  mi  af- 
fligge, e  spero  che  il  Signore,  vedendomi  profittar  cosi 
poco  della  vita,  mi  vorrà  presto  chiamare  nella  buon'ora, 
poiché  in  questa  misera  terra  io  sono  un  disutilaccio 
e  vivo  a  carico  di  tutti.  Viva  V.  E.  che  fa  tanto  di 
bene  f 

Ella  vuol  sapere  quante  miglia  corrono  da  Torino  e 
Montalto.  Circa  dièci  o  dodici:  ma  il  cammino  è  di- 
sagevole per  l'alto  monte  di  Ghieri  che  bisogna  pas- 
sare. Qui  è  un  vero  paradiso,  ma  per  venirvi  bisogna 
guadagnarselo. 

Il  collegio  poi  sta  qui  a  Montalto  dal  15  Luglio  sino 
alla  metà  d'Ottobre,  giorno  che  mi  ricorda  l'onoma- 
stico di  y.  E.  Ma  finché  durano  a  Torino  le  scuole,  io 
fo  su  e  giù  corse,  per  visitare  que' poveri  maestri  so- 
litarii  e  affannati  dal  caldo  pesante  che  si  serra  in  quella 
città. 

Io  scenderò  la  sera  della  Domenica  25  per  attendere 
le  sue  lettere ,  e  poi  partire  il  Lunedi  sera  alla  volta 
di  Modena.  Farò  preparare  per  tempo  il  passaporto. 
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Torino  ii  Agosto  1841 


Eccellenza 


Quanto  avrei  pur  voluto  scriverle,  lungo  la  via!  Ma 
non  vi  fu  misericordia  di  poterlo  fare.  A  Parma  ero 
già  atteso  da  più  di  dodici  signori,  i  quali  mi  circoa- 


LETTSRE 

Jarono  in  modo ,  cbo  appena  potei  gustare  un  po'  di 
midesira  U  sera.  A  Piacenza  lo  stesso.  Dunque  gradi- 
sca il  buoD  desiderio,  ed  accetti  ora  da  Torino  ì  sensi 
della  viva,  profonda  ed  immortale  mia  gralitudine  a 
tanto  squisile  gentilezze,  bontà  ed  infinite  cortesie  ri- 
cevute dal  suo  bel  cuore.  In  questi  casi  però  è  meglio 
tacere  cbe  dir  poco.  E  pure  quando  il  cuore  è  pieno, 
bisogna  in  qualche  modo  dargli  sfogo! 

Il  viaggio  fu  felice  si,  ma  penoso,  specialmente  nelle 
ore  più  calde,  in  cui  il  sole  infocando  la  carezza,  e  i 
nuvoli  di  polvere  inondandoci,  si  sentiva  venir  meno 
il  respiro.  Ora  tutto  è  finito.  Ieri  diedi  una  lunga  dor- 
mita e  rifeci  la  veglia  di  sessanE'ore,  che  impiegai  per 
giugnere  al  Carmine,  ove,  per  grazia  del  Signore,  tro- 
vai tulli  in  ottima  salute. 

Se  il  mio  riscaldamento  della  bocca  mi  cessa  un 
poco,  questa  sera  andrf)  a  Monlaito:  se  poi  dura  cosi 
forte,  e  dovessi  aver  bisogno  d'un  salassetto,  mi  fermerò 
qui.  Intanto  mi  sono  rinfrescalo  col  tamarindo  e  col- 
l'acqua  imperiale.  Per  la  escoriazione  della  lingua  mi 
giovano  i  gargarismi  con  acqua  e  aceto.  Adunque  non 
sì  dia  pena.  Le  ho  scritto  tutti  questi  particolari ,  per 
mostrarle  che  le  dico  la  virila. 

Debbo  esser  corto  perchè  ho  molti  imbroglietti  da 
terminare.  Favorisca  di  riverirmi  quelle  due  gentilis- 
sime eccellenze,  che  sotto  i  nomi  di  Neri  e  Testi,  vol- 
lero vi?dermi  sino  all'ultimo  istante.  La  prego  dt  dire 
al  signor  Marchese  Filippo,  che,  mentre  scrivo,  ho  qui 
il  caro  dottor  Pietro  Maggi  veronese,  che  fa  colanone. 
Egli  lo  conobbe  al  Cattalo,  e  fu  si  preso  della  bontà  di 
luì,  chu  me  ne  scrisse  subilo,  ed  ora  mi  chiese  con 
gran  sentimento  le  sue  nuove. 
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Spero  che  il  signor  conte  Claudio  stia  meglio.  M' in- 
crebbe assaissimo  di  non  poterlo  ossequiare  prima  della 
mia  partenza.  Anche  al  signor  Bernabei^  che  mi  mise 
in  diligenza,  faccia  i  miei  ringraziaraenii.  Egli  fece  un 
certo  gentile  contrabbando  d'un  panierino  e  d'una  cas- 
settina,  che  furono  opportunissimi. 

Scriverò  al  P.  Rettore  quanto  prima  per  ringraziarlo  : 
intanto  un  affaruccio  dimenticalo  mi  fa  scrivere  un  verso 
al  sig.  don  Cesare  Galvani.  V.  E.  favorisca  accluderlo 
e  sigillarlo  prima  di  mardarglielo.  Vegga  se  comincio 
per  tempo  a  recarle  incomodo! 


«  Montalto  17  Agosto  1841 

Eccellenza 

Mi  metto  all'avvantaggio  per  domani,  che  è  il  giorno 
nel  quale  Y.  E.  mi  concede  l'onore  di  attestarle  il  pro- 
fondo ossequio,  e  l'eterna  gratitudine  che  le  professo. 
Le  scrissi  appena  giunto  a  Torino  ^  ed  ancora  stracco 
della  lunga  e  penosa  mia  corsa  di  cinquant' otto  ore. 
Ho  però  la  consolazione  di  dirle^  che  il  riscaldamento 
è  quasi  cessato.  ler  sera  cominciai  col  vin  bianco,  e  la 
lingua  ulcerata  tanto  e  tanto  ne  sostenne  i  frizzi,  sicché 
oggi  ne  berrò  a  pranzo  di  nuovo.  Mi  giovarono  assai  i 
gargarismi  continuati  d'acqua  e  aceto  :  ho  avuto  un  po' 
di  febbre;  ma  sabbato  sera  volli  andare  a  Montalto , 
poiché  avea  flssato  d'esservi  per  l'Assunta.  Mi  s'era 
gonfiato  il  collo  pel  calore  dello  fauci,  ed  ora  va  sgon? 
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ilandosi  :  ond'  ella  vede  che  tutto  è  passato  bene,  e  sol 
mi  resta  la  gioia  d'averla  riveduta^  e  d'aver  potuto  es- 
serle di  qualche  consolazione.  I  miei  cari  giovani  mi 
vennero  tutti  incontro  coi  Padri,  e  fecero  molta  festa 
in  rivedermi.  Soltanto  ieri  potei  restituir  loro  le  visite 
ed  abbracciarmeli  tutti. 

Mentre  sto  scrivendole,  ecco  giugnermi  da  Torino  la 
graziosissima  ed  umanissima  sua  deli'  li.  Ne  la  rin- 
grazio con  tutto  l'animo.  Godo  che  pensi  di  star  qual- 
che gior/io  in  campagna;  invidio  la  sua  solitudine;  ri- 
cordo con  infinita  compiacenza  que' rapidissimi  tre  giorni, 
quella  mia  bella,  nobile  e  ariosa  camera,  non  perchè 
splendida  e  signorile,  ma  perchè  solitaria  e  consolata 
dai  discorsi  di  spirito,  che  tanta  letizia  infondevano  nei 
nostri  cuori.  Oh  contessa ,  è  pur  dolce  per  l'uomo  il 
parlare  di  Dio,  delle  sue  mi^ricordie,  delle  sue  bontà, 
del  suo  amore  infinito  verso  di  noil  I  mondani  par- 
lano di  mille  inezie,  che  lasciano  il  cuore  vuoto ,  dis- 
sipato e  spesso  malcontento  :  il  ragionare  di  Dio  riem- 
pie di  sapienza  la  mente  e  di  santo  ardore  il  cuore  e 
la  volontà. 

y.  £.  vuol  da  me  ricordi  e  parole  d'eccitamento  alla 
perfezione.  Essa  è  animata  senza  i  miei  conforti;  ma 
pure  la  ubbidirò,  poiché  il  suo  è  per  me  un  caro  co- 
mando. 

Avrei  voluto  avere  migliori  notizie  del  P.  Odescal'^ 
chi:  ma  come  aspettarle  se  l'ho  lasciato  si  male?  Iddio 
ce  lo  conservi  a  lungo,  per  buon  esempio  delle  pia  ec- 
celse virtù.  È  una  gran  lezione  per  chi  ha  la  bella 
sorte  di  assisterlo  nella  sua  infermità,  il  vederlo  si  se- 
reno, si  placido,  si  assorto  in  Dio  e  si  pieno  de' suoi 
santi  volerli  * 


—  17  — 
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Anche  della  contessa  Glaudina  avrei  voluto  intendere 
che  era  in  piena  convalescenza;  e  pure  Y.  E.  mi  dice 
che  non  è  ancora  fuor  di  pericolo.  La  raccomandi  a 
Dio,  ch'è  buona  assai  e  madre  di  molti  figliuoli^  i  quali 
abbisognano  della  sua  assistenza.  Quando  manda  a 
prendere  le  sue  nuove,  prego  V.  E.  di  farle  chiedere 
anco  a  mio  nome ,  e  di  farla  ossequiare.  Io  la  stimo 
assai. 

Non  mi  dimentichi  di  grazia  al  sìg.  conte  Claudio,  ai 
marchesi  Molza  e  Taccoli,  al  cav.  Camorra.  Oh  il  mio 
procaccino  vuol  partire,  e  lo  spedisco!  Iddio  la  bene- 
dica e  la  consoli. 
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Torino  24  Agosto  1841 

Eccellenza 

Rispondo  alle  due  gratissime  e  ossequiatissime  sue , 
l'una  delle  quali  m'annunziava  la  triste  e  consolante 
notizia  della  morte  del  santo  ';  l'altra  del  19  che  me 
ne  descriveva  le  esequie.  Oh  contessa,  io  non  le  posso 
esprimere  da  quanti  affetti  sia  stato  mosso  il  mio  cuore; 
a  quanta  speranza  siasi  egli  aperto ,  d'avere  uno  spe- 
cial protettore  in  cielo,  che  preghi  incessantemente  per 
me,  che  mi  guidi  nei  casi  difficili,  ne' quali  mi  trovo 
sovente,  che  mi  conforti  e  sorregga  nelle  mie  infer- 

i  Cioè  dal  padre  Carlo  Odescalchi ,  insigne  per  rnmiltà  con 
cui  depose  la  porpora  di  Cardinale  e  si  fece  povero  religioso 
della  Compagnia  di  Gesù. 

Bresciani  Lettere.  Voi.  IV.  2 


mila  spirituali,  che  mi  consoli  nette  tribolazioni ,  colle 
quali  il  Signore  si  degna  talora  di  ataiggerinì.  Io  l'ho 
Cardinale,  io  son  l'nnico  'lestimonto  di  tutti  gli  erotei 
sentimenli,  dei  quali  mi  mise  a  parto  in  (luella  solenne 
occasione.  Io  vidi  tutta  l'esultanza  del  suo  euore  nel 
viaggio  da  Modena  a  Verona;  assistetti  alla  sua  vesti- 
zione; aoimirai  i  primi  atti  della  sua  profonda  umiltà. 
A  Modena,  per  le  feste  di  S.  Francesco  di  Girolamo, 
vidi  l'ardor  del  suo  zelo  nella  mUsioue,  la  sua  pazienza 
coi  prossimi,  la  sua  carità,  afiabìlità  e  operosità  iude- 
(essii.  Iddio  mi  condusse  a  visitarlo  oell'ultiina  sua  in- 
fermila, a  edificarmi  della  sua  uniformità  ai  divini  vo- 
leri, pronto  egualmente  a  vivere  ed  a  morire,  per 
sempre  più  vivere  a  Dio  e  alla  salute  delle  anime ,  e 
maggiormente  morire  a  s&  stesso.  Non  dimenticherò 
inni  la  grazia  cb'ebbi  di  comunicarlo  il  di  primo  di 
Agosto,  d'assistere  al  suo  volo  il  gioroo  dì  S.  Lorenzo, 
in  cui  mi  feci  benedire  prima  detta  mia  partenza  per 
Torino.  Fu  l'ultima  volta  che  lo  vidi  ;  ma  egli  otto 
giorni  dopo  era  in  cielo,  e  di  là  mi  vede,  mi  ama  e 
mi  benedice. 

Stìcondo  me  aon  doveano  porgli  la  mitra  in  capo , 
ma  si  ai  piedi,  col  berretto  cardinalizio,  ch'io  avea  con- 
servato in  collegio,  unico  testimonio  della  sua  eminente 
grandezza,  lasciata  per  umiliarsi  in  Cristo  crociBsso. 
Obi  sa  che  il  Signore  non  m'abbia  fatto  vedere  e  saper 
tante  cose  di  quel  santo  padre,  per  iscriverne  un  giorno 
la  vita  '1  Se  Iddio  il  vorrà,  me  ne  porgerà  l'occasioae. 


1  Qaeata  vila  Invece  fa  serttu  «  pnbblicjlft  dal  P.  Antonio 
Angelini,  il  qaale.  In  comporli  si  glovù  nou  poco  delle  noUiie 

avulc  <lal  P.  Bresciani, 
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e  me  ne  concederà  il  tempo  necessario.  Intanto  racco- 
mandiamoci alla  sua  potente  intercessione,  poiché  io 
spero  miracoli,  coi  quali  sua  divina  Maestà  voglia  con- 
fermare quel  grado  eroico  delle  sue  virlù,  che  il  suo 
Vicario  in  (erra  aveva  già  attestato ,  lui  vivente ,  nel 
concistoro  dei  Cardinali. 

Dunque,  contessa,  ella  è  in  pena  per  la  mia  salute? 
Oh  si  dia  pace,  poiché  le  erhaccie  cattive  sono  di  tiglio 
duro,  e  non  si  seccano  si  di  leggeri.  Il  mio  riscalda- 
mento cessò.  Otto  giorni  di  dimora  in  Montalto  mi  val- 
sero per  tutti  i  salassi,  e  1  rinfrescanti  delle  spezierìe. 
Ora  sono  a  Torino  per  le  mie  soHte  brighe,  giacché  do- 
mani y'ò  l'accademia  e  la  distribuzione  dei  premii.  Indi 
oondurrò  i  miei  cari  maestri  a  Montalto  per  ritornar 
subito  al  Carmine. 

Circa  la  famosa  visita  del  iO,  Y.  E.  dee  gradire  le 
buone  intenzioni  e  il  buon  animo ,  e  se  fu  forse  non 
grata  a  lei,  si  credette  però  necessaria;  ed  il  Signore 
l'ha  voluta  per  interrompere  un  sentimento,  dhe  poteva 
esser  troppo  vivo  e  nocevole  alla  sua  preziosa  salute. 
Iddio  fa  tutto  bene. 

Oh  quel  carissimo  cestino  ch'era  si  elegante,  si  ben 
fatto ,  si  pieno  di  dolci  frutte  e  compostevi  da  mani 
tanto  benedette,  e  portato  con  tanta  cura  e  diligenza 
dal  signor  Francesco,  quel  carissimo  cestino  é  proprio 
rimasto  a  Piacenza I  Egli  ha  tanto  consolato  l'ugola 
di ...  !  sono  i  giovinetti  che  hanno  bisogno  di  bagnar 
l'ugola,  ma  i  vecchi  granatieri  sono  indurati  al  caldo 
e  al  freddo.  Quei  sei  bellissimi  limoni  gli  donai  ad  un 
povero  di  Piacenza  molto  malato,  e  gli  ha  graditi  as- 
saissimo. Ne  poteva  io  fare  miglior  uso? 
Non  ricordo  che  il  marchese  Taccoli  mi  parlasse  del* 
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VAlbum;  ma  se  gradisse  un  segno  del  mio  ossequio, 
non  mancherò  di  mandargli  a  suo  tempo  qualche  gen- 
tile lavorietto  dei  miei  convittori,  alcuni  dei  quali  di- 
segnano con  qualche  merito. 

Y.  E.  mi  stia  allegra  nel  Signore;  nel  Signore  che 
è  buono ,  amabile  e  pieno  di  misericordie.  Egli  ama , 
protegge  5  rimerita  in  vita  e  ih  morte  quelle  anime 
generose  che  confidano  in  lui.  È  pur  degno  di  confi- 
denza! 


»S9 

Torino  30  Agosto  i841 
Eccellenza 

Non  potendo  scriverle  a  lungo ,  a  cagione  dei  fore- 
stieri che  mi  arrivano  da  tutte  le  parti,  penso  d'ac- 
chiuderle la  lettera  ch'io  avea  scritto  al  P.  Odescalcbi, 
e  che,  trovatolo  già  in  cielo,  il  P.  Sordi  mi  rimandò 
sigillata  ^.  Y.  E.  -vedrà  in  essa  quanto  io  contava  sulla 
santità  del  P.  Carlo,  scrivendogli  della  vita  e  della 
morte  t  come  se  il  caso  non  fosse  suo.  Son  certo  che 
Y.  E.  la  gradirà,  siccome  testimonio  della  venerazione 
e  dell'affetto  ch'io  nutriva  per  si  grand'uomo.  Ora  alta 
pregiatissima  sua  del  26  da  Buonafonte. 

Come  nsai  osa  Y.  E.  chiamar  complimenti  i  sensi 
della  mia  viva  e  profonda  gratitudine^  e  dell'ossequio 
umilissimo  che  le  professo  ?  Complimenti  !  oh  contessa, 

i  La  riportiamo  immediatamente  dopo  questa. 
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possibile  che  la  sua  umiltà^  generosità  e  gentilezza  la 
faccian  travedere  si  grandemente?  La  lettera  al  P.  ret- 
tore Sordi  fu  consegnala  alla  posta  il  giorno  stesso  che 
la  sua;  e  quanto  alle  mie  nuove,  l'assicuro  che  sono 
buone.  Ho  un  po'  di  languidezza  di  stomaco  da  qualche 
giorno;  ma  questa  ha  tutt'altra  ragione  che  il  viaggio, 
del  quale  mi  rimisi  benissimo,  e  presto. 

Ho  carissimo  che  Y.  E.  abbia  conosciuto  quella  bella 
e  nobile  anima  della  contessa ...  La  posso  assicurare 
che  i  sentimenti  di  quella  gentildonna  sono  grandi  e 
sinceri;  e  quanto  più  Y.  E.  entrerà  in  quel  cuore,  tanto 
più  ne  apprezzerà  le  virtù,  e  la  caldissima  pietà  verso 
Dio.  Monsignor  Raffaelli,  che  la  converti  alla  Chiesa 
cattolica,  più  d'ogni  altro  la  conosce  e  l'ammira. 

Ho  gradito  assai  i  saiuti  della  superiora  delle  Sale- 
siane, e  più  imcomparabilmente  le  sue  orazioni  a  santa 
Francesca  di  Chantal.  Seguiti,  contessa,  che  n'ho  gran 
bisogno.  I  saluti  cortesi  dei  signori  suoi  amici  son  ri- 
cambiati dal  mio  cuore  con  tutto  il  rispetto  e  la  rico- 
noscenza. 

Ahimè,  che  rovescio  di  viaggiatori  1  Corrieri,  diligenze, 
velociferi  tutti  me  ne  conducono,  chi  tre,  chi  quattro 
e  chi  sei.  Dunque  in  fretta  gradisca  gli  ossequii  del  suo 
povero  servo. 


Torino  80  Agosto  1841 


Carissimo  e  reverendo  in  Cristo  Padre 

Oh  non  posso  proprio  trattenermi  dall'inviarle  i  miei 
più  cordiali  ed  umili  saluti  anche  da  Torino!  Hosem- 
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pre  dinanzi  agli  occhi  quella  mattina  della  mia  par- 
tenza ,  quando  assistetti  alla  sua  comunione  e  al  suo 
voto  al  venerabile  Card.  Bellarmino.  Dio  l'accolga  ia 
odoro  di  soavità  1  Dio  ci  lasci  a  lungo  la  sua  persona, 
e  per  conforto  della  Compagnia^'e  per  la  salute  di  tante 
anime,  e  pel  buono  esempio  universale  della  Chiesa  ! 
Che  se  Iddio,  nei  profondi  e  amabili  abissi  delia  sua 
sapienza,  disponesse  altrimente  dai  nostri  desiderii,  sia 
pur  benedetto  sempre  ^  sia  glorificato  e  magnificato  in 
eterno  !  I  fini  altissimi  ch'egli  si  propose  nella  vocazione 
di  y.  R.,  deono  esser  compiuti;  la  sua  maggior  gloria 
operata;  la  santificazione  di  lei  consumata;  Tumilià 
della  croce  esaltata;  l'ediGcazione  comune  dei  fedeli 
prodotta.  Per  lo  che  non  resterebbe  che  l'intero  olo- 
causto con  Gesù  Cristo.  Il  con§ummatum  £st  sì  direbbe 
da  V.  R.  con  eccesso  di  gioia.  Dunque ,  o  vinca  la 
morte,  o  vinca  la  vita,  io  mi  congratulo  con  V.  R., 
le  bacio  la  mano ,  le  chieggo  la  benedizione ,  e  mi 
raccomando  alla  sua  carità.  N'  ho  tanto  bisogno ,  Pa- 
dre mio! 


^3S 

Torino  7  Settembre  i84i 

Eccellenza 

Manca  soltanto  mezz'  oretta  alla  congregazione,  e  se 
mi  lasciano  in  pace  desidero  mettermi  un  po'  all'  av- 
vantaggio. 


■Mhlfci^i    II  !■ 'Hill  I   ■  Il      M  -1    I  ■  I  I  ■èM^i^^>^«.ha^^ 
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Non  sa  come  vi  sia  la  •distribuzione  dei  premii  a 
mezzo  la  viKeggiatura?  I  convittori  non  v'eatraco  punto; 
si  tratta  degli  scolari  esterni,  i  quali  fecero  una  bella 
accademia  di  poesia,  la  quale  piacque  assai  a  cotesti 
letterati.  Io  scesi  da  Montalto  per  assistervi ,  e  termi- 
nate ie  scuole,  condussi  al  castdio  tutt'i  mìei  cari  mae- 
stri. I  convittori  poi  avranno  l'accademia  al  loro  ritorno 
in  città. 

Siccome  m'ero  riserbato  nell'ultima  mia  di  parlarle 
delle  reliquie  mandatemi  gentilmente  del  P.  Carlo  Ode- 
scalchi^  e  per  la  folla  delle  brighe  non  potei  ;  così  ne 
parlo  adesso,  e  la  ringrazio  di  si  amorevole  pensiero: 
le  conserverò  gelosamente. 

La  sua  offerta  alla  santa  Ga^a  di  Loreto  sarà  certa- 
mente grata  alla  santissima  Vergine;  ma  il  suo  cuore, 
oh  il  suo  cuore,  contessa,  è  il  dono  più  prezioso,  più 
caro  e  più  nobile  d'ogni  altro!  |La  Madre  di  Dio  lo 
Yuoìe' tutto  suo;  ma  lo  vuole  allegro,  lo  vuol  conQ- 
dente,  lo  vuol  grande  e  non  ristretto  da  dubbii,  da  ma- 
linconie, da  timori  e  da  angustie.  Un  cuore  sereno  e 
confidente  mostra  a  Maria,  che  si  tiene  in  conto  più 
di  Madre  che  di  Regina,  più  d'avvocata  che  di  giudice. 
Com'è  possibile  donare  il  cuore  alla  Vergine  santa,  e 
poi  sentirlo  battere  in  seno  timoroso  e  ristretto?  M'ha 
capile,  contessa?  La  voglio  allegra  e  glielo  impongo 
dalla  parte  di  Maria,  deHa  quale,  indegno  si,  ma  sono 
servo.  Intanto  godo  sommamente  d'intendere  da  lei»  che 
comincia  ad  essere  più  tranquilla. 

Non  è  possibile  che  possa  spedirsi  fin  qui  il  busto 
di  gesso  del  P.  Odescalchi  ;  per  quanto  lo  acconcino 
bene,  si  romperà  di  certo:  dunque  la  prego  di  non  dar- 
sene pensiero,  invece  ricorro  alla  sua  bontà  per  avere 
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(eoa  tutto  comodo)  il  dizionario  Marcelliano,  ch'è  stam- 
pato dallo  Schiassi  a  Bologna.  Vorrei  farne  un  regaietto 
agli  studenti  di  Melan,  che  lo  desiderano  da  tanto  tem- 
po. Cosi  si  ricorderanno  con  gran  compiacenza  delia 
visita  che  ho  fatto  loro  nel  Giugno  passato.  Fra  quelle 
montagne  non  vi  sono  librai.  E  se  Y.  E.  riderà  di  que- 
sta mia  domanda  ad^una  gentildonna,  sappia  che  in- 
tesi obbedirla  ciecamente. 

Domani  il  giorno  del  Nome  di  Maria.  La  Messa  sarà 
per  lei  senza  fallo  :  benché  ella  sappia  che  l'ha  sovente  : 
pure  m'è  dolce  il  ripeterglielo  qualche  volta ,  affinchè 
intenda  che  non  la  dimentico  ove  soltanto  posso  pa- 
gare i  benefìzii,  le  grazie  e  l' affetto.  Qui ,  dinanzi  a 
Dio,  ho  tesori  inesauribili,  polche  spendo  i  meriti  dì 
Gesù  Cristo. 


»39 

Uontalto  31  Settembre  1841 

Eccellenza 

Mi  giunse  la  graziosissima  sua  alla  cavallerizza»  0¥e 
mi  trovavo  in  mezzo  a  dieci  uffiziali,  a  veder  volteg- 
giare quattordici  de'  miei  giovani.  Quando  vidi  ii  si- 
gillo rosso:  —  Oh,  esclamai,  la  corte  di  Modena  è  uscita 
dal  lutto^E  qui  mille  elogi  della  principessa  defonta, 
e  dette'^rinclpesse  viventi,  di  cui  corre  tanta  splendida 
fama  in  questa  corte.  Oh  se  ne  fosse  venuta  una,  a 
consolare  ed  onorar  questa  regina  t  Ma  Iddio  la  vuole 
ancora  a  consolare  si  degno  padre  e  ad  onorare,  colla 
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grandezza  delle  loro  virtù,  cotesta  corte  e  cotesti  feli- 
cissimi Stati  ;  di  cui  formano  la  più  beila  gloria. 

Godo  che  le  mie  povere  parole  intorno  all'amore  cou' 
fidente  e  allegro,  ch'ella  dee  alla  B.  Vergine,  le  abbiano 
fatto  si  dolce  impressione  nell'animo,  e  che  l'abbiano 
condotta  più  volte  nel  sacro  silenzio  della  sua  cappel- 
lina. Sebbene ,  a  dir  vero ,  questo  sacro  silenzio  è  in 
tutto  il  suo  palazzo ,  tanta  è  la  solitudine  che  lo  cir- 
conda. Solitudine  però  ch'io  desidero  alcuna  volta  in- 
terrotta dalla  scelta  corona  de'  suoi  virtuosi  amici ,  e 
dell'ottimo  suo  nipote  e  famiglia.  Mi  creda ,  contessa , 
che  il  conte  Claudio  va  coltivato  di  più,  ammesso  più 
famigliarmente,  trattato  con  più  confldenza,  posto  a  parte 
delle  sue  idee  e  de'  suoi  sentimenti.  Se  male  non  ho 
osservato,  mi  pare  che  il  contegno  di  V.  E.  con  lui  è 
piuttosto  serio,  sostenuto  e  autorevole.  Forse  bisognava 
far  cosi  quand'era  giovinetto,  per  ispirargli  quel  rispetto 
e  quella  soggezione,  che  è  tanto  obliata  a' nostri  giorni; 
ma  adesso  io  crederei  che  il  sorriso  dell'amore  dovesse 
animarlo  ad  una  confidenza  finalissima  verso  di  lei.  Da. 
ciò  ne  risulteranno  effetti  preziosi  sufi'animo  nobile  e 
riconoscente  di  codesto  degnissimo  cavaliere. 

Mi  perdoni,  contessa,  s'io  ho  osato  entrare  in  argo- 
mento che  punto  non  mi  riguarda  :  e  del  mio  fallo  ne 
incolpi  la  sua  grande  benevolenza  verso  di  me,  suo  in- 
fimo servo,  y.  E.  sa  che  gliene  ho  parlato  più  volte  a 
Modena,  ma  di  volo  :  ora^  per  subita  ispirazione,  m' è 
caduto  sotto  la  penna  questo  che  le  ho  scritto. 

Per  quanto  mi  sia  discervellato  a  pensare  che  cosa 
le  scrivessi  in  quel  paragrafo  della  penultima  mia,  non 
posso  risovvenìrmene.  Ho  la  sua  lettera  a  Torino,  e  non 
v'ò  caso  che  possa  raccapezzare  la  mia  domanda.  Y.  E. 
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si  degni  d'aecennarmeia,  ed  allora  le  dirò  i  motivi,  che 
m'indussero  a  scriverle,  V.  E.  mietìiede  se  ho  is^adito 
le  reliquie  del  Padk'e  Cario.  Può  iiimi«ginarlo1  Le  ba- 
ciai,  me  le  serrai  sul  cuore,  ho  benedeno  V.  E.  die  si 
mosse  a  mandarn^e,  le  conservo  caramente  e  geloBa- 
mente,  e  spero  che  m'apporteranno  bene  grandissimo, 
e  che  le  userò  no'  miei  bisogni  e  negli  altrui. 

Desidero  che  il  busto  di  gesso  giunga  intero,  ma  ne 
temo  assai  :  ad  ogni  modo  mi  sarà  gratissimo,  e  a  lei 
ne  avrò  grazie  perpetue.  Ho  caro  altresì  che  il  rt^ntto 
sìa  in  viaggio  per  Roma,  e  son  certo  che  sarà  accolto 
con  immensa  gratitudine  verso  Y.  E. 

Non  v'è  bisogno  che  ella  s' affretti  pel  Morcelll  :  mi 
incresce  che  siasi  data  la  briga  di  scriverne  a  Bologna. 
V.  E.  è  sempre  gentilissima ,  ed  io  abuso  della  eita 
bontà. 

Ella  goda  le  delizie  ddla  sua  solitudine.  Io  glielo  ìd- 
vidie  fortemente  ;  io  che  non  posso  esser  mai  solo  né 
anco  in  questo  solitacelo  castello  ;  che  ho  sea^e  fore- 
stieri ,  ed  opa  stesso  che  4e  scrivo  si  vede  &^a  valle 
tma  carrozza.  Dio  sa  chi  viene!  Oh  che  vìiat  Ma  eia 
per  l'amore  di  Dio ,  a  cui  offro  volentieri  questo  sa- 
grifizio,  oh'  è  il  maggiore  per  la  debolezza  e  miseria 
dell'animo  mie!  Patire,  e  patire,  e  agonizeare  sino 
alia  morte  per  fare  l'amabile,  dolce,  santa  volontà  à«l 
Signore!  Y.  E.  me  ne  impetri  la  forza»  poiobè,  per 
mille  altre  angustie,  ne  bo  bisogno  grandissimo.  D^o 
sia  con  iei. 
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Montalto  28  Settembre  184i 
Eccellenza 

Ho  fattd  anch'io  come  l'È.  Y.»  essendo  aiidalo  a  To- 
rino ad  incontrare  la  iratissima  sua  del  Lunedi  :  e  l'ho 
trovata,  6  ho  dovuto  lenermela  in  petto  dalle  otto  e 
mez^  al  mezzogiorno,  senza  poter,  non  .che  leggerla , 
ma  né  anco  dissigillarla. 

Anche  questo  va  bene,  poiché  questa  privazione,  of- 
ferta a  Dio ,  m' ha  fatto  meritare  agli  occhi  della  sua 
bontà,  la  quale  dispone  le  cose  in  modo,  ch'io  guada- 
gni non  poco  anche  in  ciò  che  forma  uno  dei  miei  trat- 
tenimenti. Cosi  é  contessa.  Bisogna  che  Tanimo  nostro 
reprima  sovente  i  suoi  desiderii  anche  innocenti,  e  si 
avvezzi  ad  imperare  ai  propri!  slanci  con  tanta  autori- 
tà, che  per  ninna  opposizione  o  contrasto  senta  in  sé 
^esso  0  l'ira  o  l'impazienza.  Tutta  la  grandezza  della 
virtù  sta  nella  vittoria  di  noi  medesimi.  Val  più  agli 
occhi  di^  Dio  una  vivacità  repressa  per  amor  suo,  che 
l'immergersi  in  una  meditazione  di  più  ore.  Y.  E.  che 
è  di  naturale  si  vivo ,  ha  già  avvezzata  sé  stessa  da 
lungo  tempo  a  queste  nobili  vittorie,  e  perciò  é  tanto 
gradita  agli  occhi  del  Signore.  Oh  vedàl  La  lettera 
tenuta  in  petto  m' ha  condotto  a  serie  riflessioni  :  ma 
so  ch'ella  le  gradisce,  e  però  mi  vi  abbandono  con  li- 
berta*  Intanto  mi  varrà  ad  eccitarla  a  pregare  per  me, 
affinchè  possa  vincer  me  slesso  in  iutto.  Ne  ho  frequen- 
tissime occasioni  ogni  giorno:  eppure  è  tanto  difficile 
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questa  vittoria,  che  talora  ^i  costa  sudori.  Ciò  le  mo- 
strerà quanto  sono  poltrone  ! 

Ringrazio  Y.  E.  del  Morcelli  :  può  indirizzarlo  a  me^ 
e  spedirlo  o  per  Massa,  o  per  la  diligenza,  o  come  me- 
glio le  piace  :  intanto  ne  gradisca  i  miei  anticipati  rin- 
graziamenti. 

Non  si  dia  pena  della  mia  salute.  Ella  Tede  che  vado 
su  e  giù  da  Torino,  dunque  i  miei  vecchi  malanni  sono 
tanto  gentili,  che  lasciano  fare  il  dover  mio.  Né  Mon- 
tallo»  né  Torino  mi  nuocono  alle  forze,  ma  1  pensieri  e 
le  brighe,  che  porto  sempre  meco  nella>  valigia,  e  por- 
terò in  pace  sinché  Dio  voglia.  Ella  poi  vegga  di  cac- 
ciare la  sua  debolezza,  e  scongiuri  l'equinozio,  e  lo  se- 
pellisca  nel  mezzo  del  laberinto,  affinchè  ne  germogli 
ancora  parecchi  per  Vostra  Eccellenza;  la  quale  desi- 
dero ancor  vegeta  e  fresca  ad  multos  annos. 

SI  che  godo  della  gentile  conversazione  di  monsignor 
Nunzio,  il  quale  è  con  noi  già  da  tre  giorni.  Oggi  sono 
andato  a  prendere  suo  nipote,  giovinetto  savissimo,  che 
S.  E.  reverendissima  avea  forse  lasciato  a  Torino  per 
delicatezza.  Io  ho  voluto  per  sorpresa  condurglielo.  Il 
Nunzio  si  diverte  assai  alla  caccia  del  roccolo  :  ora  il 
passaggio  degli  uccelli  comincia  ad  esser  copioso,  e  de- 
sidero che  cresca  sempre  più  a  sua  consolazione.  In- 
tanto io  profitto  della  sua  sapiente  conversazione,  poi- 
ché uomini  si  fatti  son  rari. 

Andrò,  se  posso,  dal  duca  di  Montmorency  che,  fatta 
fabbricare  una  magnifica  chiesa  al  suo  castello  di  Bor- 
go^  Domenica  la  fa  consecrare  da  monsignor  Vescovo 
di  Pinerolo.  Ha  in  Borgo  tutta  la  famiglia  dei  Maistre, 
e  ieri  la  figlia  primogenita  del  generale,  e  il  primoge- 
nito dei  suoi  figli  fecero  una  scappata  fino  a  Montalto. 
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Vennero  tutti  a  posta  da  Nizza  per  questa  consacra- 
zione. \ 

Non  manco  di  raccomandare  a  Dio  la  contessa  Ma- 
setti  :  egli  la  vuole  in  cotesto  male  penoso,  per  toglierle 
il  dispiacere  delle  disgustose  vicende  del  mondo.  Ado- 
riamo i  suoi  santi  decreti  ! 

Mi  fece  ridere  la  satiretta  di  Santa  Croce  :  è  spirito- 
sissima. V'è  sempre  chi  cava  la  maschera  all'ipocrisia 
dei  nostri  giorni.  Raccomandi  molto  a  Dio  il  suo  ecc. 


»4i 

Montalto  5  Ottobre  1841 

Eccellenza 

Avendo  le  piogge  impedito  al  pedone  di  portarmi  le 
lettere,  ricevo  or  ora  la  gratissima  sua,  né  mi  resta  al- 
tro tempo  da  rispondere  che  questo  brevissimo.  Dun- 
que y.  E.  accetti  frattanto  la  mia  buona  volontà.  Gol 
corriere  di  Sabbaio  spero  di  poterle  scrivere  più  a  lungo. 

Forse  la  sera  del  10  sarò  a  Torino,  lasciando  queste 
dolci  e  amene  colline,  ove  se  non  ho  potuto  godere  un 
po'  di  libertà,  ho  potuto  almeno  godere  un  po'  di  cielo 
aperto,  e  rallegrare  la  vista  col  suo  sereno  e  colla  cam- 
pagna sottoposta  alle  finestre;  mentre  a  Torino,  come 
dal  fondo  d'una  prigione,  non  veggo  né  cielo  né  terra, 
ma  quattro  palmi  d'un  palazzone  oscuro  che  mi  sta  in 
faccia  e  mi  soffoca  il  respiro. 

Ella  si  goda  la  sua  gentilissima  Buonafontò,  ove  senza 
muoversi  punto  vede  i  fiori  del  giardino,  e  il  verde  dei 


prati  cbe  la  circond&no.  Fra  te  delizie  della  sua  solitu- 
dine si  ricordi  di  questo  poverello ,  che  ha  gran  biso- 
gno d'ora/.ione,  e  cooSda  oltremodo  nelle  sue.  Kon  di- 
menlichi  fra  le  rose  anche  le  spine,  cioè  un  po' tji  croce, 
il  cui  prezioso  legno  slilla  balsamo*  odorosissimo  ,  che 
conforta  la  nostra  debolezza,  e  guarisce  la  nostra  infer- 
mità. Senza  croce  non  v'è  al  mondo  consolazione  alcu- 
na :  colla  croce  v'è  ogni  gaudio  e  l' anticipazione  del 
paradiso.  Il  mondo  non  ialende  questo  linguaggio  e  non 
ù  deguo  d'intenderlo. 

Termino  col  rallegrarmi  seco  della  visita  della Pos- 
sìbile, che  quella  donua  non  faccia  mai  giudizio?  Ha 
è  poi  capace  di  farne?  Gran  quesito!  1  debiti  la  divo- 
rano, e  non  ha  mai  voluto  obbedire  ecc. 
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Riscontro  le  tre  sue  lettere  che  ho  letio  stamani,  ap- 
pejia  uscito  dai  santi  esercizi!.  Id  una  ho  trovato  la 
letterina  della  contessa  Babelte,  e  in  un'  altra  le  due 
bella  immaginette  di  santa  Teresa,  con  dietrovi  il  suo 
pregi  ali  ss  imo  nome  e  l'assicurazione  dulie  sue  oFazioni. 
Io  gliene  sono  obbligato  grandemente ,  e  te  terrò  nel 
mìo  diurno,  sebbene  noti  abbia  bisogno  dì  svegliarini 
per  ricordarmi  di  V.  E.,  mentre  mi  parla  di  lei  ilciior 
grato  a  tanti  beneflzii,  e  gentilezze,  e  benignila  senza 
Uno. 
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Mi  domaada  sa  nullsi  mi  ha  disturbato  nella  mia  so- 
litudine? Chi  ò  capo  di  casa  non  ò  mai  solo;  ma  ciò 
non  mi  disturba.  Quello  che  mi  disturbò  fuor  di  modo 
fu  la  memoria  dei  peccati  pi^ssati,  e  l'idea  della  mise- 
ria presente,  la  qoaJe  è  infinita.  Oh  contessa,  che  cosa 
è  l'uomo,  quando  si  specchia  da  vicino  e  attentamente 
nel  Crocifisso  !  In  quel  libro  scritto  di  dentro  e  di  fuori 
quante  cose  Hiai  legge!  Gesù  Cristo,  per  piacere  all'eterno 
Padre  e  per  redimere  gli  uomini,  sacrificò  tutto.  Egli  in  po- 
vertà somma,  perchè  inchiodato  nella  croce  ignudo  :  egli 
io  dolori  atrocissimi ,  perchè  lacerato  e  sbranalo  dal 
flagelli ,  col  caj^o  trafitto  da  tante  spine,  colle  mani  e 
coi  piedi  traforati,  agonizzante,  ansante»  non  può  po- 
sare il  capo.  Chiede  da  bere,  e  gli  si  dà  aceto  e  fie:- 
ìa.  È  abbandonato  dagli  amici  :  gli  Apostoli  ftigglrono  tut- 
ti, uno  lo  tradì,  l'altro  lo  negò.  Non  solo  è  abbandonato» 
ma  beffato»  ingiuriato,  bestemmiato  dai  principi  e  dai 
sacerdoti,  dal  popolo,  dai  soldati.  I  dolori,  le  angustie, 
le  ambascio  deiranimo  eran  maggiori  dei  tormenti.  Nel- 
l'orto il  timor  della  passione  lo  spaventa:  l'esser  carico 
di  tutt'i  nostri  peccati,  e  cosi  brutto  e  schifoso  dinanzi 
al  suo  Padre ,  gii  dà  tedio:  il  vedersi  cosi  laal  corri- 
sposto da  tanti,  pe'  quali  spargerebbe  invano  il  suo  san- 
gue, lo  rattrista  a  segno,  che  esclama  :  •*-  L'anima  mia 
è  trista  sino  alla  morte  !  Suda  sangue  per  la  somma 
angoscia  del  cuore,  e  cade  in  agonia.  Il  Padre  l'ha  ab- 
bandonato al  furor  degli  uomini,  e  in  croce  non  lo  con- 
sola, onde  esclama  :  —  Iddio,  Iddio  mio,  perchè  m'hai 
abbandonato  ?  Ma  in  tutto  questo  non  dimentica  i  suoi 
nemici  e  grida  :  — *  Padre ,  perdona  loro  t  non  dimen- 
tica i  suoi  fedeli ,  e  dice  a  Bfaria  :  —  Donna ,  ecco  i 
tuoi  figli! 
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•  Contessa,  con  questo  specchio  dinanzi  io  indegno  mi- 
nistro, non  dovrò  arrossire  della  mia  delicatezza ,  su- 
perbia, orgoglio,  risentimento,  impazienza?  Ho  promesso 
molto  a  Gesù:  ma  ho  appoggiato  la  mia  speranza  in 
Maria,  ch'egli  mi  ha  data  a  Madre,  e  questa  Madre  (noa 
posso  negarlo)  mi  ha  concesse  in  questi  giorni  molle 
consolazioni,  forse  appunto  perchè*  vede  che  mi  sforzo 
di  patir  volontieri  le  tribolazioni  che  Iddio  mi  manda, 
e  specialmente  quella  d'esser  superiore ,  per  la  quale 
ho  tanta  ripugnanza  che  non  si  può  esprimere  a  pa- 
role. Pure  son  pronto  di  portar  questa  croce  sino  alla 
morte. 

Dunque  il  giorno  di  santa  Teresa  fece  la  sua  comu- 
nione ?  Brava,  contessa,  la  faccia  più  spesso  che  può, 
si  unisca  al  suo  Dio  che  viene  a  visitarla  si  volentieri, 
a  sedere  amichevolmente  nel  suo  cuore,  a  confortarla 
co'  suoi  aiuti ,  ad  ornarla  colle  sue  grazie.  Oh  stiamo 
uniti  a  questo  buon  Signore^  Creatore  e  Redenlor  no- 
stro, e  vinciamo  tutte  le  difficoltà  per  correre  spesso  a 
lui! 

Invece  del  passato,  il  suo  occhio  deve  stare  al  pre- 
sente, giorno  per  giorno  studiare  sé  stessa,  correggere 
i  difetti  abituali,  esaminarsi  sulla  dolcezza,  mansuetu- 
dine e  affabilità  verso  gl'inferiori  e  gli  uguali  ;  animarsi 
a  gran  confidenza  in  Dio.  Questa  è  la  cosa  più  impor- 
tante di  tutte,  poiché  l'animo  che  ha  fiducia  nell'amore 
e  nella  bontà  di  Dio,  è  animo  generoso  nel  vincere  se 
medesimo,  e  far  grandi  cose  per  amor  del  Signore. 

y.  E.  non  mi  dimentichi  di  grazia  presso  il  conte 
Claudio  e  la  contessa,  presso  i  marchesi  Molza,  e  Ghe- 
rardo e  Camillo.  Dica  tante  cose. ai  sig.  .Francesco,  e 
gli  domandi  se  il  Selmi,  che  trovo  nominato  più  volte 
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nel  congresso  dei  dotti  a  Firenze,  è  il  nostro  buon  Fran- 
cesco, che  mi  saluterà  caramente. 

Stia  allegra,  che  la  delizia  è  un  gran  medico  anche 
pei  reumi. 
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Rispondo  a  posta  corrente  alla  sua  del  21  andante , 
cominciando  dal  compatirla  sinceramente  a  vivamente 
nelle  presenti  sue  angustie.  Lascio  la  perdita  del  da- 
naro, che  un  animo  si  nobile  come  il  suo  non  è  da 
consolarne  con  molti  argomenti.  Dio  glie  l'ha  dato,  Dio 
glie  l'ha  tolto.  Sia  sempre  benedetto  1  Egli  saprà  ricom- 
pensarla di  questo  danno. 

Ciò  che  importa,  e  che  le  dà  tanta  pena,  si  è  l'arresto  e 
il  processo  de'  suol  servitori.  Qui  sta  la  maggiore  disgra- 
zia: ma  appunto  perchè  è  disgrazia,  non  dipende  da  Vo- 
stra Eccellenza.  Ella  ha  proceduto  secondo  giustizia.  Nella 
sua  denunzia  non  ha  accusato  nessuno.  Se  il  Criminale 
volse  i  suoi  sospetti  sopra  la  sua  gente,  Y.  E.  non  ne 
ha  colpa.  Ella  di^se  che  in  casa  sua  non  viene  mai  fo- 
restiere alcuno.  Vive  sola  in  campagna.  Non  si  assenta 
quasi  mai  di  casa,  o  se  esce,  la  lascia  sempre  a  guar- 
dia d'uno  0  due  de'  suoi  servi.  Dunque  se  la  giustizia 
fa  le  sue  indagini  sopra  di  loro,  V.  E.  la  lasci  opera- 
re. Quanto  al  riprendere  il  servo  incarcerato  al  suo 
servizio,  per  restituirgli  la  fama,  aspelli  prima  lo  scio- 
BaEscxANi  Lclkre,  Voi.  IV.  3 
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glìmento  del  processo,  e  se  costui  risulterà  inDoeente, 
allora  si  regolerà  secondo  le  circostanze. 

Del  resto  non  so  comprendere  come  V.  E.  sia  io 
tanta  desolazione  di  spirto  per  questo  accidente.  Se  il 
dispiacere  dei  suoi  servi  Faffligge,  anch'essi  hanno  una 
tribolazione  mandata  da^  Dio,  e  se  sono  innocenti»  come 
spero,  questa  tribolazione  sarà  per  essi  compensata  dai 
Leneficii  coi  quali  Y.  E.  rimeriterà  il  loro  fedele  ser- 
vizio. Queste  cose  avvengono  non  di  rado  nelle  fami- 
glie, e  i  primi  ad  esser  processati  sono  i  servitori.  Essi 
lo  sanno,  e  mettendosi  al  servizio  altrui  si  espongono 
liberamente  a  tutte  queste  conseguenze. 

Dunque  Y.  E.  faccia  qualche  elemosina  alle  loro  fa- 
miglie, perchè  intanto  non  soffrano  penuria^  e  poi  pd 
rimanente  stia  tranquilla.  I  casi  della  vita  son  spes^ 
amari,  ma  Dio  ci  soccorre  colia  sua  grazia. 

Non  mi  allungo  di  piìi  perchè  l'uomo  aspetta  le 
lettere. 
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Con  questa  mia  non  le  dirò  altro  delle  sue  cortesi 
parole ,  perchè  voglio  scrivere  un  verso  alla  contessa 
Babette,  e  il  tempo  m'incalza. 

Lasciando  adunque  molte  cose  addietro,  le  dirò  solo 
della  maraviglia  e  dello  stomaco  pel  furto  e  pel  ladro. 
Possibile,  contessa  1  E  quel  miserabile  dbbe  fronte  di 
venirle  innanzi  >  e  fingere  si  astutamente?  Iddio  però 
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che  protegge  l'innocenza,  non  ha  voluto  prolungare  il 
danno  e  la  vergogna  a'  suoi  poveri  servitori.  E  n'ho 
infinito  piacere.  Dunque  prego  V.  E.  se  crede,  di  scri- 
vermi il  come  e  il  quando  le  aperse  lo  scrigno;  se  la 
chiave  era  in  camera,  oppure  la  contraffece.  Ma  come 
mai  può  egli  aver  veduto  quell'oro?  Vuol  dire  che  V.  E. 
lo  ammise  nella  sua  camera ,  quando  aperse  il  cas- 
setto. Io  non  la  so  intendere. 

Almeno  una  gran  parte  del  furto  si  dovrebbe  ricu- 
perare; e  y.  E.  ne  farà  diligenza,  poiché  penso  che 
non  vorrà  donarla  ai  ladri.  Non  posso  immaginare  nò 
ricordare  che  sia  costui.  Mi  pare  che  Y.  E.  mi  scri« 
vesso  tempo  fa  ch'era  giovane,  ignorante  ed  esigente; 
forse  l'avrò  veduto,  e  mi  avrà  anche  visitato,  ma  non 
me  ne  rìsovvien  punto  né  il  nome  né  la  faccia. 

Godo  d'averle  scritto  in  maniera  conforme  al  suo 
modo  di  pensare.  Ai  suoi  servitori  basta  che  V.  E.  dica 
ch'ella  non  gli  avea  accusati,  e  che  il  Criminale  operò 
per  cautela  del  suo  offizio.  In  questa  guisa  restituisce 
loro  la  sua  buona  grazia  e  la  sua  fiducia,  con  grande 
lorb  consolazione. 

Oh  la  povera  Giaudina,  quanta  pena  mi  reca!  Ecco 
anche  la  seconda  famiglia  de'  Gassoli  rimasa  orfana! 
E  per  giunta  vi  sono  in  essa  delle  figliuole  che  senza 
madre  son  prive  d'un  grande  aiuto  1  Io  non  ho  mancato 
di  suffragar  cubito  l'anima  sua,  e  continuerò. 
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Ho  riunite  tutte  in  un  fascio  le  cortesissime  sue  dal 
primo  Novembre  del  1840  sono  ai  primo  di  questo  be- 
nedetto i841.  Or  sa  V.  E.  quante  le  sono?  Non  rida 
di  grazia,  che  le  son  proprio  sessantotto,  la  maggior 
parte  delle  quali  serie,  accigliate,  filettate  di  nero  eoo 
un  sigillo  da  mortorio;  e  le  ultime  rallegrate  da  quelle 
mezze  lune  e  quelle  trivelle  rubiconde  come  fiamma 
accesa,  che  al  solo  vederle  dicono:  —  Apri  e  leggi. 
Per  guisa  che,  fra  nere  e  rosse,  Y.  E.  quest'anno  scrisse 
come  un  secretarlo  di  gabinetto,  ch'io  ne  dispero  il 
carissimo  Gamorra. 

Intanto  io  Io  ringrazio  dell'onoranda  sua  del  5,  rice- 
vuta ieri  con  estremo  dispiacere  e  gratitudine»  perchè 
veggo  che  V.  E.  è  afiflitta  da'  suoi  incomodi  di  stira- 
menti, di  torcicolli,  di  denti,  di  debolezza,  e  poi  forse 
non  abbiam  terminato,  chò  ella  tace  per  non  accrescermi 
pena.  Stia  riparata  e  con  buon  fuoco;  ma  torni  presto 
a  Modena  alla  sua  stufa,  al  suo  cantoncino  del  sofà,  e 
se  occorre,  fra  i  materassi  e  il  cuscino  di  piuma  d'oca. 
Ma  fra  questi^  ben  intesi,  non  tutto  il  giorno.  Spero  che 
il  salasso  l'avrà  sollevata.  V.  E.  poi  non  dee  strapaz- 
zarsi come  questa  bestiola  che  le  scrive ,  né  ha  da 
prendere  esempio  dalle  mie  bravure,  perchè  il  Signore 
da  lei  non  vuol  questo.  Dio  dà  la  neve  secondo  i  panni. 
0  ì  panni  secondo  la  neve;  e  s'io  talora  mi  trascino 
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per  casa  quando  altri  metterebbe  sottosopra  lo  speziale. 
Dio  mi  dà  questa  forza,  perchè  vede  il  bisogno  che  io 
sia  fuori  del  letto.  Y.  E.  invece  dee  obbedire  a  chi  le 
vuol  bene,  e  aversi  ogni  riguardo,  sicura  di  far  piacere 
a  tutti,  e  specialmente  a  me. 

Dunque  il  ladro  è  scoperto?  Ed  è  proprio  quel  desso? 
Il  solo  pensarlo  mi  fa  orrore  e  terrore.  Ma  V.  E.  vegga 
di  venire  a  capo  del  suo  danaro,  e  poi  se  voglion  co- 
lui pazzo,  pazzo  sia.  I  frenetici  di  questa  sorta  abbiso- 
gnano di  catene,  e  Dio  ci  guardi  che  si  fatta  pazzia 
girasse  per  le  case  delle  genti  dabbene! 

Ho  piacere  che  1  suoi  domestici  sieno  tranquilli  sotto 
le  ali  della  sua  protezione ,  che  non  manca  mai  agli 
uomini  onesti  e  fedeli.  Ma  V.  E.  lasci  maneggiare  la 
cosa  ai  suoi  buoni  amici,  e  non  si  dia  fastidio  del  re- 
sto. 

Se  non  può  venire  a  capo  d'aver  la  confidenza  di 
quel  parente,  V.  E.  non  manchi  di  nobiltà  con  lui  in 
nulla,  e  se  egli  non  Id  sente,  tal  sia  di  lui.  Veggo  bene 
ch'ò  doloroso  per  un'anima  schietta  e  franca  il  vedersi 
rimeritar  si  male  de'  buoni  trattamenti;  ma  si  gitti  in 
Dio  con  abbandono,  e  lo  ringrazi!  che  le  dà  motivo  di 
meritare  assai. 

Torino  16  Novembre  1841 

Eccellenza 

Oh  si,  contessa,  si  tenga  salda  nella  fiducia  in  Dio  ! 
Le  sue  parole  m'hanno  consolato,  poiché  io  credo  che 
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sia  il  pili  bello  spettacolo  agli  occhi  di  Dio  0  degli  uo- 
miUL,  vedere  gl'infermi,  gli  afflitti,  i  trilwlati  benedire 
la  mano  Cile  li  percuote ,  e  ricorrere  a  quella  maaù 
stessa  pel  conforto  della  misericordia.  Dice  il  Signore 
ch'egli  et  tien  descrìtti  nella  sua  mano.  Tanto  cioè  ci 
tia  cari,  tanto  si  ricorda  di  noi,  che,  quasi  per  timore 
di  diiuenlicarci,  ci  tiene  segnali  e  scrini  nella  sui 
palma.  Dunque  patiamo,  contessa,  ma  con  pieno  ali- 
bandono  in  chi  ci  governa ,  il  quale  dispone  dì  noi 
sempre  in  peso  e  misura,  e  con  dolcezza  e  soamtà  io- 
finita. 

Dicendole  queste  parole,  che  mi  sorgono  dall'intinn 
dui  cuure  per  consolarla,  non  è  però  ch'io  non  sia  af- 
ItJllo  grandemente  del  saperla  inferma.  Io  la  vorrei 
sempre  attiva,  sana,  robusta,  poiché  V.  E.  usa  della 
sanità  per  far  del  bene;  ma  con  tutto  ciò  ripetNò^ 
continuo,  che  sani  0  infermi,  consolali  od  afflitti,  sereni 
0  turbali,  forti  0  deboli  che  siamo,  l'animo  nostro  dee 
vivere  nel  cuore  di  Dio,  e  vivere  in  esso  senz'altro  pen- 
siero che  quello  di  amarlo,  di  servirlo,  di  benedirlo  e 
fare  in  tutto  la  sua  cara  ed  amabile  volontà. 

Ora  una  delle  cose  che  mi  danno  maggior  pena,  si 
è  il  pensare  che  si  trovi  in  campagna,  ove,  le  camera 
essendo  fatte  per  la  stagione  calda,  non  potrà  avere 
tolti  quei  ripari  dal  freddo  che  trova  nel  suo  apparu- 
meiito  di  Modena.  Per  questo  la  supplico,  appena  pub, 
di  tramutarsi  in  città;  e  mi  pare  che,  ben  chiusa  in 
carrozza  e  ben  coperta,  lo  possa  [are  senza  pericolo. 

Dell'essere  molestata  dal  tristo  caso  non  dubiti,  poi- 
ché niuno  ne  parlerà  s'ella  non  vuole.  Chi  dee  mai 
osare  di  disturbarla?  Intanto  io  la  ringrazio  somma- 
mente di  tutta  la  dolorosa  storia  che  s'd  degaat^bt- 
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viarmi,  e  ne  ringrazii  a  mio  nome  anche  il  buon  Fe- 
derico che  l'ha  scritta.  Non  so  proprio  darmene  pace, 
e  mi  par  di  sognare.  Ad  ogni  modo  Y.  E.  mostri  anche 
in  questo^  la  nobiltà  e  grandezza  dell'  animo  suo ,  col 
non  affliggersene  oltre  misura.  La  gente  rozza,  nei  casi 
repentini,  non  sa  dominare  i  suoi  affetti  :  le  idee  s'im- 
possessano gagliardamente  del  cervello,  la  fantasia  le 
riscalda  e  le  mette  in  fermento  tale,  che  divengono 
come  frenesie.  Il  sentirsi  innocente,  e  il  temere  l'ira 
della  giustizia,  gitta  un  uomo  talora  a  brutte  strava- 
ganze. Ondechè  Y.  E.  stia  tranquillamente  a  vedere 
come  andrà  a  riuscire  la  cosa:  intanto  ha  fatto  be- 
nissimo a  levarsi  d'attorno  quel  suo  domestico,  e  se 
va  a  Modena  trovi  qualche  pretesto  di  riordinare  la  casa 
di  campagna  per  inviarvelo ,  sinché  la  frenesia  gli  è 
passata. 

(di  fa  piacere,  che  la  contessa  Babette  sia  stata  con- 
solata della  mia  lettera.  È  cosi  buona  e  si  ardente  di 
amor  del  Signore,  che  merita  ogni  bene. 

Y.  E.  stia  di  buon  animo:  ora  eh' è  infeftna  non  si 
affatichi  con  tante  orazioni,  ma  faccia  spesse  aspirazioni 
a  Dio.  Egli  le  gradisce  pur  tanto! 
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Alla  sua  lunga  e  gentilissima  dQl  i8  risponderò 
alquanto  breve  a  cagione  del  sopraccarico  de'miei  im« 
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piccetti:  ma  Y.  E.  è  si  buona,  che  sa  gradire  la  buona 
volontà  più  dell'  opera. 

Comincio  adunque  dal  farle  le  piò  cordiali  coDgra- 
tulaziooi  per  la  novella  di  quel  matrimonio;  novella  di 
mia  somma  esultanza  per  mille  rispelli.  Cosi  fanno  i 
padri  del  taglio  del  marchese.  Quando  i  figliuoli  soa 
savii,  è  bene  dar  loro  moglie  presto,  perchè  cosi  asso- 
dano  il  giudizio,  s'attaccano  più  dolcemente  alla  fami- 
glia, pascono  gli  affetti  legittimi,  ammansano  la  sover- 
chia vivacità  giovanile,  si  danno  agli  affari  domestici 
e  della  patria.  E  Gherardo  è  giovane  per  certo  da  man- 
tenere l'onore  della  sua  casa.  Il  vederlo  poi  per  nuova 
parentela  legato  con  Y.  E.  e  coll'ottimo  conte  Claudio, 
m' accresce  gioia  singolare ,  e  ne  ringrazio  Dio  ,  poi- 
ché le  alleanze  fra  i  buoni  sono  di  gran  sostegno  alle 
città. 

Ls  morte  della  marchesa  Teresa  Livizzani  non  la- 
scia altro  dolore  che  quello  de' parenti,  poiché  aveva 
un'anima  lamio  purificata  da  Dio  nel  letto  de'suoi  do- 
Jori,  e  li  portava  con  tanta  rassegnazione  e  virtù  eroica, 
4ìhe  li  suo  purgatorio  l'ha  fatto,  come  speriamo,  in  terra. 
Yt  E.  ne  faiccia  di  grazia  le  mie  condoglianze,  quando 
n'avrà  opportuna  occasione  coi  marchesi  Ippolito  ed 
Agostino,  accertandogli  ch'io  indegnamente  pregherò 
per  quella  bell'anima,  la  quale  in  vita  mi  volea  tanto 
bene. 

Ringrazii  il  P.  Cappuccino  delle  sue  orazioni,  con- 
tinui a  pregar  per  me,  che  i  miei  bisogni  sono  fre- 
quenti. Quanto  ringrazio  Y.  E.  del  trìduo.  Si ,  ram- 
mento il  27,  28,  29,  e  noi  posso  ricordar  mai  senza 
avere  dinanzi  agli  occhi  le  infinite  obbligazioni  che  mi 
legano  con  Dio,  col  venerabile  Pignatelli  e  eoa  Y.  £• 
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Oh  contessa ,  quanto  era  forse  meglio  che  allora  fossi 
morto!  Uuesla  vita,  oltre  all'essere  tanto  infelice,  ò 
piena  zeppa  di  scogli,  e  il  navigarla  è  pericoloso.  Io 
poi  sono  un  disutilaccio,  buono  a  nuli'  altro  che  a  far 
malanni.  Dio  le  rimeriti  il  triduo,  e  la  SS.  Annunziata 
ci  esaudisca.  Io  chieggo  per  lei  la  pace  del  cuore  eia 
conftdenza,  ed  otterrò  certo  la  grazia:  basta  ch'ella 
non  vi  si  opponga. 
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Eccellenza 

Non  posso  cominciar  meglio  il  mese  che  col  ricor- 
darmi alla  bontà  e  gentilezza  di  Y.  E.,  alla  quale  ri- 
spondo per  sua  tranquillità,  che  la  meraviglia  destata* 
sele  nell'animo  ai  primi  sospetti  sepra  il  delinquente, 
e  l'averne  parlato  con  qualche  persona  di  sua  confi- 
denza, non  sono  per  niente  male;  ma  la  maraviglia 
mostra  il  suo  nobile  e  generoso  pensare,  e  l'averne 
parlato  a  qualche  amico  mostra  la  sua  prudenza;  con- 
ciossiachè  in  questi  casi  il  consiglio  dei  savii  amici  è 
sempre  vantaggiosissimo. 

Circa  il  condonare  al  reo  qnanto  spese  hi  pagare  i 
suoi  debiti  è  atto  degno  del  suo  gran  cuore  e  della  sua 
carità;  quello  poi  di  domandare  la  mitigazione  del 
tempo  e  della  pena  è  atto  di  vera  clemenza,  degna  di 
cristiana  matrona.  I  suoi  concittadini  ne  godranno  e 


somma  edificazione.  Cosi  senza  che  ella 
predichi,  Iddio  mette  V.  E.  in  caso  di  giovare  a  molle 

anime. 

Son  sicuro  che  i  dispiaceri  e  le  angustie  ias^Mtra- 
bili  da  questi  casi  gioveranao  a  V.  B. ,  perchè  Iddio 
suole  ripagarli  eoo  molte  grazie,  e  specialmeaie  colla 
quiete  dello  spirito,  della  quale  tanto  abbisogna.  Si, 
coDtessa,  sono  più  conlento  di  Ibi.  Veggo  che  il  Sigoore 
benedice  1  suoi  srorzi  di  tenersi  tranquilla  e  in  quella 
pace  preziosa  eh' è  pifi  ricca  d'ogni  tesoro.  La  pace 
interna  ci  Fa  gustare  di  Dio  e  ci  (a  vivere  col  più  dolce 
abbandono  sul  seno  della  sua  Provvidenza.  Gli  avve- 
nimenii  amari  della  vita  si  debbono  pigliare  dalla  sei 
mano,  ed  egli  unge  la  croce  colia  soavità  de' suoi  be- 
DeQzJi  e  delle  sue  ineffabili  cousoiazioni. 

y.  E.  Don  islia  in  pena  della  mia  salute.  Sodo  al- 
zalo; e  basta.  L'uomo  fuori  del  letto  è  sempre  io  caso 
di  operare.  Seguiti  a  pregar  caldamente  per  me  S.  Fran- 
cesco Saverio,e  faccia  le  mie  congratulazioni  alP.Ki- 
colini  pel  suo  giorno  onomastico.  Quell'otlimo  Padre 
dirà  che  1'  ho  dimentico.  No.  L'  ho  nella  mente  e  nel 
cuore  spessissimo,  cosi  l'avessi  vicino  di  persona.  An- 
che a  Saverielto  Beotivoglio  mando  un  bacio,  e  prego 
per  quel  bambino  ,  che  Iddio  lo  cresca  sano  e  degna 
della  sua  illustre  famiglia. 

V.  R.  poi  sappia  che  ho  ricevuto  in  Francia  l'  am- 
plissimo onore  d'essere  dichiarato  solennemente  con- 
cittadino  di  V.  E.  ;  poiché  il  gloriale  dei  Viltes  et  da 
Campagties  il  di  25  Novembre,  facendo  il  più  splendido 
elogio  di  S.A.R.  la  fu  duchessa  Maria  Beatrice  scrìve: 
Témoins  ce»  beaux  traiti  d' ane  oraison  funebre  pro- 
tioncé  l'  année  pastée  par  un  éloqueat  Jeimte  de  Ilo- 
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dène.  Che  bello  e  dolcissimo  errore  1  Dica  al  potestà 
marchese  Livizzano  che  m'inscriva  nel  libro  d'oro. 

Godo  sommamente  che  le  regole  della  perfezione  del 
Nleremberg  le  sieno  piaciute.  Contessa,  ella  è  (atta  per 
lo  spirito  dolce,  e  non  pei  principi!  severi  e  paurosi. 
Onde  si  tenga  sempre  a  que'  libri  che  le  guidino 
cuore  soaveniente.  Nella  novena  del  santo  Natale  son 
certo  che  le  gioverà  assai  quella  di  sant'Alfonso  de 
Liguori ,  eh'  è  fatta  a  posta  per  allargare  il  cuore  a 
éonfidenza  di  Gesù  Cristo,  fattosi  bambino  per  nostro 
amore.  Oh  che  care  e  celesti  verità  sono  mai  in  quel 
libretto  ! 

Debbo  terminare ,  perchè  ho  un  monte  di  brighe. 
V.  E.  però  è  pregata  di  nuovo  di  non  affliggersi  delia 
mia  sanità.  Sto  benissimo,  se  ne  assicuri ,  e  Dio  mi 
ricolma  di  grazia. 

La  ringrazio  della  determinazione  di  ritornare  a  Mo- 
dena. Io  ne  sarò  più  tranquillo,  ed  ella  sarà  più  ripa- 
rata. Mi  mandi  un  po'  di  sole  che  qui  non  si  vede  da 
un  mese ,  e  mi  creda ,  anche  tra  il  freddo  e  la  neb- 
bia ecc. 
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È  ben  vero  che  predico  spesso  la  croce  a  Y.  E.,  ma 
è  vero  altresì  ch'io  non  vorrei  dargliela.  Ella  invece 
mi  scrive  nella  cortesissima  sua  del  3,  che  gliene  diedi 


non  un^'L,  ma  due  colla  mia  del  33  scono.  Come  matf 
Sararjno  croci  che  mi  sono  fuggile  di  mano  di  sop- 
piallo,  ed  entrate  neila  detta  mia,  senza  ch'io  me  ne 
avvedessi.  E  se  è  cosi,  me  le  rimandi  al  più  presio, 
poiché  le  mie  croci  le  voglio  tutte  io ,  né  mi  sento  di 
donarle  a  nessuno,  perchè  sono  un  tesoro  troppo  pre< 
zioso  ;  e  senza  croci  non  ho  speranza  di  salute.  Esse 
sono  la  chiave  d'oro  del  paradiso. 

Dunque  V.  E.  è  in  città?  Deo  gratiasl  ora  sono  più 
tranquillo;  poiché, sebhen e  le  stanze  di  Coliegara sìeno 
Dltremisnra  più  allegre  di  codeste  sue  gialle  e  dorale, 
tuttavia  gli  amici  la  veggono  piti  volentieri  vicina.  Mi 
creda,  contessa,  bisogna  far  talora  dei  sacrìflzii  anche 
per  chi  ci  ama  e  ci  slima.  Io  da  parte  mia  la  ringra- 
zio soainìamenle  della  consolazione  che  s'è  compiacioia 
darmi  col  suo  ritorno. 

No!i  le  parlo  del  giovane  che  ella  sa.  Se  egli  non 
vuole,  é  libero:  ma  il  dire  che  non  ha  esperienza  di 
raonfln,  mi  pare  che  non  sia  piii  una  grande  ragione, 
invece  soa  avendune  già  tanta  il  padre  e  lo  zio.  Que- 
sti l'avrebbero  guidalo  in  modo  che  si  sarebbe  fatto 
onoro  e  in  corte  e  in  società.  Anzi  il  giovane,  eh'  è 
un  po'limido  e  riserbalo,  ha  forse  bisognò  più  d'ogni 
altro  di  cominciare  ^er  tempo  a  trattare  co'  signori 
suoi  pari  :  senza  ciò  diverrà  uomo  troppo  ritroso  e  so- 
liiario.  Noi  ubiamo  gran  bisogno  che  i  buoni  genti- 
luomini si  facciano  avanti,  perchè  altri  che  starebbero 
meglio  solìtarii,  si  Recano  per  tutto,  ed  fianno  poi  in 
mano  l'autorità  di  fare  alto  e  basso.  Ecco  il  mio  modo 
di  vedere  in  questa  faccenda. 

La  prego  dell'acclusa  al  P.  Nicolini  :  allo  baona  con- 
tossa Babetta  scriverò  poi.  Questi    son   giorni  per  me 
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di  gran  pensieri.  A  S.  E.  il  marchese  Filippo  faccia  i 
miei  ringraziamenti,  e  rinnovi  i  miei  ossequii.  Ella 
stia  allegra  assai.  Preghi  per  me,  che  non  la  dimentico 
mai.  Ogni  mattina  dicendo  le  ore  ho  la  sua  cara  S.  Te- 
resa sotto  gli  occhi. 
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Dopo  domani  ho  l'accademia;  immagini  Y.  E.  se 
sono  in  mille  imbrogli  !  Il  più  bello  si  è ,  che  ho  do- 
vuto comporre  io  stesso  il  libretto  in  prosa,  e  mi  sòn 
proprio  trovato  alle  medesime  strette,  in  cai  mi  trovai 
nel  Settembre  ultimo  di  Modena.  Poco  valbo  il  chiu- 
dermi in  camera  :  l' affare  era  cosi  lungo  e  scabroso , 
che  ho  dovuto  sudar  giorno  e  notte  ,  e  prima  della 
mezzanotte  cinque  minuti,  ieri  l' ho  finalmente  termi- 
nato. Subito  dopo  i'  accademia  mi  farò  un  dovere  di 
mandarne  copie  a  Y.  E. ,  ai  signori  e  agli  amici.  Oh 
rideranno*  davvero  a  vedermi  divenuto  un  cavaliere 
errante  1  Ma  io  son  condannato  a  far  ogni  figura. 

L'argomento  è  la  magnifica  Gal/mad'Armt  antiche, 
che  S,  M.  il  re  Carlo  Alberto  raccolse  nel  suo  stesso 
reale  palazzo.  Perciò  ho  dovuto  descrivere  elmi ,  co- 
razze, scudi,  lance,  spade  di  quei  gran  paladini  e  ca- 
valieri della  Tavola  Rotonda.  Sono  in  mezzo  a  tornei, 
a  giostre,  a  cavalli  bardati  d'  acciaro,  e  a  mille  storie 
dei  tempi  cavallereschi.  Le  giovani  arciduchesse ,  che 


baano  si  belle  armi  amiche  al  Caitaio,  si  divertiraono 
di  queste  descrizioai.  Ma  io  mi  son  divertilo  poco  a 
farle  :  ed  ora  che  n'  è  uscita  tanta  roba ,  la  cosa  mi 
pare  impossibile,  e  domando  a  me  stesso  come  mi  sono 
mai  cavate  di  capo  tante  corbellerie,  che  v'  é  da  fare 
uu  dizionario  cavalleresco.  Basta,  spero  che  S.  H.  e  i 
Piemoniesi  gradiranno  di  veder  celebrato  un  cosi 
splendido  monumento,  di  cui  va  meritamente  superba 
Torino.  Ora  prego  la  santa  Vergine  che  aiuti  i  miei 
giovineltie  recitar  bene  le  loro  poesie  a  a  farsi  onore. 

Ella  vuol  che  l'animi  sempre  piii  a  confidenza.  Si , 
contessa,  questo  è  il  mio  perpetuo  ritornello  eoo  V.  E, 
Ballo  sempre  questo  chiodo;  poiché  se  è  ben  confitto, 
ella  il  [elica.  Si  felice  ;  cb'  é  lutto  dire  in  quesu  valle 
di  miserie,  ove  pare  sbandita  la  felicità.  E  veramenid 
è  sbandita,  e  però  dobbiamo  cercarla  nel  seno  di  Dio, 
il  quale  non  si  apre,  che  a  chi  batte  con  fiducia. 

Ma  ella  dice,  che  ha  fatto  il  callo  a  molti  difètti.  B 
che  perciò?  Quanto  più  la  sembra  di  essere  difettosa, 
tanto  più  dee  crescere  nella  confidenza  di  Dio.  Poichà 
se  ella  non  avesse  difetti  ma  fosse  impeccabile ,  come 
un  Angelo,  che  gran  merito  dì  confidenza  sar^be  il 
suo?  II  gran  merito  consiste  nell'aver  tanta  stima  della 
bontà  u  liberalità  e  clemenza  infinita  di  Dio ,  che  si 
ricorra  ron  piena  confidenza  al  suo  Cuore ,  anche  da 
noi  oTeso.  Questo  dee  convincere  V.  E.  che  per  gua- 
rire, bisogna  gettarsi  là  dentro  con  abbandono.  Oh  Diol 
quanto  siete  mai  buono  I  quanto  amabile  !  Se  cono- 
Ecessimo  quanto  egli  gusta  che  abbiamo  fiducia  in  lui, 
non  vi  sarebbe  peccatore  ,  per  empio  ed  iniquo  ,  che 
nod  ai  pittasse  nelle  sue  braccia  amorosissime  I 

Dunque   coraggio   e  pazienza.   0   vuol  ella  dÌTeuir 
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santa  in  un  giorno  ?  Ci  vuol  altro  1  I  santi  vennero  a 
tanta  purità  di  cuore,  con  mille  replicate  vittorie  di  sé 
medesimi.  Onde  seguitiamo  ad  esser  umili,  mortificati, 
dolci  col  prossimo,  allegri  nelle  avversità,  e  ci  faremo 
santi.  —  Ma  se  muoio  prima  ?  —  Benissimo.  Dio  pre- 
mia  iU buon  desiderio  che  abbiamo  d'amarlo,  se  cam- 
passimo anche  mille  anni.  Dunque  riposi  tranquilla,  a 
preghi  per  me  che  n'ho  grande  bisogno / ma  grande 
assai. 
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Rispondo  alla  graziosa  sua  del  i6 ,  cominciando  dal 
domandarle  perdono  d' averla  afflitta  con  alcune  pro- 
posizioni che  il  mio  capo  sempre  affollato  di  brighe 
non  m'ha  permesso  d'esporre  con  chiarezza. 

Quando  scrissi  che  le  pregavo  da  Dio  la  pace  del 
cuore  e  la  confidenza,  e  che  speravo  d'  ottenerla,  pur- 
ché ella  non  vi  s'  opponesse,  intendevo  di  dire  la  con- 
fidenza in  Dio ,  non  in  me ,  che  per  sua  bontà  n'  ha 
tanta.  Nel  dire  che  ella  non  ha  da  opporvisi,  io  ho  in- 
teso parlare  di  quelle  ansietà,  angustie,  timori  che  tal- 
volta l' assalgono  ;  e  che  io  vorrei  cacciasse  subito 
dalla  mente  e  dal  cuore  col  gittarsi  in  Dio  colla  più 
illimitata  confidenza.  Mi  sono  spiegato  ora  ?  E  se  la 
vuole  ancora  più  netta  :  io  la  desidero  sempre  allegra, 
e  voglio  che  lasci  i  timori^  sperando  nell'immensa 
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bontà  del  Signore  cha  tanlo  1'  ama.  Vede  se  parto 
chiaro  ?  Oh  buona  coniessa ,  io  sono  più  coatento  di 
lei,  In  trovo  già  più  larga  di  cuore,  m'accorgo  che  si 
anima  ad  aver  fiducia  in  Dio,  e  questoé  par  me  di 
somma  coosolazione.  E  se  batto  e  ribatto  questo  chio- 
do, ò  pei  desiderio  vivissimo  di  vederla  felice,  come 
merita. 

Ora  vuol  sapere  dell'  accademia.  Si  è  fatta  siuo  da 
Giovedì  16,  e  coli' aiuto  della  santa  Vergine  riuscì 
cosi  Telicemente,  eh'  io  non  avrei  saputo  desiderar  me- 
glio. Buone  erauo  le  poesie;  recitate  dai  giovani  con 
sentimento  ad  anima  grande:  l' uditorio  scelto  ;  la  sala 
ben  decorata.  Fu  preseduta  da  S.  E.  monsignor  Pasio 
Vescovo  d'Alessandria,  presidente  degli  studii  del  re- 
gno, il  quale  mostrò  molta  soddisfazioue  dei  miei  gio- 
vinetti. Il  mìo  libro,  che  ho  tirato  giù  alla  dispenu, 
SQiLiljra  che  non  sia  dlspiaciulo.  Il  cavalièr  Romani  oe 
parlò  con  molla  bontà ,  e  questi  gli  ha  dato  una  san- 
zione,che  in  Piemonte  è  solenne;  poiché  quando  parla 
Romniii ,  eh'  è  si  dotto ,  il  suo  giudizio  6  accollo  dal 
pubblica.  Ne  feci  presentar  copia  alle  loro  Uaesià  il  re 
e  la  regina ,  al  duca  di  Savoia ,  al  duca  di  Genova  e 
al  principe  Eugenio,  e  mi  pare  che  abbiano  gradito 
almeno  un  pensiero  di  cantar  un'  opera ,  che  onora 
tanto  il  genio  del  nostro  re,  ed  à  di  tanto  splendore 
alla  capitate. 

AUeiido  con  vero  desiderio  il  marchesino  Paolucci, 
elio  mi  darà  le  sue  nuove  di  veduta;  e  la  ringrazio 
fin  d'ora  delle  reliquie  del  santo  padre  Carlo;  le  quali 
m'  apporteranno  benellziì  e  grazie  nei  miei  bisogni. 

Ora  mille  felicissimi  augurii  per  le  sante  feste:  cbc 
il  santo  e  caro   bambinello   allunghi   le  sue   manine 
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verso  di  lei ,  la  benedica ,  le  doni  di  belle  grazie ,  le 
apporti  di  bei  favorì,  le  conservi  il  dono  prepose  della 
pace  e  del  gaudio  dello  spirito  :  colle  sue  manine  già 
sta  intessendo  la  ricchissima  corona  che  le  prepara  per 
le  tante  elemosine  che  fa;  ed  ognuna  ò  un  gioiello  di 
quella  santa  corona,  che  un  giorno  le  rifulgerà  in  capo 
eternamente  in  paradiso.  Beati  quei  ricchi ,  che  sanno 
comperare  col  prezzo  della  terra  ì  tesori  dei  cìqIq  ! 
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Il  marchesino  Paolucci  ò  venuto  per  recarmi  i  due 
libretti  del  prof.  Parenti ,  e  la  preziosa  cassettina  con- 
tenente Incorona,  le  due  ugno,  e  un  pezzo  sanguinoso 
della  disciplina  del  P.  Odescalcbi  ;  eh'  io  tengo  carisi- 
sime,  e  un  giorno  il  Signore  ne  vorrà  trarre  qualche 
solenne  testimonianza  della  sua  potenza  e  misericordia. 
Io  ne  sono  obbligato  a  V.  E.  come  d'  un  tesoro  cele- 
ste.  Quel  sangue  innocente  griderà  certo  a  Dio  per  im* 
plorarmi  le  grazie  necessarie  all'  adempimento  de'miei 
alti  doveri ,  e  spero  che  sarà  stromento  della  mia  e 
dell'  altrui  salute. 

V.  E.  mi  scrive  sempre  della  mia  salute  con  qualche 
ansietà,  e  vuol  che  ne  parli  assoluiannente.  Ma  che  le 
Ilo  a  dire  ?  Bene  non  posso,  male  non  vorrei.  Dal  Set- 
tembre in  qua  varii  incomodi  mi  travagliano  più  del 
solito.  L'autunno  passato  male,  mi  fece  risentire  assai 
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i  primi  Creddi ,  cbe  mi  banno  mollo  abbattuto.  Soffro 
di  continuo,  ma.  sto  in  piedi,  e  mi  basta.  L'uomo  fuori 
del  Iella  è  signore  di  sé,  in  letto  è  achiavo  de'medici. 
Onde  V.  E.  3i  consoli ,  e  preghi  11  Signore ,  cbe  mi 
tenga  allegro  anche  in  mezzo  alle  pene.  I  verni  di  To- 
rino sono  sempre  slati  crudeli  per  me.  Questo  mi  sem- 
bra peggioro  degli  altri  :  ma  io  sono  un  poer  scoz,  di- 
sen  i  Modenes.  Ecco  tutto. 

La  ringrazio  dell'ambasciata  del  cav.  Camorra:  avrei 
gradilo  di  più  ch'egli  slesso  n'avesse  scritto  o  fatlo 
scriver  due  righe  a  Verona ,  poiché  mi  risparmiava 
un'  alira  lettera. 

I  libreili  dell' accadenoia  partirono  Lunedi  daToriDo 
colla  balla  di  libri  ;  che  il  tipografo  Marietti  spedì  al 
srg.  Vincenzi.  Se  non  gli  ha  ricevuti  saranno  forse  in 
Dogana;  sebbene,  a  dir  vero  ,  non  credo  che  V.  E. 
avrà  questi  ritardi. 

Dunque  il  nemico  della  pace  la  tormenta  alle  volia 
coi  soliti  timori ,  e  le  toglie  il  sonno?  È  lAa  brutta 
basila  invidiosa  della  gioia  celeste,  che  Dio  Ta  provare 
talora  anche  in  terra  ai  fedeli  suoi  servì  :  ma  V.  E. 
gli  spuli  in  faccia,  e  per  uno  marcio  dispetto  quanto 
pili  egli  l'angustia,  tanto  piij  si  getti  net  Cuor  di  Gestì 
con  fiducia.  Là  dentro  fogge  la  colomba  ioseguita  dallo 
sparviere:  in  queir  amica  caverna  il  suo  artiglio  Don 
può  enirare:  da  quel  Cuore  parte  una  saetia  si  ttnùg- 
genie  cbe  l'allontana,  un  raggio  si  vivo  che  l'atterri- 
sce. Ora  poi ,  cbe  Gesù  è  bambino ,  oh  ricorra  a  lui 
cbe  le  sorride  grazioso,  la  conforta,  la  rassicura.  In- 
falli  siia  allegra  e  non  la  dia  vinta  al  nemico.  Le  anime 
umili  e  generose  reggono  ad  ogni  battaglia:  si  tenga 
preparata  poiché  m  avrà  delle  altre ,  e  gagliarde.  AU 
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Dio  è  con  lei:  Maria  la  sostiene,  e  la  sosterrà  sino  al« 
r  uUimo  respiro.  Abbia  cura  della  sua  sanità ,  questo 
mi  preme. 

La  ringrazio  dei  saluti  di  codesti  buoni  signori,  che 
si  degnano  ricordarsi  della  mia  miseria.  Gradisca  i  più 
sinceri  augurii  pei  nuovo  anno,  che  le  desidero  colmo 
d'ogni  divina  benedizione. 
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Davvero  il  gioco  non  è  pari!  V,  E.  ha  avuto  Te- 
strema  gentilezza  di  scrivermi  il  di  primo  dell*  anno , 
ed  io  la  ricambio  con  una  letterina  di  mezzo  foglio. 
Davvero  il  gioco  non  è  pari  !  Y.  E.  mi  vuol  sopraffare 
anche  in  questo.  Così  avrò  la  gloria  di  perdere  con  lei 
in  ogni  cosa;  gloria  dolcissima  per  me,  poiché  l'esser 
vinto  mostra  che  l'animo  di  Y..  E.  è  cosi  nobile  ed  alto, 
che  né  anco  da  lungi  si  può  imitare.  La  gratissima 
sua  mi  giunse  appunto  un'  ora  dopo  che  avevo  man- 
data la  mia,  poiché  le  nevi  e  le  strade  rotte  e  sfondate 
ritardano  il  corriere  di  Genova  ed  Alessandria  d'otto 
buone  ore.  Cosi  mi  trovai  schieratf  in  camera  con  dolce 
meravìglia  i  nomi  degli  ottimi  signori  anteceduti  da 
quel  leggiadro  levriere  del  marchese  Taccoli,  che  tre- 
mava tutto  di  freddo  il  poverino,  che  facea  pietà.  Il 
misi  subito  col  vecchio  compagno  sulla  camminiera, 
ed  ancora  non  credo  siasi  ben  riscaldato ,  poiché  il 
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freddo  è  sotto  dieci  gradi,  ed  ora  che  scrivo,  dopo  cin- 
que ore  che  ho  il  fuoco  in  camera,  i  vetri  delle  fine- 
stre sono  ancora  appannati  di  ghiaccio,  e  vi  si  vedono 
ì  più  bei  scherzi  cristallizzati,  fra' quali  v'èil  labirinto 
di  Buonafonte.  Oh  che  bontà  di  V.  E.  e  di  que'  si- 
gnori !  Me  li  ringrazii  tutti ,  e  gli  assicuri  della  mia 
umile  servitù. 

Y.  E.  s'è  spaventata  della  mia  profezia,  che  la  in- 
vita a  patire  con  fiducia.  Oh  non  abbia  pena ,  contes- 
sa! Se  Dio  la  farà  patire,  le  darà  le  grazie  corrispon- 
denti, e  sarà  tanta  la  sua  letizia  nella  tribolazione,  che 
vinta  dalla  forza  del  gaudio,  dirà  al  Signore:  Basta, 
mio  Dio,  è  troppa  la  gioia  dell'anima  mia!  Dio  è  buono 
e  generoso!  Dunque  coraggio. 

V.  E.  brama  ch'io  scriva  cose  puramente  spiriuuji, 
e  da  giovarsene  coloro  che  non  sono  dedicati  alle  av- 
iere e  alla  filosofia.  Saranno  appagate  le  sue  brame.  E 
già  è  per  essere  sotto  i  torchi  un  volume  non  piccolo  *, 
il  quale  rinfrancherà  l'animo  suo,  e  lo  renderà  sempre 
più'  gagliardo  nel  pieno  abbandono  nella  volontà  santa 
di  Dio.  Cosi  il  Signore  mi  avrà  dato  là  grazia  di  seri- 
vere  per  ogni  classe  di  persone.  Egli  ne  sia  benedetto, 
che  si  serve  di  questo  povero  peccatore  ignorante,  co- 
me strumento  di  fare  un  po'  di  bene  alle  anime.  Lo 
farò  stampare  con  caratteri  grandicelli  pe'suoi  occhi. 

V.  E.  sta  in  pena  per  le  mie  indisposizioni ,  e  dice 
che  i  verni  di  Lombardia  e  di  Piemonte  non  sono  più 
per  me.  Io  credo  che  basterebbero  appena  i  verni  di 
Napoli  e  di  Sicilia,  tanto  questi  miei  nervi  si  soo  fatti 


i  Gli  esercìzli  spiritaali  del  Bellecio  volgarizzali  e  compen^ 
diati  dallo  seri t (oro. 
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schizzinosi.  No,  no,  stia  allegra,  che  Iddio  m'aiuta,  e 
dà  il  freddo  secondo  i  paoni.  Ora  ad  intirizzirmi  più 
l'aninio  ch^  il  corpo  s'aggiungono  le  malattie.  Ho  più 
giovinetti  nell'infermeria  colla  rosolia  e  colla  scarlatti- 
na; ma  ho  gran  fiducia  nella  Consolata  che  non  mi 
vorrà  porre  nelle  agonìe  del  1835.  Ad  ogni  modo  sia 
fatta  la  volontà  di  Dio!  Ho  fatto  celebrare  le  Messe 
che  Y.  E.  mi  ha  ordinate.  Ho  dato  a  .  .  .  una  doppia 
di  Savoia.  Esso  ne  fa  i  debiti  ringraziamenti.  L'ho  bur^ 
lato,  poiché  non  saprà  che  se  ne  fare ,  se  non  fosse 
comperare  de' chiodi  da  inchiodare  il  suo  giudizio  nel 
muro,  affinchè  non  gli  scappi. 

Dell' iscrizione  che  le  dirò  io?  Le  dirò  quanto  le  af- 
fermai nel  Giugno,  che  cioè  io  non  mi  sono  mai  eser- 
citato in  simili  studii.  Avea  gittate  un  bozzétto  in  ita- 
liano» che  tenni  fino  al  Dicembre,  e  poi  l'avrò  bruciato, 
perchò  non  c'è  più  verso  che  possa  trovarlo.  In  so- 
stanza il  mio  pensiero  sarebbe  stato  di  far  parlare  la 
villa  stessa,  la  quale  diceva  al  forestiere:  «  Benché  tu 
mi  vegga  contadina  e  piccioletta,  pur  sappi  che  io  non 
ho  ad  invidiare  i  più  magnifici  palagi  delle  superbe 
città;  poich'ebbi  la  gloria  d'accoglier  più  volte  l'in- 
clito Francesco  IV ,  Maria  Beatrice  sua  sposa ,  i  reali 
figli,  e  poi  nel  Maggio  Marianna  imperatrice  d'Au- 
stria ecc.  > 

Questo  era  il  pensiero  da  proporre  al  conte  Mario 
Yaldrighi ,  eccellente  maestro  d' iscrizioni.  Presa  cosi 
però  vien  troppo  lunga,  onde  il  conte  Mario  può  farla 
più  concettosa  e  nobile. 

y.  E.  poi  stia  sicura  della  bontà  di  Dio ,  che  le  la- 
scerà i  suoi  occhi  e  il  suo  braccio  destro;  quegli  oc- 
cbi  ohe  veggono  coq  t^nU  compassione  le  altrui  ne- 
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cessila,  e  quel  braccio  generoso  che  accorre  a  solle- 
varle. Lasci  fare  al  Signore. 

Le  dirò  a  sua  consolazione  che  il  freddo  in  città  è 
a  tredici  gradi  e  mezzo,  e  al  Valentino,  passeggio  sui 
Po,  è  a  quindici.  Viva  l'inverno. 
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Si,  contessa,  due  versi  anche  oggi  che  le  annuDzioo 
il  mio  miglioramento.  Ebbi  le  due  ultime  sue.  Ma  Y.£. 
perchè  vuole  affliggersi  tanto?  È  vero  che  soffro  dal 
Settembre  in  qua;  che  i  primi  freddi  trovandomi  cosi 
debole,  mi  diedero  addosso  ai  nervi  in  una  maoiera 
straordinaria;  che  crescendo  la  rigidezza  del  nervo  i 
dolori  intestinali  con  tutte  le  loro  conseguenze  creb- 
bero in  modo  penoso;  che  finalmente  dopo  tanto  si- 
V  lenzio,  ho  dovuto  parlarne  col  dottor  Fenoglio.  Ma  è 
vero  altresì  che  dopo  la  cura  sto  meglio.  La  magnesia 
mi  giovò;  il  caldo  del  letto,  promovendo  un'insensibile 
traspirazione,  m'accomodò  gl'intestini;  le  afte  della 
lingua,  eh*  erano  si  grandi  e  si  accese,  scemarono  as- 
sai. Le  forze  son  deboli  ma  s'invigoriranno  al  cessar 
del  freddo,  e  specialmente  della  neve,  che  qui  cade  di 
continuo.  L'umidità,  il  nuvolo,  il  ribrezzo  d'una  sta- 
gione si  rigorosa,  m'ha  sempre  fatto  male  a  Torino; 
ma  quest'anno  più  che  tutti  gli  anni  scorsi. 

Ma  n|i  dicp  di  farmi  coraggio,  fo  invece  Io  4ico  a 
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V-  E.,  poiché  SO  che  in  me  il  coraggio  è  naturale,  ed 
ho  posto  sempre  la  vita  mia  nelle  mani  di  Dio  con 
pieno  abbandono  senza  pensare  .ad  altro.  Col  venire  a 
Torino  io  m'aspettava  questi  effetti;  pure  ci  son  ve- 
nuto volentieri,  e  volentieri  vi  sto,  perchè  tale  è  il  vo- 
ler di  Dio,  dolce,  amabile  e  sapientissimo.  . 

Mi  predicano  tutti,  che  studii  meno.  Mi  pare  che  mi 
canzonino;  mentre  questo  non  è  il  luogo  e  V  impiego 
per  istudiare.  Mi  occupo  sempre,  ma  nella  corrispon- 
denza e  negli  impicci  continui  che  assediano  un  po- 
vero superiore  d'una  casa  si  numerosa  e  complicata. 
Se  potessi  studiare,  avrei  meno  pensieri.  Onde  io  la 
prego  di  tranquillarsi  intorno  a  questo ,  poiché  non 
m'affatico  punto. 

Non  dico  la  Messa  già  da  più  d' otto  giorni.  Sto  in 
letto  fin  verso  le  nove,  vi  ritorno  a  sera.  Vita  da  pol- 
troncello,  più  comoda  di  cosi  non  la  fanno  le  signo- 
rine. 

Le  sono  ben  eternamente  riconoscente  delle  Messe 
e  orazioni  che  fa  fare  per  me,  e  che  Y.  E.  stessa  fa 
con  tanto  fervore,  e  ne  provo  i  benefici  effetti,  lo  sono 
allegro,  poiché  sa  che  appena  i  miei  mali  sono  soppor- 
tabili, io  me  ne  rido ,  e  fo  ridere  il  medico  e  i  buoni 
Padri  che  mi  visitano.  Di(5o  sempre  barzellette,  e  sono 
in  caso  di  dirne  anco  a  lei,  e  farla  ridere  di  lontano. 

Y.  E.  si  mi  fa  ridere  col  farmi  sempre  gli  elogi  della 
Lombardia  e  del  cielo  della  Ghirlandina,  quasiché  io 
ne  dicessi  o  ne  dica  male.  No  davvero.  So  anch'io  che 
la  Ghirlandina  mi  fu  sempre  cortese  d'un' ombra  salu- 
tare, e  come  tale  l'amo  e  la  predico,  e  ne  dico  cose , 
che  i  miei  fratelli  la  credono  più  alta,  più  nobile,  più 
portentosa  di  quella  del  campo  di  S^naar. 
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Siamo  a*  ventisel  di  questo  brano  e  tksiidloso  Geo- 
n^o  subalpiQo,  che  oi  scarkji  addosso  ài  gtaa  oeTe, 
e  di  gran  pioviscbio  gelato,  a  ttebbi«  a  lorrenti.  Oggi 
questo  cieb  sempre  torbido  e  ingrognato  la  alqaa»ii] 
faccia  da  ridere,  e  3'  è  colorito  d'un  cilmtriDO  dt  qaeUt 
ctie  somigliano  al  zarSro  de*  ciati  d' lulia.  Uanque  i* 
non  le  potrei  scriverti  malinconie,  e  di  qilet  nomatici 
patologici  che  farebbero  rattristare  la  letizia  in  po'soai 
La  diro  solo  che  lessi  al  nostro  valente  medico  il  t- 
glia,  che  V.  E.  s'è  compiaciuta  mandarmi  chiuso  nel- 
l'ultima sua.  E  l'ammirò  per  savio  e  ben  risoluto,  di- 
cendo che  dee  esser  opera  d'acuta  menta ,  e  di  speri- 
mentalo professore.  Ond'io  la  prego  di  ringraziar  qu«l 
cortese  che  l'ha  fatto,  e  d'accettare  V.  E.  per  sa  quei 
cordialissimi  sensi  di  gratitudine ,  di  che  le  si  chiami 
debitore  l'animo  mio. 

Ora  che  V.  E.  ha  fatto  dal  canto  suo  quanto  il  suo 
bello  e  nobil  cuore  le  dettava,  non  pensi  più  a' miei 
malanni,  di  quello  cb'io  v'abbia  a  pensare.  Hi  creda, 
l'ottimo  farmaco  ò  quello  di  vivere  dì  per  dì,  aversi 
cura  moderala,  stare  lieto  e  confidente  in  Dio ,  e  fai* 
i  suoi  doveri  con  alacrità.  Ci  vuol  altro,  conlessa,  che 
il  por  mente  a'  vari!  climi ,  e  se  fa  plij  freddo  0  più 
caldo!  L'uomo  è  pellegrino  sulla  terra;  e  cbi  viag^ 
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per  gìugnere  alla  patria,  poco  bada  per  ove  ba  da  pas' 

sare,  se  sia  piano  o  monte,  o  prato  o  marese;  e  se  anco 

ne  sente  il  disagio,  dice:  O^gi  è  passato;  a  domani! 

via  se  ne  va  lesto  e  diritto  per  arrivare  a  casa  sua, 

,jj,ed  ivi  riposare  della  sostenuta  stancbezza.  Ed' ella  m'au« 

gura  di  divenire  decrepito?  Fàcòia  di  grazia  questo 

complimento  al  marcbese  Taccoli,  cb'ò  già  decrepito, 

percbò  nato  del  1760,  e  desidera  giugnere  a  toccar  col 

Kdito,  e  fiutar  col  naso  il  1860  et  ultra:  ma  a  questo 

10  ipovero  pellegrino  preme  assai  di  pervenire  alla  patria 

is,del  riposo. 

sjji  Intanto  oggi  ero  invitato  a  pranzo  dal  ministro  di 
I  Baviera,  ove  sarà  monsignor  Nunzio  apostolico  ed  altri 
(k; dell'antico  credo;  ma  se  anco  vi  potessi  andare,  oggi 
(f  dovrei  proprio  starmene  a  casa,  poiché  ieri  Sua  Maestà 
^  il  re  mandò  un  suo  valletto  di  camera  ad  aver  le  mie 
,,  nuove,  e  però  sarebbe  gran  mancamento  se  prima  d'an- 
^  darlo  a  ringraziare  di  tanta  clemenza  andassi  a  pranzo 


^  da  un  ministro  forestiere.  Ecco  bella  natura  degli  onori 
;  di  questo  mondo!  Impaccio  e  servitù. 
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Due  sole  righe  per  consolazione  di  V.  E.  S.  France- 
sco di  Sales  ci  sia  buon  protettore.  Egli  sa  che  gli  vo- 
gliamo bene,  e  non  ci  verrà  meno  delle  sue  grazie. 
Elia  non  istU  in  pena,  La  voglio  allegra ,  la  voglio 
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confidente  in  Dio.  Qui  bisogna  fargli  vedere  i  progressi 
nello  spirito;  poiché  la  fedeltà  si  conosce  nelle  tribo- 
lazioni. Ma  perchè  s' è  tanto  afflitta ,  tanto  spaventata 
d'una  cosa,  che  non  meritava  altro  che  un*  po'  di  ri- 
guardo? Io  poi  me  l'ho  tutto.  Mi  creda. 

Basta,  perchè  ho  di  molte  lettere.  Y.  E.  non    cessi 
di  pregare  pel  suo  gratissimo  servitore  ecc. 
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Ecco  il  solito  Mercoldi.  Ho  il  piacere  di  significar/e, 
buona  contessa,  che  stamani  ho  detto  la  Messa  ai  miei 
cari  giovani,  e  gli  ho  comunicati.  Onde  ella  vede,  che 
non  dee  stare  più  in  angustia .  de'  fatti  miei.  Ho  pre- 
gato per  Y.  E.  e  ringraziatala  dinanzi  a  Dio  di  tutte 
le  Messe  ed  orazioni  che  ha  fatto  dire  per  me.  Conti- 
nui anche  pe'miei  ragazzi.  Le  scrivo  poco,  e  in  fretta 
anche  oggi  perchè  i  malati  son  molti ,  ed  io  sono  di 
continuo  in  infermeria  e  per  casa;  poiché  ho  anche 
varii  Padri  infermi  e  camerieri,  e  non  lascio  mai  le 
visite  dei  medici,  che  sono  tre  al  giorno. 

Siccome  non  posso  dilungarmi ,  cosi  la  prego  di  ri- 
leggere la  considerazione  della  Jtfanna,  di  questo  santo 
giorno.  È  proprio  fatta  per  V.  E.  Se  tarda  il  Signore 
a  venire  co^suoi  conforti,  non  perdere  la  fiducia,  ma 
aspettalo  poiché  verrà  a  ritrovarti  *. 

i  p.  Paolo  Segneri,  Manna  dell'Anima. 
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Tanti  ossequi!  a  tutti  codesti  buoni  signori.  Mi  di- 
menticava di  dirle,  a  sua  maggior  quiete,  che  ieri  uscii 
un  poco  di  casa,  per  visitare  il  vicino  santuario  della 
Consolata.  È  la  mia  protettriqe  e  Madre  amorosissima. 

Torino  7  Febbraio  1843 

Eccellenza 

Comincio  subito  a  rispondere  alla  cortesissima  sua 
per  avvantaggiarmi  insino  a  Mercoldi ,  poiché  queste 
sono  giornate  per  me  da  non  essere  in  camera  che 
poco  e  mal  sicuro,  trovandomi  di  continuo  co' miei 
cari  malati.  Contessa,  benedica  meco  il  Signore,  che 
spero  vorrà  degnarsi  di  tranquillare  ogni  di  più  l' a- 
iiimo  mio,  stato  agitatissinio  in  queste  maligne  scar- 
lattine. Da  ieri  tutti  mi  stanno  meglio  ;  oggi  procedono 
le  cose  come  ieri ,  ma  il  freddo  è  rigidissimo ,  ed  io 
veglio  di  continuo  affinchè  mi  stieno  coperti,  e  le  stufe 
si  conservino  calde. 

Godo  che  Y.  E.  sia  più  allegra  de'  fatti  miei  :  vegga 
di  mantener  saldo  il  proposito,  mi  ringrazi!  il  P.  Ret* 
tore  della  carissima  sua,  e  lo  preghi  di  ringraziare  il 
buon  cavaliere  capitan  Capponi,  cui  risponderò  più 
tardi,  poiché  in  queste  mie  contingenze  non  posso. 

Eccomi  stamattina  a  rinnovarle  le  buone  nuove  de' 
miei  giovanetti.  Cosi  Iddio  mi  diede  tranquilli  i  tre  ul- 
timi giorni  di  carnevale ,  dopo  essersi  compiaciuto  di 
darmi  tanta  quaresima.  Egli  sia  sempre  benedetto,  e 
y.  E.  m'aiuti  a  ringraziarlo  di  taqti  preziosissimi  doni. 


poiché,  mi  creda,  aenza  patire  dod  si  può  far  nulla  dì 
buono. 

Prendo  la  libertà  di  mandarle  sotto  (ascia  un  libretto 
di  poesie  in  onore  delia  Madonna,  scritte  da  un  nostro 
giovane  Padre.  Favorisca  mandario  al  D.  Filippo  Pal- 
mieri, pregandolo  da  mia  parte  d'annunziarlo  al  più 
presto  che  può  nella  sua  eccellente  gazzetta.  Se  leg- 
gendolo, criiderà  che  meriti  qualche  sua  lode,  il  libret» 
si  compiacerà  d'aver  ottenuto  il  suffragio  d' un  uomci 
di  sì  buon  gusto. 

V.  E.  dirà  cbe  non  fo  parola  della  lunga  e  cara 
consolante  sua  lettera.  Contessa,  mi  perdoni,  ma  bo  il 
capo  cosi  stanco  e  conquassato  dalle  avute  trìbolaziooi 
che  appena  posso  connettere  i  sentimenti.  Ho  passata 
una  di  quelle  burrasche ,  che  basta  una  per  deeeoai» 
a  frangere  ogni  fortezza  d'animo.  Iddio  però,  che  a  me 
ne  va  concedendo  per  sua  misericordia  a  quando  a 
quando,  m' assiste  poi  in  modi  prodigiosi,  e  mi  rmde 
atto  a  cantar  le  sue  glorie. 

Non  pili,  che  il  tempo  manca.  Doveri  eordialissinii 
a  tutti  e  ringraziamenti  al  buon  cuore  del  sìg.  Bem- 
bei.  Conlessa,  senza  complimenti  m'abbia  inalterabit- 
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almeno  darò  al  suo  buon  cuore  la  consolazione  delle 
mie  buone  nuove. 

Non  dubiti  che  non  sia  sincero.  L'assicuro  che  non 
lio  da  molto  tempo  più  dolori;  che  seguito  ad  alzarmi 
tarduccio  e  andare  in  letto  la  sera  di  buon'ora;  che 
1)60  sempre  la  birra,  e  mangio  da  malato.  Anche  i  miei 
bambini  sono  in  piena  convalescenza,  e  da  questo  lato 
spero  che  il  Signore  terrà  tranquillo  l'animo  mio. 

Ma  y.  E.  è  tribolata  in  modo  particolare  da  due 
mesi,  e  non  si  è  mai  compiaciuta  di  significarmi  l'og- 
getto che  le  cagiona  tanti  disturbi;  ed  anohe  adesso 
Federico  me  lo  annunssia  cosi  alla  sfuggita,  senza  che 
io  possa  intenderne  nulla.  Qh  di  grazia  me  lo  faccia 
sapere  (se  è  cosa  che  si  possa  scrivere)  ;  poiché  se  non 
la  potrò  consolare  in  altro,  almeno  è  sicura  di  deporre 
i  suoi  affanni  in  un  cuore  che  sa  compatirla  e  divi- 
derli  con  lei.  Intanto  ella  ridesti  tutta  la  virtù  del 
suo  petto,  si  reqda  sempre  più  forte  in  Dio,  e  gli  do- 
mandi la  grazia  non  solo  di  patire  con  generosità,  ma 
con  allegrezza..  Non  dica  che  la  domanda  sia  troppo 
grande,  poiché  Dio  é  sommo  nella  sua  liberalità,  e  gode 
che  noi  gli  chiediamo  cose  altissime  e  difficili,  perchè 
questo  mostra  quanto  sia  grande  la  nostra  confidenza 
in  lui,  ch'é  buono  e  onnipotente. 

La  furò  ascrivere  al  S.  Cuore  di  Maria:  il  libretto 
stampato  non  é  il  mio  :  il  mio  è  grosso,  e  chi  sa  quando 
si  terminerà  di  stampare:  sono  gli  Esercizii  spirituali 
di  sant'Ignazio. 

Mi  congratulo  dell'ancor  secreta  promozione  onorifica 
del  degnissimo  conte  Claudio:  son  certo  che  quando  si 
pubblicherà,  tutti  gli  Stati  di  S.  A.  R.  ne  gradiranno  e 
appbudiranno  la  scalta. 
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Anche  la  mia  povera  testa,  tanto  conquassata  a' giorni 
passati,  va  rimettendosi;  ma  è  ancora  tanto  freddo  io 
questo  paese,  che  non  posso  condurla  all'aria  aperta. 
Verrà  la  buona  stagione,  e  spero  che  Iddio  ci  darà  la 
grazia  di  rivederci;  poiché  i  medici  dicono  che  Punico 
rimedio  è  quello  di  cambiare  per  alcun  tempo  questo 
clima,  si  contraria  alla  mia  complessione.  Bisogna  però 
lasciar  tutte  queste  cose  a  colui  che  solo  dispone  del 
futuro. 

Ieri  dissi  un'altra  volta  la  Messa,  e  pensi  Y.  E.  s'ella 
v'entrò  per  la  sua  parte. 

Ho  scritto  un  po'  più  grande ,  affinchè  non  affatichi 
tanto  la  vista,  essendo  incomodata. 


Torino  19  Febbraio  1849. 
Eccellenza 

Questa  mia  straordinaria  sarà  per  non  ritardare  a 
y.  E.  la  consolazione  di  vedersi  associata  alla  con- 
gregazione del  S.  Cuor  di  Maria  delle  Vittorie  per  la 
conversione  de' peccatori.  V.  E.  avrà  veduto  dal  libretto 
che  le  mandai ,  che  questa  congregazione ,  si  cara  a 
Maria,  non  porta  altre  obbligazioni,  che  di  unire  le  pro- 
prie orazioni  e  buone  azioni  a  quelle  degli  altri  Con- 
gregati, per  ottenere  da  questa  Madre  della  misericor- 
dia la  conversione  di  tante  povere  anime  stanche,  ag- 
gravate, ansanti  sotto  il  peso  de'  peccati. 

Qui  in  Torino  tutte  le  anime  buone,  cominciando  da 
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S.  M.  la  regina,  fanno  a  gara  ad  ascriversi.  Vede  che 
in  pochi  mesi  sono  già  sei  o  sette  migliaia  di  congre- 
gati, li  bene  che  fanno  è  indicibile.  Se  Y.  E.  ha  letto 
la  grandi  conversioni  operate  solo  in  Parigi,  vedrà  quanto 
è  buona  Maria. 

Nel  libretto  dell'  Arcangeli  non  v'  è  di  mio  che  la 
prefazioncina.  Y.  E.  è  stata  ascritta  ieri;  e  scelsi  que- 
sto giorno,  primieramente  perchè  è  il  Yenerdi  sacro 
alla  Passione  di  Cristo,  morto  pei  peccatori;  e  poi  per- 
chè oggi  si  faceva  da  noi  l'officio  e  la  Messa  della  sacra 
Sindone,  pegno  d'altissima  misericordia^  lasciato  da  Cri- 
sto alla  sua  Chiesa,  che  privilegionne  questa  capitale 
e  questa  corte.  Le  mando  la  pagella  sotto  fascia,  e  spero 
che  la  riceverà  unita  a  questa  mia. 

Qui  si  fa  un  gran  parlare  delle  feste  del  matì*imonio: 
ieri  vidi  un  foglio  che  nota  i  varii  spettacoli  per  quin- 
dici giorni.  Fra  gli  altri  un  torneo  di  centoventi  uffi- 
ciali, di  cavalleria  vestiti  all'antica,  il  quale  sarà  bello 
di  molto,  e  nuovo,  e  spettacoloso.  Il  matrimonio  sarà 
il  di  li  Aprile  nel  palazzo  delle  cacce  reali  di  Stupi- 
nigi  :  indi  pei  viali  del  Yalentino  i  principi  verranno 
alla  gran  piazza  del  Po,  e  di  là  fra  la  guarnigione  schie- 
rata si  condurranno  a  palazzo  a  pranzo.  Negli  altri 
giorni  ricevimenti  a  corte  in  alta  etichetta,  cìrcoli,  balli. 
Pel  popolo  oltre  il  torneo,  corse  di  cavalli,  giochi  nel 
palazzo  di  città,  un  altro  dalP[ambasciatore  austriaco, 
l'ultimo  dal  governatore  di  Torino  conte  De  la  Tour. 

Di  tante  belle  cose  io  non  vedrò  nulla  e  forse  ne 
sentirò  appena  il  rumore.  Yedrò  se  potrò  avere  un 
gran  palco  pel  torneo  da  mandarvi  i  miei  giovani. 

La  mia  delizia  spero  che  sarà  il  di  in  cui  sarà  sco- 
perta la  sacra  Sindone  alla  pubblica  venerazione;  credo 
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che  si  scoprisse  pel  Papa  Pio  VII  e  per  la  venuta  del 
re  Vittorio  Emmanuele  I  dalla  Sardegna  nel  1814. 

lo  aspettavo  oggi  sue  nuove.  Mi  pare  che  il  buon 
Federico  sia  stato  un  po'  troppo  crudele  lasciandomi 
penare  tutta  la  settimana,  senza  dirmi  che  Y.  E.  era 
migliorala  o  no.  Basta.  Lunedi  voglio  sperare  d'es- 
serne consolato.  Intanto  indegnamente  io  la  racco- 
mando al  Signore,  e  in  ispezialità  affinchè  le  doni 
quella  quiete  di  spirito  di  che  tanto  abbisogna.  Con- 
tessa, aiutiamoci  a  vicenda,  poiché  anche  i  miei  biso- 
gni son  grandi. 

I  miei  rispettosi  ossequii  al  conte  Claudio,  ai  mar- 
chesi Molza,  e  saluti  al  caro  Bernabei  e  a  ì^ederico. 
La  prego  di  dare  le  mie  buone  notizie  ai  PP«  Sordi  6 
Nicolini,  che  spero  tornato  da  Bologna. 


set 

Torino  23  Febbraio  iBiS 

Eccellenza 

Spero  che  Y.  E.  avrà  già  ricevuto  la  pagella  d'as- 
sociazione al  S.  Cuor  di  Maria  delle  Vittorie  di  Parigi, 
eretta  in  Torino  ai  santi  Martiri.  Mi  fece  ridere  il  signor 
Federico  delle  sue  perplessità  pei  cento  franchi  da  ri- 
mettere al  capo  della  congregazione.  Tanto  fallita  è 
Y.  E.  che  non  abbia  credito  a  Torino  di  cento  franchi? 
Povera  contessa!  Eppure  il  banchiere  Bresciani  gli  ha 
rimessi  subito  sulla  parola,  e  il  direttore  della  con- 
gregazione gliene  fa  i  più  vivi  ringraziamenti.  Yeda 
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Be,  nel  dispiacere  che  provo  del  vederla  sempre  in- 
comodata, SO  anche  scherzare ,  per  tenerla  un  po'  a^ 
legra. 

Ella  mMnculca  di  sollecitare  la  stampa  degli  Eser- 
cizi! spirituali.  Anche  questa  è  già  avviata  e  ne  sono 
stampati  i  primi  fogli ,  e  di  stampa  sufficientemente 
grande.  Onde  Y.  E.  faccia  presto  a  rimettersi  per 
leggerseli  in  pace,  e  gustare  quelle  grandi  verità,  che 
ini  fecero  tanto  bene,  quando  la  prima  volta  mi  fu 
dato  a  mediitar  quell'autore,  eh' è  si  forte  e  vivace 
nelle  sue  massime;  e  stringe  si  gagliardamente  l'inteN 
letto  ed  il  cuore  alla  indifferenza  nel  fare  il  volere  di 
Dio,  qualunque  sia. 

La  preziosa  sua  lettera ,  o  almeno  quella  del  signor 
Federico,  non  mi  perverrà  che  due  giorni  dopo;  poi- 
ché Domenica  dopo  pranzo  debbo  partire  col  corriere 
per  Genova,  ove  mi  chiamano  alcuni  affari ,  e  mi  \i 
fermerò  otto  o  dieci  giorni.  Ma  il  Mercoledì  solito  io 
le  scriverò  di  là,  se  parto;  se  poi  per  qualche  caso 
dovessi  sospendere  quella  corsa,  le  scriverò  di  qui. 

y.  E.  vuol  sapere  come  si  sgomberino  dalla  neve  le 
vie  di  Torino.  Meglio  che  in  altre  città;  poiché  s'aprono 
ì  corsi  delle  acque  che  innondano  le  strade,  e  si  getta 
la  neve  nelle  gallerie  per  le  chiaviche,  che  mettono 
capo  nel  Po.  Vi  sono  uomini  con  grandi  stivaloni  di 
cuoio  unto,  i  quali  coprono  fino  a  tutta  la  coscia;  essi 
stanno  nell'acqua  e  nella  neve,  e  con  pale  e  raschiatoi 
di  legno  e  di  ferro  pel  ghiaccio,  buttano  ogni  cosa  nei 
rivi  sotterranei.  Onde  in  poche  ore  la  città  é  sgombra. 
Ma  che  serve?  La  notte  seguente  ne  cade  dell'altra:  e 
poi  i  teui  e  le  campagne  ne  sono  piene.  Oh  che  freddi 
umidi,  rabbiosi  sono  mai  questi!  La  gran  catena  delle 
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Alpi  è  un  Oggetto  di  maestà  e  d'orrore  a  vederla  tutta 
bianca  dalle  cime  sino  alle  falde. 

Ieri  l'altro  fui  a  ringraziare  S.  M.  il  re  della  cle- 
menza usatami  nelle  mie  indisposizioni,  e  mi  fece  una 
bella  sgridata,  dicendomi,  eh'  egli  sa  ch'io  non  m'ho 
punto  di  cura,  che  mi  strapazzo,  ed  egli  non  vuole.  Io 
risposi  a  S.  M.  che  mi  parca  d'avermi  cura  sufficiente, 
ma  che  il  mio  ministerio  è  pien»  di  sollecitudini  e  di 
amarezze  continue,  e  la  sua  capitale  freddissima  pe'mieì 
nervi;  sicché  se  anco  m'avessi  la  cura  d'una  damina, 
tanto  e  tanto  non  fuggirei  l'infermità.  E  S.  M.  sog- 
giunse: Almeno  state  sano  per.  far  piacere  a  me,  ed 
altre  cose  graziose.  , 

Ho  .gradito  assaissimo  (e  ne  la  ringrazio)  il  foglio  di 
Modena  col  belParlicolo  del  dottor  Filippo  Palmieri.  Ob 
Y.  E.  anche  malata  è  piena  di  vita  e  di  vivacità  e  gen- 
tilezza sopraffina.  L'incendio  mi  fece  orrore;  ma  rin- 
graziai Dio  che  si  sienp  salvati  gli  archivii.  Ebbi  anche 
la  lettera  degli  amici.  Y.  E.  è  come  il  procaccio  dei 
Modenesi,  ed  io  ne  sento  tutta  l'obbligazione  che  devo 
alle  sue  bontà.  Circa  il  dizionario  del  Morcelli  ebbi  ri- 
sposta da  Piacenza.  Ebbe  freddo,  poveretto^  e  si  fermò 
al  cammino  dell'  arciprete  di  S  Giovanni  sui  confini; 
spero  che  l'avrò  presto,  e  Y.  E.  non  se  ne  dia  fastidio. 

Genova  1  Marzo  iU% 
Eccellenza 

Le  scrivo  per  darle  relazione  del  mio  viaggio.  Yennlj 
col  corriere:  e  le  dirò  che  fui  sì  premuroso  di  avermi 
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quella  cura. che  Y.  E.  da  me  richiede,  ch'io  partii  da 
Torino  dopo  il  mezzogiorno  di  Domenica,  appunto  per 
poter  liberamente  cenare  in  Alessandria.  Non  ebbi  altro 
incomodo  che  quello  delle  pessime  strade  >  pantanose  « 
rotte,  sfondate  dalle  piogge  e  dalle  nevi,  ohe  mi  scos- 
sero e  pressoché  scompaginarono  le  ossa,  coi  gran  tra^ 
Inalzi  della  carrozza. 

Tuttavia  in  ventidue.ore  giunsi  prosperamente  in  Ge- 
nova, ove  vidi  e  abbracciai  il  mio  caro  e  buon  mar- 
chese Durazzo,  al  quale  dispiace  sommamente  d'inten- 
dere il  suo  incomodo.  Egli  ha  avuto  un  maschietto,  e 
può  credere  se  è  consolato! 

Ora  all'amorevolissima  sua  del  20,  la  quale  non  saprei 
esprimerle  quanta  letizia  abbia  cagionata  al  mio  cuore, 
afflitto  del  non  vedere  i  suoi  caraueri ,  e  timoroso  di 
qualche  peggioramento.  Ma  che  le  dirò  poi  delia  be- 
nignità sua  e  della  confidenza  che  si  compiace  avere 
in  me  con  aprirmi  il  suo  cuore?  M'è  tanto  maggiore 
la  soddisfazione ,  quanto  più  sento  di  meritare  la  sua 
fiducia:  certamente  poi  non  so  se  Y.  E.  potrà  trovare 
chi  più  cordialmente  divida  con  lei  le  sue  pene,  e  la 
compatisca,  e  la  desideri  sollevata.  Ma  intanto  io  veggo 
d'essere  in  parte  cagione  delle  sue  pene,  collo  scriverle 
poco  e  in  fretta,  e  senza  rispondere  totalinente  a  certe 
sue  richieste.  Ella  ha  tutta  la  ragione  di  lamentarsi, 
ma  non  di  turbarsi  per  questo:  poiché  s'ella  vedesse 
com'  io  le  scrivo,  son  sicuro  che  mi  concederebbe  pietà 
non  che  perdono.  Tengo  sotto  gli  occhi  la  sua  lettera 
antecedente,  e  mentre  mi  metto  don  tutto  il  pensiero 
a  risponderle,  eccoti  mille  interrompimenti  l'uno  dopo 
raltrO,  e  tali,  e  cosi  fastidiosi,  e  talora  cosi  affliggenti 
e  molesti ,  eh'  io  proprio  ci  perdo  il  capo.  Allora  che 


avviane?  Avvieoe  che,  ridottami  tardi,  le  scrivo 
raiido  giti  in  [retta,  con  un  abbandono  totale,   e  toc 
caiida  quei  3oIi  punti  necessarissimi,  o  che  almeno  n 
cordo  nell'ansietà  di  terminare.  V.  E.  ne  fu  avvertili 
da  me  più  voite:  dunque  non  si  angusiii,  non  sì 
marichi,  e  dica  al  Signore:  —  Vi  offro  volentieri qu» 
sto  sacrificio ,  come  ve  l'offre  quel  poveretto,  che 
scrive  in  mezzo  a  tanti  disturbi  di  mente  e  di  spinto 

Aggiunga  cbe  dopo  il  26  Gennaio,  in  cui  le  scrissi 
ebbi  cose  così  straordinarie,  che  solo  Dio  lo  sa;  Dio 
che  m'ha  sostenuto  per  non  morire  cento  vollel  [o  ie 
scriveva  poche  righe,  rubandomi  al  mio  dolore  e  iS: 
agonìe  del  mio  cuore.  Oh  contessa,  io  taceva  per  do:: 
accorarla,  e  invece  m'accorgo  dalla  sua  lettera,  che  l'i» 
amareggiata  assaissimo  colla  mia  brevitàl  Tuturaé 
sialo  meglio  cosi,  poiché  il  suo  bell'animo  e  il  gnode 
aHi-'llo  che  mi  porta  l'avrebbero  addolorata  terribilmcTh 
te;  ujide  le  resta  solo  adesso  da  ringraziare  Iddio,  ctt 
si  ù  compiaciuto  di  tribolarmi  e  di  darmi  cosi  un  3^ 
goo  manifesto  cbe  mi  vuol  bene,  e  vuol  puriBcare  t 
sanlilicare  l'anima  mia,  sempre  ritrosa  al  bene.  Ècofi- 
tenta  adesso  che  ho  dovuto  significarle  tante  cose  div 
gusiosissimet  L'ho  tatto  per  pura  necessità  di  non  pi- 
rere  poco  curante  de'suoi  desiderii;  poiché  so  aneli'i^ 
che,  scrivendole  senza  riassumere  le  sue  lettere,  i'm- 
gustio  e  la  tormento.  Ma  cbe  tare?  La  necessità  viD« 
ogni  riguardo. 

Intanto  si  consoli  e  fortiQchi  il  suo  cuore  in  Dio.  lo 
no[i  son  profeu,  ma  quando  le  djssi  cke  Dio  la  rtur-, 
barn  a  maggiori  prove,  intendevo  parlare  anche  di  que-' 
sle  amarezze,  che  ha  provaie  per  mia  cagione.  E  poi 
Dio  suol  operare  così  coi  suoi  servi.  Quando  li  lro>i 
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edeli  nella  vittoria  di  sé  stessi,  li  prova  con  maggiori 
ribolazioni.  Fa  come  gl'innamorati  gelosi.  Quando  vede 
ma  prova  d'amore,  non  si  contenta.  Dopo  ne  vuole 
III' altra  più  forte.  Sicché,  invece  di  spaventarsi  delle 
jrove  future,  V.  E.  si  consoli.  Non  tema,  perchè  Dio 
i  con  lei.  Egli  dà  la  forza  e  la  grazia  secondo  il  hi* 
sogno. 

Per  carità  dica  alla  contessa  Babetle  che  mi  perdoni, 
se  per  ora  non  posso  risponderle.  Me  la  riverisca ,  e 
preghino  anche  pel  povero  ecc. 


«63 

Torino  0  Marzo  1842 

Eccellenza 

Eccomi  giunto  or  ora  al  mio  carissimo,  dolcissimo, 
soavissimo  Torino ,  il  quale  fra  le  altre  rarità  grate 
al  mio  cuore,  ha  quella  d'avermi  fatto  ritrovare  l' in- 
Terno,  mentre  Genova  ha  e  si  gode  una  perfetta  pri- 
mavera. 

Son  giunto  accompagnato  per  tutte  le  parti  del  Pie- 
monte da  una  nebbia  fitta;  la  quale,  specialmente  sul 
far  dell'  aurora,  pizzicava  dolcemente  la  pelle  sotto  i 
panni:  eccetto  però  i  piedi  e  le  gambe,  grazie  a  quel 
famoso  sacco  di  pelle  d'agnello ,  che  fu  santificato  dal 
Cardinale  Odescalchi.  L'assicuro,  contessa,  che  io  avea 
tutte  le  gambe  sino  al  ginocchio  come  in  letto.  Quante 
volte  ho  benedetto  stanotte  quella  gentil  mano,  che  me 
lo  diede  in  dono! 
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Sono  UD  po'  Stanco,  e  questa  le  serva  di  solo  avviso. 
Scriverò  poi  in  risposta  alle  due  amorevolissime  sue, 
runa  venutami  da  Torino  e  l'altra  direttamente  a  Ge- 
nova. Oh  se  avesse  veduto  V.  E.  che  affollamento  di 
visite  !  Guai  a  me,  se  non  fuggiva  presto  t  II  bello  s: 
'  era  l'udir  certe  buone  donne ,  che ,  vedendomi  sì  in- 
vecchiato e  in  mal  essere,  dicevano:  Scia  mie  I  Oh  beìis 
segnò  cao,  come  se  a  è  patio  meschini  Questo  sarà  in- 
terpretato dal  marchese  Taccoli.  Tanti  rispetti  a  tutti  : 
signori,  e  ringraziamenti  cordialissimi  al  sig.  marchesa 
Filippo,  anche  da  parte  del  buon  P.  Polidori,  de' suoi 
cortesi  saluti. 
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Dov'è  il.  P.  Rettore?  Stia  tranquilla  che  l'ho  trovalo 
io.  É  co' pie  in  terra  e  coll'anima  più  che  può  in  cielo: 
spesso  per  ogni  dove,  eccetto  che  in  questo  benedetto 
Torino,  ov'egli  soffre  pur  tanto:  sicché,  per  rilasciare 
un  po'  lo  spirilo,  passeggia  col  pensiero  in  regioni  care 
al  suo  cuore. 

Chiede  il  P.  Puviani  s'io  abllia  ricevute  dae  sue.  Si, 
le  ebbi,  e  in  parte  vi  risposi  Lunedi  7,  appena  smon- 
tato dal  corriere,  e  Sabbato  12  colla  febbre  addosso. 
Né  sto  meglio.  Il  dolor  di  gola,  che  tanto  mi  travagliava 
Sabbato,  è  diminuito  d'assai:  la  tosse  mi  molesta  an- 
cora un  poco;  ma  mi  molesta  molto  più  un  ragazzino 
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che  ier  l'altro  m'è  caduto  colla  scarlattina.  Ero  tran- 
quillo da  oltre  quaranta  giorni,  ed  eccomi  da  capo. 
Sia  sempre  e  poi  sempre  benedetto  il  mio  dolce  Si- 
gnore, che  si  compiace  di  visitarmi  nella  su«  infinita 
bontà! 

Oh,  contessa,  allegramente!  Chi  pena  godrà.  È  di  fede. 
Dunque  mi  stia  allegra  anch'  ella ,  nelle  ìsue  lunghe  e 
trafiggenti  tribolazioni;  specialmente  offra  a  Dto  quelle 
dell'animo,  che  quanto  sono  più  delicate,  più  ne  gra- 
disce il  Signore  il  sacrificio. 

Non  ho  potuto  presentare  i  suoi  gentili  saluti  alle 
marchese  Spinola  e  Adorno.  La  prima  per  una  emor- 
rogia  di  naso  fu  a  Milano  all'  orlo  dell'  eternità.  La 
Marchesa  Adorno  da  quattro  mesi  era  travagliata  da 
mali  nervosi  violentissimi,  che  le  intronavano  il  capo. 
Ora  si  va  ristabilendo  anch'essa,  ma  è  debole  estre* 
inamente. 

Già  le  ho  scritto  del  Morcelli,  ricevuto  per;  la  posta, 
e  ne  porsi  le  debite  grazie  alla  sua  squisita  bontà.  Gra- 
disca il  Palmaverde,  che  le  mando  anch'io  per  la  posta, 
poiché  non  vi  sono  occasioni.      < 

E  di  Modena  non  vedremo  nissuho  a  queste  feste? 
Deh  di  grazia  faccia  sapere  almeno  all'ottimo  e  dottis* 
Simo  dottor  Giovanni  Galvani,  che  venga  se  non  altro 
per  vedere  il  torneo,  che  si  farà  attorno  alla  statua  di 
Emmanuel  Filiberto,  nella  gran  piazza  di  san  Carlo.  Gli 
dica  che  non  vedrà  mai  più  simile  spettacolo  de' tempi 
della  cavalleria,  de'  quali  tanto  si  compiace.  Poi  l'ar- 
merìa antica  gli  piacerà,  e  potrà  giovarsene  per  ornare 
(se  cosi  voglia  S.  A.  R.)  la  magnifica  sua  del  Cattalo. 
Gli  offra  pure  una  cella  al  collegio  del  Carmine,  poi- 
ché i  quartieri  e  gli  alloggi  della  capitale  sono  già  tutti 
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.  fissati  dai  Francesi,  Lombardi  ed  altri  forestieri,  che 
li  pagheranno  sperticatamente.  Al  Carmine  gli  darò  una 
camera  sopra  Dora  grossa  *,  e  se  non  sentirà  taaiburi, 
e  carri,  e  cavalli,  e  musiche  militari  non  vaglia!  Colla 
diligenza  di  Bologna  in  cinquanta  o  sessant'  ore  sarà 
qui.  Dunque  coraggio!  Non  gli  scrivo  io  perchè  pro- 
prio non  posso,  ma  V.  E.  avrà  più  eloquenza  persua- 
siva di  me. 

Ricevo  ora  una  letterina  del  P.  Rettore,  che  mi  an- 
nunzia d'avermene  scritto  un'  altra  il  di  innanzi.  Ebbi 
dunque  la  seconda  e  non  la  prima.  Mandai  subito  alla 
posta  :  non  è  giunta.  Forse  mi  perverrà  domani.  Allora 
pagherò  tutti  i  debiti. 

Ricordo  che  V.  E.  m' invitò  cortesemente  a  Buona- 
fonte  iper  tanti  giorni,  quanti  il  P.  Grossi  fu  a  Borgo 
col  duca  di  Montmorency.  Non  posso  per  ora  che  ria- 
graziarla  vivamente  di  tanta  umanità  sua  :  il  futuro 
non  è  in  mano  nostra,  ma  certo  che  se  mi  sarà  con- 
ceduto di  condurmi  sino  a  lei,  le  darò  quei  più  giorni 
eh'  io  potrò.  Posso  dir  meglio  ? 

Quanto  alla  contessa  Babette  ho  già  pregato  V.  E. 
di  ringraziarla  della  sua  lettera;  ma  proprio  per  ora 
non  posso  risponderle.  Faccia  di  grazia  Y.  E.  le  mie 
scuse  con  quella  degna  signora. 

Ho  una  raccomandazione  da  fare  alla  gentilezza  sua 
é  dell'  eccellente  signor  marchese  Filippo  ;  ed  è  a  be- 
nefizio del  dottor  Filippo  Palmieri ,  il  quale  si  trova 
tanto  gravato  dalle  spese  di  posta  per  l'estero,  ch'egli 
non  può  tirare  innanzi  la  sua  gazzetta.  Preghi  con 
istanza  S.  E.  di  proteggere  quel  bravo  giovane,  e  man- 

1  Nome  di  una  deUe  vie  principali  di  Torino. 
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tenere  acceso  in  Modena  il  fuoco  sacro ,  che  da  tanti 
anni  dà  lume  all'Italia.  Il  Palmieri  desidera  un  ribasso 
di  tassa  postale,  che  gli  assorbe  una  spesa  si  grande, 
alla  quale  egli  non  può  reggere.  Mi  pare  che  V.  E. 
non  dia  gran  danno  alle  finanze  col  favorir  lui,  come 
la  Voce  della  verità  ecc. 
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Augurando  felicissime  a  V.  E.  le  feste  della  Pasqua, 
le  desidero  altresì  quell'  allegrezza  di  spirito ,  che  il 
Signore  ama  sempre  in  noi ,  ma  specialmente  in  que- 
sti santi  giorni.  E  se  egli  ci  ha  detto  nella  Messa  della 
quarta  Domenica  di  Quaresima  di  stare  allegri,  ci  dice 
per  Pasqua  d' esultare,  AUeluja,  Alleluia  ! 

Dette  queste  cose,  per  obbedirla,  o  a  dir  meglio  per 
toglierla  da  maggior  angustia  e  affinchè  non  mi  scriva 
più  quelle  brutte  parole:  Non,  merito  la  sua  confidenza, 
Iq  dirò  i  motivi  de'  miei  grandi  travagli  scorsi.  E  fu- 
rono che  il  giorno  dopo  averle  scritto,  quando  i  miei 
giovinetti  stavano  meglio,  il  di  27  tutto  repentinamente 
prese  a  mezzanotte  la  convulsione  a  un  mio  caro  ra- 
gazzino d'  undici  anni,  e  in  meno  di  dodici  ore  lo  uc- 
cise. Pensi  il  mio  stato  1  Appena  avvertito  del  male, 
corsi  all'  infermo,  e  vedutolo ,  dissi  :  —  É  morto  1  In- 
fatti alle  undici  e  un  quarto  del  mattino,  con  urli  spa- 
ventosi, spirò.  Ed  io,  mentre  egli  urlava,  correva  di 
camera  in  camera  a  distrarre  gli  altri  malati:  di  modo 
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che  egli  spirava,   iu  quella  che  io  ^era,  nella  camera 
prossima  scherzando  forte,  affinchè  l' altro  non  s'accor- 
gesse. E  ninno  per  grazia  di  Dio  se  n'accorse,  ma  io 
mi  sentiva  scoppiare   l'anima  dal  dolore.  Si  rinnova- 
rono  da  quel  giorno  tutte  le  mie  pene   del   1835.  E 
giorno  appresso  un  altro  cominciava  a  gonfiarsi;  era 
di  gran  famìglia ,  di  parentela  potente,  di  grandi  spe- 
ranze. Un  terzo  s' incamminava  male,  un  quarto  cadde 
infermo  quel  giorno  :  la  scarlattina  era  pessima,  il  bam- 
bino di  sette  anni ,  figlio  unico,  ricco,  amato  da' suoi 
pazzamente,  i  genitori  lontanissimi.  Fra  tante  agonie 
di  spirito,  ero  attentissimo  che  )e  stufe  fossero  sempre 
calde,  ma  il  freddo  era  a  gradi  quindici  e  mezzo  sotto 
il  gelo.  Quello  che  mori  avea  stufa  calda,  paravento  a/ 
letto  ed  era  nel  giorno  ventinovesimo  di  malattia.  Ep- 
pure! II  bambino  di  sette  anni  fu  per  cinque  giorni  m 
sommo  pericolo ,  da  cui  non  fu   tratto  che   da  Maria 
santissima  e  dalle  diligenze  squisitissime  che    intorno 
a  lui  si  usarono.  Appena  il  medico   apriva  bocca  per 
ordinare,  e  tosto  tutto  era  provveduto  ed  applicato,  poi- 
ché l'infermiere  è  sperimentato  e  pronto.. 

Il  ragazzino  che  mori  era  d'Alessandria:  voci  le  più 
strane  si  sparsero  in  quella  città;  tutte  le  madri  a  pre- 
cipizio mandarono  a  ritirare  i  loro  figliuoli;  quelle  di 
Torino  ansiosissime  volevano  i  loro  :  infatti ,  se  la  de- 
strezza e  la  persuasione  non  mi  aiutavano,  il  convitto 
era  bello  e  disciolto.  In  questi  giorni  un  caro  maesu-o 
mi  cade  malato,  e  il  giorno  2  di  Febbraio  muore.  Il 
convitto  era  nello  spavento.  Un  cameriere  fu  spedito 
dal  medico>ed  ebbe  l'olio  santo.  Tutte  queste  cose  nel 
giro  di  dieci  giorni.  Il  ministro  afflittissimo  e  rotto  dalle 
fatiche:  il  viceministro  oppresso  anch' egli  e  infermic- 
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ciò:  io  in  ambasce  di  cuore  pei  tre  fanciulli,  che  te- 
ndevo mi  mancassero  ad  ogni  momento.  Vede  Y.  E. 
che  mi  conosce  ,  se  una.  scossa  simile  m' ha  da  aver 
disfatto  !  Aggiunga  poi  le  lettere  ai  parenti  lontani , 
massime  degli  infermi;  il  medico  tutto  turbato,  che  mi 
diceva:  —  il  tale  ha  sintomi  mortali.  Più  volte  mi  as- 
salsero  tali  strette,  che  venni  meno.  Tuttavia  il  Signore 
mi  fece  tanta  grazia ,  che,  in  mezzo  alle  mie  agonie, 
lo  benedicevo  di  continuo  e  lo  ringraziavo  di  tanta  e 
si  amabile  l)ontà  verso  di  me. 

Oh  contessa ,  (juanto  è  mai  dolce  ne'  tormenti  più 
duri,  grfdare  con  veemenza  di  cuore  a  Dio:  —  Si  vi 
lodo,  vi  ringrazio,  vi  benedico!  Gli  offeriva  me  stesso 
e  tutt'i  miei  ragazzi  se  gli  voleva:  non  gli  ho  mai  do- 
mandato che  me  li  lasci;  ma  il  povero  animo  mio  pa- 
tiva travagli  di  morte.  È  contenta  ora,  conlessa?  Alzi 
adunque  con  me  le  mani  al  Signore,  per  cantar  le  sue 
lodi.  Gli  dica:^  Iddio  mio,  mandatemi  pur  croci,  sol 
che  con  ess^  mi  diate  la  vostra  forza!  Le  croci  sono 
il  più  caro  e  prezioso  dono  di  Dio.  Dunque  Alleluia 
Alleluia  ! 

Vede  V.  E.  che  quando  le  scriveva  lettere  si  brevi, 
il  faceva  proprio  perchè  non  poteva  scrivere  di  più  : 
vede  che,  anche  in  mezzo  alle  afflizioni,  mi  ricordavo 
sempre  di  lei.  Ed  ella  credeva  eh'  io  facessi  il  miste- 
rioso !  Guai  a  me  se  allora  le  avessi  descritti  i  miei 
guai  !  Né  glieli  avrei  scritto  anche  adesso ,  s' ella  non 
me  lo  comandava.  Onde  ora  stia  tranquilla.  Ieri  final- 
mente giunse  il  famoso  Morcelli  :  Deo  gratias  I  e  gra- 
zie a  V.  E,  eh' è  si  gentile.  Le  mandai  il  Palmaverde; 
ma  V.  E.  non  ini  mandi  il  calendario  di  corte:  verrò 
a  prenderlo  io,  se  Dio  vorrà. 
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Oh  la  bella  impresa  e  il  bel  conlratlo  che  vuol  fare 
Y,  El  —  Tenete  il  danaro  che  avanza,  e  mandatemi 
dieci  copie  dell'accademia  —  Bravai  Ma  se  le  dieci 
copie  non  vi  fossero,  come  fareBbegueslo  pover  uomo? 
E  non  vi  sodo;  perchè  il  Marietti,  che  diceva  di  farne 
una  risumpa,  non  l' ha  fatta.  Ke  raccapezzai  quattro  e 
le  mando  subito. 

InUnto  l'avverto  cbs  il  Fiaccadori  a  Parma  la  stam- 
perà presto ,  ma  attende  una  mia  prefazione,  cbe  non 
ho  né  tempo  né  capo  di  fare.  Ad  ogni  modo  la  man* 
dorò:  ma  non  mi  [accia  mai  piìi  di  si  fatti  contratti: 
se  non  vuol  farmi  toroare  i  dolori. 

Per  sua  tranquillità  sto  meglio ,  e  la  tosse  si  va  di- 
leguando, onde  a  Pasqua  spero  di  dire  la  Messa.  Uso 
ogni  cura,  s' intende.  Chiuso  in  camera,  s'intende. 
Non  far  nulla,  questo  non  s' intende.  L' uomo  dee  la- 
vorar sempre. 

Oh  basta  per  oggi!  Vegga  di  guarire, odiala  buona 
Pasqua  ecc. 


Torino  30  Mano  ISll 
Eccellenza 

Il  di  4  V.  E.  avrà  la  Messa  e  la  Salve  regina;  ma 
sappia  che  anche  il  Giovedì  santo  l' ho  della  per  la 
Itrima  volta,  dopo  il  ritorno  da  Genova,  e  V.  E.  v'ebbe 
la  sua  bella  parte,  che  ve  l'ha  per  sempre.  E  ieri  l'al- 
tro le  augurai  all'altare  un  felice  Alleluia,  ed  oggi  a 
ieri  lo  stesso.  Oh  come  posso  mai  dimenticarmi  di  lei  7 
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Godo  eh'  ella  vegga  gli  sposi  campagnuoli ,  sebben 
di  volo  ;  dia  loro  una  buona  frittata  da  colezione,  che 
alla  villa  il  fattore  si  farà  poi  onore  colla  fatloressa. 
Oh  che  cose  gustose!  Ma,  uscendo  di  celia,  Y.  E.  non 
si  agiti  per  queste  stranezze  ;  già  tutti  conoscono  il 
suo  nobile  e  prudente  animo,  e  sanno  che  la  cosa  di- 
pende da  bizzaria  del  capo  di  famiglia.  Ond'ella  offra 
a  Dio  con  generosità  questi  dispiaceri. 

Non  le  avevo  risposto  intorno  al  ministro  di  Baviera,, 
poiché  egli  è  malaticcio  da  tutto  l'inverno,  e  son  per- 
suaso che  non  verrà  a  Modena,  anzi  ottenne  dal  re  il 
suo  riposo.  Nel  Giugno  dice  che  partirà  per  Strasbur- 
go, ov'ha  una  sorella. 

Io  avevo  invitato  il  degnissimo  Galvani,  ma  non  sa- 
pevo che  le  feste  ducali   s'incrociavano   colle  nostre: 
che  io  supponeva  che  il  duca,  subito  dopo  il  matrimo- 
nio ,  partisse  per  Modena.  Ho  però  tanto  piacere  d'  a- 
verlo  fatto,  poiché  V.  E.  m' ha  fatto  regalare  della  gra- 
ziosa lettera  di  si  grand' uomo,  ch'io  pregio  somma- 
mente. Fece  benissimo  a  scrivermi  de' suoi  onori  e  ti- 
toli, si  perché  possa  congratularmi  sinceramente  con 
lui ,  vedendo  acclamato  dalie  corti   de'  principi  il  suo 
merito;  si  perchè  ciò  mi  serve,  avendogli  scritto  una 
lettera,  la  quale  il  Fiaccadori  stamperà  in  capo  del- 
l' Armeria  antica  del  Re  ;  ed  io  stava  già  per  man- 
darla a  Parma.  Ond'  io  ne  ringrazio  il  conte,  e  V.  E. 
che  lo  indusse  a  scrivermene.  La  prego  di   farglielo 
sapere ,  poiché  proprio  non  ho  tempo  di  scrivergli. 
Spero  che  mi  avrà  per  iscusato,  posto  il  gran  da  fare 
che  ho  sempre:  anzi  lo  preghi  di  ringraziare  anche  il 
fratello  don  Cesare,  del  fascicolo  sopra  il  Rosmini,  che 
ricevo  in  questo  momento  da  Piacenza. 
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Aspetto  a  momenti  il  marchese  Durazzo,  che  per  due 
giorni  starà  meco  y  non  potendo  abitare  il  suo  appar- 
tamento che  il  primo  di  Aprile.  Gli  tocca  il  servizio  di 
corte  appunto  in  queste  feste. 

Io  la  ringrazio  del  prospetto  che  mi  favorì.  Sempre 
graziosa  1  La  ringrazio  anche  della  sua  benigna  dispo- 
sizione verso  il  Palmieri:  lo  merita  da  una  dama,  che 
si  altamente  favorisce  e  promuove  le  cose  buone;  e 
certo  la  Gazzetta  di  Modena  si  può  dir  l' unica   che 
combatta  il  reo  spirito  politico,  religioso  e  morale  che 
domina  ora  in  quasi  tutti  i  giornali.  Se  poi  non  potrà 
ottenere  dal  ministro  quanto  si  desidera,  pazienza!  Dio 
non  premia  V  effetto  ma  V  affetto.  Quando  da  parte  no- 
stra abbiamo  fatto  ciò  che  si  può ,  il  resto  si  lascia  a 
Dio,  che  governa  tutte  le  cose  in  peso  e  misura^  e  noii 
dobbiamo  angustiarci. 

Godo  che  Y.  E.  siasi  trattenuta  qualche  ora  nella 
meditazione  delle  grandi  verità  evangeliche;  e  soprat- 
tutto in  certe,  che  a  primo  aspetto  sembrano  così  dure, 
e  invece  sono  di  sapore  tanto  soave  a  chi  le  mastica 
bene  ;  come  appunto  quella  si  spaventosa  in  apparenza, 
che  dalie  tribolazioni  si  cava  la  pace,  la  sicurezza  e  la 
salute;  che  da  esse  germoglia  il  frutto  di  vita  eterna; 
che  in  esse  è  riposta  la  gloria  degli  amici  di  Dio;  che 
senza  tribolazioni  la  vita  è  inutile,  ed  anche  pericolosa; 
che  nelle  tribolazioni  invece  abbiamo  la  certezza  di 
piacere  a  Dio,  mentre  Gesù  Cristo,  per  piacere  al  Pa- 
dre suo,  pati,  pati ,  patì ,  e  tutto  il  suo  Vangelo  si  ri- 
solve in  questo  :  Patire  per  somigliare  a  Cristo;  patire 
per  poi  godere  con  Cristo,  Dunque  lungi  da  noi ,  con- 
tessa, ogni  depressione  di  spirito;  rinforziamolo  invece 
alla  battaglia,  e  nelle  afQizioui  personali  e  domestiche 


1 


ALLA  CONTESSA  TERESA  BOSCHETTI 


domandiamo  a  Dio  l'allegrezza  dei  cuore.  Oh  son  due 
giorni  che  ho  cominciato  queste  poche  linee!  Stamane 
da  che  ho  terminato  la  Messa  fin  qui,  non  mi  lascia- 
rono un  momento  tranquillo.  Dunque  abbia  pietà  del 
suo  ecc. 

■v 

Torino  4  Aprile  i842 

Eccellenza 

Ella  mi  permetterà  di  cominciar  oggi  la  mia  lettera 
colla  bella  neve  che  fiocca,  sperando  di  terminarla  dopo 
domani  coi  sole.  Stamani  adunque  Y.  E.  ebbe  la  Messa 
colla  Salve  regina ,  ed  io  n'  ebbi  in  elemosina   la  sua 
grata,  gentile  ed  amorevolissima  lettera,  che  tanto  mi 
consolò  per  mille  molivi  ;  tenendomi  pecò  sempre  tri- 
ste intorno  alla   sanità  sua,  eh'  è  sempre  alterata.  Ma 
se  Y.  E.  ordina  a  me  d'avermi  cura ,  perchè  non  la 
ripagherò  io  di  cambio ,  col  volere  assolutamente  che 
tolga  lo  cagioni  dei  suo  male,   collo  stare  allegra  di 
spirito?  Oh ,  contessa,  si  persuada  pure,  che  nulla  al 
mondo  dovrebbe  torci  la  pace!  Nulla  dalla  parte  della 
nostra  miseria,  nulla  dalla  parte  degli  uomini ,  nulla 
dalla  parte  delle  cose  si  pubbliche  come  private!  Chi 
non  mira  che  Dio,  ha  una  pace  imperturbabile. 

Avevo  già  pensato  anch'io  dì  scrivere  al  gentilissimo 
cav. Camorra  al  suo  ritorno;  ora  poi  vedendo  che  Y.  E. 
lo  gradirebbe,  pensi  se  lo  fo  più  che  volentieri  e  con 
maggior  animo,  sebbene  quell'ottimo  signore  sia  tanto 
occupato,  che  temo  sempre  d'incomodarlo.         / 
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Il  nome  di  mìa  madre  è  Vittoria ,  e  il  futuro  parto 
di  mìa  cognata,  se  è  maschio  y  sì  chiamerà  Giuseppe , 
perchè  S.  Giuseppe  e  S.  Antonio  sono  i  due  patroni 
speciali,  a  cui  s'è  dedicata  solennemente  la  nostra  fa- 
miglia ,  avendogli  fatti  dipingere  nei  cortile  sotto  il 
trono  dì  Maria  santissima,  colla  dedica  in  iscritto.  I 
buoni  vecchi  una  volta  faceano  così. 

Oggi  ho  avuto  lettere   di  quell'egregio  amico ,  che 
avevo  raccomandato  a  S.  E.  il  sig.  marchese  Giuseppe 
Molza.  Mi  scrive   con  sommo  mio  piacere,  che  S.  M. 
l'imperatore  l'ha  nominato  presidente  del  tribunale  di 
Trieste.  Prego  V.  E.  di  ringraziare  il  detto  signor  mar- 
chese, del  buon  uffìzio  fatto  presso  S.  A.  R.  È  al  eolmo 
della  sua  consolazione  per  la  pubblica  stima  che  %\ì 
mostrò  il  sovrano,  e  pel  dispiacere  che  gli  attesta  \mììx 
Venezia  nella  sua  partenza.  Io  ne  godo  estremaraenie, 
poiché  quel  bravo  letterato  ed  ottimo  magistrato  merita 
ogni  riguardo. 

Che  povera  testa!  Oltre  il  nome  di  mia  madre  V.  E. 
domanda  s' ella  è  parente  degli  Alberti  di  Firenze.  È 
dello  stesso  ceppo,  poiché  ha  l'arme  stessa  delle  quat- 
tro catene  incrociate  nello  scudo;  ma  i  conti  Alberti 
di  Verona  furono  esigliati  da  Firenze  con  Dante ,  per 
le  Fazioni  de'  Bianchì  e  Neri.  La  sua  madre  poi  non 
era  Tedesca;  ma  fu  contessa  Cornelia  Fregoso,  della 
famosa  famiglia  dei  dogi  di  Genova,  che  furono  esi- 
gliati del  iS28.  Il  doge  Ottaviano  si  ritirò,  credo,  alia 
corte  d' Urbino ,  ov'  era  stato  alcuni  anni  prima  ,  e 
viene  introdotto  nel  libro  del  cortigiano  di  Baldassarre 
Castiglione.  Il  Cardinal  Federico  suo  fratello  si  ricoverò 
a  Roma  ;  Giano  doge  a  Verona ,  e  formò  la  famiglia 
delfa  contessa  Cornelia  mia  nonna.  Ora  si  spegnerà  nel 
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cugino  conte  Bonifazio ,  che  non  ha  voluto  mai  pren- 
der moglie  e  sta  presentemente  scrivendo  i  fasti  della 
sua  casa. 

Ho  caro  che  abbia  ricevuta  V  Armeria.  Mandai  al 
Fiaccadori  la  lettera  da  stampare  in  fronte  alla  sua 
edizione  ;  quando  sarà  uscita  ne  V  avvertirò.  Anche  il 
Bellecio  è  presso  al  suo  termine.  Ne  corressi  già  il  pe- 
nultimo foglio.  F.  E.  mi  conoscerà  meglio  in  quel  libro. 
Ora  non  intende  V  origine  di  certi  miei  sentimenti , 
propositi  e  modi  di  vedere  nelle  cose:  quando  sarà 
stampato ,  io  le  indicherò  i  luoghi  ove  troverà  molte 
spiegazioni.  , 

ToriDO  12  Aprile  1842 

Eccellenza 

Mentre  i  cannoni  rimbombano  dalla  cittadella,  le  cam- 
pane risuonano  dalle  torri,  le  voci  d'un  popolo  infinito 
s' innalzano  in  gridi  di  giubilo  al  passaggio  degli  augusti 
sposi  che  entrano  trionfanti  in  Torino ,  permetta,  con- 
tessa, a  questo  suo  povero  servitore  d'aver  la  consola- 
zione di  trattenersi  con  lei.  Ieri  non  vidi  che  due  soli 
versi  di  sua  mano  :  m' addolorò  la  cagione,  che  non 
sono  altro  che  i  suoi  incomodi  ^  ma  mi  riuscì  grato  il 
vedere  anche  due-  versi  ;  tanto  più  che  erano  si  cor- 
tesi e  amorevoli.  Dunque  la  principessa  di  Soragna  ri- 
corda ancora  colui ,  che  accolse  in  Roma  il  suo  caro 
figliuolo  Bonifacio  ?  Due  giorni  dopo  invece  io  ragio- 
navo di  lei  col  principino  Diofebo ,  altro  suo  figlio , 
Br.KSCiANi  Lettere.  Voi.  IV.  6 
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venuto  alle  feste  di  questa  corte.  È  un  ottimo  giovane 
e  pieno  di  virtù  e  gentilezza. 

Godo  che  Luigi  nìio  fratello  abbia  ringraziato  V.  E., 
e  tanto  più  ne  godo  poiché  fece  questo  suo  atto  dì 
dovere,  senza  eh'  io  glielo  ricordassi  ;  non  avendo  più 
scritto  a  casa  (non  mi  sgridi)  già  da  quasi  un  anno. 
Sento  sommo  rammarico  della  caduta  dell'arciduca 
Ferdinando,  e  vorrei  che  l'acconciatura  del  piede  fosse 
tale,  che  non  lo  privasse  delle  feste,  le  quali  si  faranno 
per  l'arciduca  suo  fratello. 

La  buona  marchesa  Bernardi  mi  mandò  la  sua  bella 
poesia,  eh' è  tenerissima  ed  elegantissima;  ma  a  questi 
giorni  veggo  impossibile  il  poterle  scrivere,  tanto  sono 
pieno  di  visite,  d' impicci. 

Sua  Maestà  invitò  pel  di  20  il  convitto,  coli'accai^ 
mia  militare  e  col  collegio  di  Moncalieri ,  al  dejem 
dansant  nel  castello  reale  di  Stupinigi ,  ove  nei  viali 
del  giardino  saranno  poste  grandi  tavole  per  tutti  que- 
sti giovani.  Immagini  Y.  E.  che  garbuglio  1  Stupinigi 
è  lontano  più  di  quattro  miglia  nostrali. 

CoU'aiuto  di  Dio  i  miei  giovani  son  tutti  sani  :  quello 
della  scarlattina  mi  sta  già  bene:  anch'io  sono  suffi- 
cientemente in  forze;  ma  il  freddo  caduto  novamente 
dalle  Alpi  mi  travaglia  i  nervi  fortemente.  Vedremo  se 
la  colezione  reale  di  Stupinigi  mi  guarirà. 

Ottenni  da'  miei  superiori  la  più  benigna  licenza  per 
la  mia  gita  ;  e  se  altro  non  accade,  sono  sempre  riso- 
luto pel  Maggio.  Può  essere  che  l' aria  dell'  Adige  mi 
riesca  giovevole  :  n'ho  proprio  bisogno  ! 

Scrivo  due  versi  al  cav.  Gamorrra  ;  ma  non  è  po9« 
sibile  esprimere  per  lettera  la  forza  della  gratitudine: 
Y.  E.,  che  è  si  benigna  interprete  de' miei  sentimenti, 
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m'aiuti  presso  l'ottimo  cavaliere.  Debbo  terminare.  Pre* 
ghi  pel  suo  ecc. 

Torino  20  Aprile  1842 

Eccellenza 

Da  una  lettera  infausta  del  buon  Federigo  ritraggo 
che  V.  E.  non  avea  ricevute  più  mie  lettere  dal  4  sino 
al  12,  eppure  io  sono  sempre  puntuale  ad .  ogni  Mer- 
coledì! 

Della  mia  sanità  non  si  dia  pena^  che  sto  benino.  Io 
si  me  ne  do,  e  molta,  del  vederla  sempre  indisposta , 
sempre  afflitta ,  sempre  abbattuta.  V.  E.  vorrebbe  un 
po'  del  mio  coraggio.  Non  potendo  mandargliene  chiuso 
in  una  lettera,  le  indicherò  il  tesoro,  onde  si  cava.  Di 
questo  tesoro  la  porta  è  sempre  aperta  ;  questa  è  la 
piaga  del  costato  di  Gesù  Cristo,  che  dà  l'adito  al  suo 
divin  Cuore.  Là  in  quel  Cuore  è  la  fonte  della  vita , 
della  fortezza,  della  magnanimità,  della  costanza,  della 
pace,  della  letizia.  V'entri  spesso,  contessa,  e  s' avva- 
lori. Oh  come  io  la  vorrei  sempre  allegra  ! 

Dopo  lunghe  interruzioni  di  visite,  ripiglio  molto  più 
consolato  che  non  era  cominciando  questa  mia,  poichò 
fui  avvisato  dalla  corte  che  domani  non  vi  sarà  i^ù  il 
dejeuné  dansant  al  castello  reale  di  Slupinigi.  Imma- 
gini che  imbroglio,  con  tanti  fanciulli  alla  corte  1  Qui 
il  cattivo  tempo  guasta  tutte  le  feste.  Anchi  oggi  il  tor- 
neo fu  differito.  Io  me  ne  vivo  romito  al  solito;  ma  il 
mio  romitorio  è  come  la  piazza  del  mercato  ;  chi  va 


e  cliì  vieoe  di  continuo  ;  ed  io  giungo  alla  sera  col 
capo  [aiilo  stordilo,  che  non  so  più  se  sia  desto  o  ad- 
dormentato. E  tanto  è  il  fìollo  della  gente  e  delle  bri- 
ghe che  mi  lempesUno  il  cervello,  che  ulora.  per  ìstrac- 
ctezza,  mi  si  mette  in  tumulto  lo  stomaco ,  fino  a  ri- 
vollarmisì.  V.  E.  m'aiuti  colle  orazioni,  affinchè  duri 
forte  e  tranquillo  in  una  vita  sì  amara  e  burrascosa. 
Chi  sa  di  quante  cosette  dovrò  rispondere  a  V.  E.? 
Ma  io  proprio  non  ci  bo  pìi^  capo,  ed  ella  mi  perdoDJ. 
La  prego  di  favorire  al  P.  Nicoliai  l'acclusa,  cb'è  per 
un  affaruccio  di  carila.  M'abbia  sempre  per  ecc. 


Torino  18  Aprile  IM 

Eccellenza 

Ma  liunque  è  sempre  addolorata  e  spasimante  ta  buoDi 
cojiless»  ?  Sempre  in  ledo,  senza  riposo,  senza  voglia  di 
cibo,  oppressa  da  reumi,  da  trafitture  di  nervi,  da  male 
di  denti? Ohpovera  sigiioral  TulUvia  voglio  sperare  che 
il  mi  gì  io  rasento  della  stagione  la  solleverà  da  tanti  guai, 
Mi  senio  riavere  anch'  io,  e  non  sono  più  si  magherò, 
pallido  e  spento  cara  e  per  l 'addietro. 

Ora  dovrei  scriverle  molte  cose  :  ma  stenterò  a  con- 
tinuar poche  linee,  poiché  è  imminente  la  visita  delle 
scuoio ,  e  dopo  pranzo  è  necessario  che  vada  a  Hod- 
tallo  pur  istarvi  due  giorni.  Ecco  perchè  anticipo  la 
lellera. 

Mi  scrive  il  P.  Sordi,  che  è  meglio  pigliare  le  ac- 
que a  Verona  che  non  a  Modena.  Questo  fu  il  mio  peif 
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siero,  e  se  terminerò  di  prenderle  a  Modena,  sarà  per 
acquistar  tempo,  poiché  col  carico  mio  non  posso'  star 
fuori  lungamente  ;  del  resto  farò  le  cose  meglio  che 
potrò. 

y.  E.  mi  mandi  pure  il  Crociflsso  e  il  resto  :  io  gra- 
dirò anche  la  raccolta  poetica.  Qui  mi  sgridano  perchè 
non  iscrivo  nulla  per  le  reali  nozze.  Che  ho  a  scrive- 
vere  ?  Io  che  non  ho  tempo  da  rifiatare  !  Le  mie  nozze 
sarebbero  un  po' di  quiete. 

La  prego  di  ringraziare  il  P.  Sordi  della  gentile  sua 
lettera.  V.  E.  avrà  il  Belleclo  per  mezzo  del  corriere, 
poiché  non  so  che  vi  sia  persona  la  quale  venga  per 
ora  a  Modena.  Le  dirò  forse  con  altra  mia  come  V.  E. 
dovrà  leggerlo.  Intanto  sappia  che  l'ha  sempre  presente 
il  suo  servo  ecc. 
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Eccellenza 

Ec(H)  il  giorno  di  S.  Francesco  di  Geronimo,  che  mi 
risveglia  memorie  si  dolci  e  si  grate  della  bontà  e  cor- 
tesia di  V.  E.  Questo  santo  le  dee  essere  apportatore 
di  grazie:  lo  preghi  con  fiducia  che  rattemperi  i  suoi 
dolori  e  versi  balsamo  di  santa  letizia  in  quelli  dell'a- 
nimo suo. 

Che  avrà  mai  detto  dell'ultima  mia  cosi  tronca  e  ter- 
minata con  tanta  furia?  Mi  compatisca,  ed  aggiunga 
alle  altre  bontà  sue  anche  quella  di  perdonarmi. 


Ieri  Simlmenle  vi  tu  al  caslello  reale  di  Sliipinigi  la 
famosa  colezione  campestre  :  s' io  n'  ebbi  uoa  buona 
Iralla  lo  punsi  V.  E.l  A  sera  giunsi  In  Torino  stan- 
chissimo. Vi  condussi  I  giovani  in  cinque  grandi  ve- 
lociferi a  quallro  cavalli  ;  a  vederli  cosi  di  fila  sembra- 
va,no  cinque  carrozzoni  a  vapore.  S.  M.  gradi  uà  com- 
pUmenlo,  ileLlo  con  molta  gaiezza  dai  piccolo  Michaud, 
fanciulleito  tani'alio.  TutU  i  principi  reali,  la  corte,  gli 
ambasciatori,  la  nobiltà  fecero  la  rassegna  de'  giovani 
schierati.  Indi  il  re  si  condusse  alle  tavole  dell'  acca- 
^dernia  mìliiare,  ripassò  a  quelle  del  collegio  Albertino, 
e  si  ridus^d  alle  tavole  del  miei ,  che  mangiavano  le 
reali  vivande  con  un  gusto  saporilìssinio. 

Dopo  la  colezione,  mentre  nel  castello  si  danzava, 
cominciarono  varii  trattenimenti  pei  fanciulli.  Un  tea- 
trino di  marionette:  due  grandi  palloni  aereostatid: i 
baili  sulla  corda,  le  forze,  i  salti  de'  cavalli,  e  parecchi 
altri  giochi  di  mimica  e  di  scuola  equestre.  Verso  le 
otto  della  sera  fummo  a  casa.  La  sera  prima ,  il  con- 
vitto fu  invitato  dal  gran  scudiere,  a  nome  dì  S.  M.  a 
vedere  la  battaglia  illuminata  sul  Po',  ove  si  fecero  da- 
gli artiglieri  cose  meravigliose.  Spero  che  questo  tram- 
busto sia  ornai  terminato. 

Fo  conto  di  partire  la  sera  del  22  col  corriere  di  Mi- 
lano. Mi  Fermerò  ivi  un  giorno  o  poco  più.  Indi  a  Ber- 
gamo un  altra  gìorho,eun  altro  aBrescia;  sicché  sarò 
a  VeroFia  verso  il  Venerdì.  Vede  se  viaggerò  adagino 
adagino. 

Ell;i  attenda  a  guarire  per  carità  I  Spero  di  trovarli 
già  in  piedi.  Le  mandai  per  l'abate  RÌcasoli  un'altra 
copia  dei  l3elleeio,  incluso  In  un  involtino  a  S.  E.  il 
marchese  Filippo. 


-  87  - 

ALLA  CONTESSA  TBRBSA  BOSCHETTI 


Torino  25  Maggio  1842 

£ccellenza 

Eccomi  giunto  felicemente  a  Verona  con  viaggio  ra- 
pido sì,  ma  comodo;  poiché  da  Torino  a  Novara  era- 
vamo tre  nel  corriere.  Un  compagno  lasciai  là,  e  col- 
Taitro  continuai  per  Milano ,  ove  giunsi  alle  otto  del 
mattino.  L^ottimo  e  gentilissimo  D.  Giovanni  Brambilla 
m'attendeva  all'offizio  de'  corrieri,  colla  sua  carrozza , 
e  mi  condusse  a  casa.  Dopo  aver  fatto  vedere  al  mio 
compagno  il  duomo,  Brera  e  la  biblioteca  ambrosiana, 
pranzai  alla  milanese,  e  alle  quattro  ripartii.  Alle  dieci 
ero  a  Bergamo,  alle  due  a  Brescia  con  un  diluvio  di 
pioggia  :  indi,  col  sereno,  al  lago  di  Garda,  e  verso  le 
undici  del  mattino  a  Verona. 

Ieri  dopo  pranzo,  e  poi  stanotte ,  ho  fatta  una  gran 
dormita^  ed  oggi  mi  sento  bene,  e  m'affretto  a  darne 
avviso  a  V.  £.  secondo  i  suoi  ordini  e  il  mio  vivo  de- 
siderio. Deh  faccia  j)resto  a  guarire,  eh'  io  voglio  tro- 
varla in  piedi  come  l' anno  scorso,  in  buono  stato  ed 
allegra! 

La  prego  di  riverirmi  i  soliti  signori. 
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Torino  4  Luglio  1849 
Eccellenza 


Soltanto  ìersera  dopo  le  dieci  giunsi  al  Carmine.  Onde 
impiegai  sette  giorni  da  Modena  a  Torino.  A  Piacenza 
le  scrissi ,  ma  poco  appresso  ricevetti  la  cortesissima 
sua.  Questa  mattina,  appunto  mentre  ero  per  iscriverle 
questa  mia ,  ecco  la  sua  che  attendevo  con  quella  si- 
f-  curezza  che  non  ammette  dubbio. 
1  Ora  di  nuovo  al  viaggio.  Passai  tre  notti  a  contefli- 

plare  le  stelle  :  il  fresco  era  cosi  amabile ,  che  labra 
'4  pizzicava  un  tantino.  Ieri  poi  la  pagai  per  tutte  ;  po\- 

;i  che  corsi  ventiquattr'ore;  e  l'assicuro  che  da  Alessao* 

I  dria  ad  Asti ,  e  da  Asti  sin  quasi  a  Viilanova,  il  sole 

I  era  cosi  cocente ,  e  i  nembi  della  polvere  si  fitti  e  si 

.|  roventi,  che  non  ci  voleva  meno  di  quelle  soavissime 

caramelle  di  V.  E.  per  non  bruciarsi  la  bocca.  II  mio 
caro  compagno  benediceva  quella  mano  pietosa  che  ce 
le  avea  favorite.  Sembravano  fatte  a  posta  per  rinfre- 
Ì\  scare.  Qui  ho  trovato  il  collegio  in  buon  essere  :  i  con- 

vittori tutti  affaccendati  pe'  loro  esami.  Stamane  i  filo- 
sofi li  hanno  cominciati.  Vede,  contessa,  s'era  neces- 
sario ch'io  m'affrettassi?  I  legali  del  terz'anno  gli  hanno 
^  sostenuti  felicemente  e  n'ebbero  dall'  università  i  più 

1^  onorevoli  diplomi.  Dio  ne  sia  benedetto  t  Spero  che  an- 

"^  che  quelli  del  second'anno  e  del  primo  avranno  lo  stesso 

buon  esito* 

li.      ' 
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Ho  trovato  sulla  tavola  un  fascio  di  lettere,  che  mi 
occuperanno  tutta  la  settimana.  Appresso  mi  metterò  in 
piena  regola.  Intanto  mi  riverisca  gli  ottimi  signori  che 
la  frequentano  :  faccia  al  P.  Rettore  i  miei  ringrazia* 
menti  per  la  caritatevole  ospitalità  sua,  e  mi  creda  con 
tutto  l'animo  e  la  massima  riconoscenza. 


Torino  i4  Luglio  1842 

Eccellenza 

Le  comincio  a  scrivere  in  alto,  ma  non  so  se  potrò 
giugnere  sino  a  basso,  poiché  sono  confìtto  tutto  il  giorno 
sopra  un  seggiolone,  nella  sala  dei  pubblici  saggi  de- 
gli scolari.  Ad  ogni  modo  accetti  quello  che  verrà.  Ho 
gradito  sommamente  la  pregiatissima  sua  del  7  e  ne  la 
ringrazio ,  poiché  per  me  é  un  vero  conforto  il  cono- 
scere dal  suo  carattere  che  sta  sufGcientemente  bene. 

ler  l'altro,  per  mezzo  del  marchese  Bourbon  del  Mon- 
te ,  ricevetti  il  gran  piego  con  tutto  quello  che  V.  E. 
m'accenna  nell'ultima  sua:  e  la  prego  di  ringraziarne 
intanto  il  P.  Sordi,  poiché  ho  avuto  sommamente  caro 
il  manoscritto. 

Godo  indicibilmente  che  l' ottimo  Palmieri  abbia  ot- 
tenuto un  ribasso,  e  se  la  mia  povera  raccomandazione 
valse  nulla,  la  prego  di  renderne  le  debite  grazie  a  S.  E. 
il  marchese  Filippo. 

Il  professor  Fabriani  é  troppo  buono  per  me  :  io  non 
merito  che  dimenticanza  ;  e  ohi  ^li  tie^  vivo  nella  niQ- 


moria,  e  più  nel  cuore,  dee  avere  una  gran  carità.  Hi 
piace  che  il  viaggio  di  Savoia  si  pubbliciii  presto.  Non 
so  se  nella  noia  abbia  segnalo  per  la  spedizione  di  Ve- 
rona il  conte  Antooio  Perez,  mio  samolo,  a  cui  lo  pro- 
misi; e  per  quella  di  Ravenna  il  marchese  Antonio  Ca- 
valli. So  non  gli  avesse  pronti,  prego  la  bonlà  di  V.  E. 
di  aggiungerli.  Quanti  incomodi  le  reco  io  mail 

Contessa,  stiamo  uniti  a  Dio,  domandiamogli  la  pieoi 
viitoria  di  noi  medesimi.  E  siccome  quel  piena  è  tanto 
difricile  ad  ottenere ,  domandiamo  assai  per  giugnere 
ad  impetrare  il  più  che  sia  possibile.  Quando  si  dicevi 
a  sant'Ignazio:  —  La  tal  persona  è  Lulta  d'orazione, 
egli  rispondeva:  —  È  poi  tutta  di  moiliricazione ?  — 
Poiché  nella  viitoria  di  noi  stessi  consisl?  la  vera  e  so- 
lida perfezione.  Nell'orazione  può  essere  talora  qualcl» 
illusione  :  nella  mortiflcazioDe  delle  passioni  non  wi- 
Questa  è  la  via  corta  e  sicura  per  giugnere  rapidamenu 
a  Dio,  e  guadagnare  in  pochi  mesi  anche  le  perdite  dì 
molti  e  molti  anni.  Preghi  a  me  questa  vittoria,  poi- 
ché V.  E.  è  già  valorosa  ed  io  soq  deboluccio. 


Torino  9  j^oato  ISU 

Eccellenza 

Ecco  due  settimane  che  non  ho  ricevuto  la  solita  sua! 
0;,'gi  Mirledì,  avanti  giorno,  sono  partito  dalla  campagni 
e  venuto  a  Torino,  ove  mi  sono  studiato  dì  conoscere 
se  la  cosa  veniva  dalla  negligenza  del  segretario.  Feci 
ricercare  con  diligenza  alla  posta,  e  proprio  assicuraDO 
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che  non  vi  sono  altre  lettere  per  me.  Non  so  che  pen* 
sare.  Vorrei  presagir  bene  y  e  non  posso  ;  non  vorrei 
congetturar  male,  e  pure  sento  dolore  e  ansietà. 

Y.  E.  m'avea  detto  che,  se  anche  fosse  ammalata , 
almeno  avrebbe  fatto  scrivere  dal  segretario.  Dunque 
che  mi  resta  a  indovinare?  Basta:  purché  io  non  man- 
chi alPobbligo,  che  mi  corre  con  lei  d' essere  esatto  e 
per  promessa  e  per  gratitudine,  del  resto  mi  rimetto  al 
volere  di  Dio,  che  tutto  dispone  pel  nostro  bene. 

La  buona  salute  in  me  continua.  Ho  scritto  alla  con- 
tessa Mergherita,  in  ringraziamento  della  sua  :  ma,  alle 
tre  dopo  mezzanotte,  essendo  ancora  scuro,  nel  partire 
dimenticai  la  lettera  sul  tavolino.  L'accluderò  in  altra 
mia.  Intanto,  contessa,  levi  sempre  più  alto  l' animo 
suo  a  Dio,  fonte  dì  santità.  In  Dio  attingerà  quella  for- 
tezza che  è  necessaria  a  vincere  la  battaglia  continua, 
che  dobbiam  sostenere  con  noi  medesimi.  In  Dio  solo 
possiamo  esser  felici. 


Montalto  33  Agosto  1842 

Eccellenza 

Giorni  sono  le  scrissi,  benché  fra  le  brighe  dell'  ac- 
cademia per  la  distribuzione  dei  premi!  :  e  ciò  per  giu- 
stificarmi con  Y.  £.  circa  il  senso  ch'ella  volle  dare  a 
certe  non  so  quali  parole.  Ora  sperando  che  Y.  E.  sia 
persuasa  appieno  della  rettitudine  della  mia  intenzione, 
le  torno  a  chiedere  umilmente  perdono  del  disgusto , 
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ehe  ho  cagionato  al  sensibilissimo  animo  suo,  e  V  as- 
sicuro che  non  ho  msA  pensato  di  vietarle  di  scrivermi, 
giacché  le  sue  lettere  mi  sono  di  tanta  consolazione. 

Con  questa  mia  intendo  di  confortare  il  suo  abbatti- 
mento circa  la  cosa  che  le  sta  tanto  a  petto  ;  e  le  dirò 
colla  mia  solita  franchezza,  che  Dio  volendo  dai  cuori 
che  lo  amano  davvero,  una  continua  espressione  in  essi 
della  Passione  di  Gesù  Cristo,  suo  unigenito  Figliuolo, 
permette  che  sieno  travagliati  in  mille  modi.  E  quando 
egli  stesso  non  si  compiace  di  dar  loro  direttameote  i 
dolori  e  le  angosce,  che  tanto  purificano  lo  spirito,  per- 
mette che  0  il  demonio,  o  il  mondo,  o  la  carne  gli  mor- 
tifichino in  varie  maniere.  E  se  talvolta  egli  infrena  i 
nostri  spirituali  nemici,  e  proibisce  loro  di  tormentar- 
ci, permette  poi  che  noi  medesimi  siamo  i  tribolalor/ 
del  nostro  spirito.  Ond'ò  che  la  nostra  immaginatone 
0  la  soverchia  sensibilità  del  nostro  cuore  sono  spesso 
i  nostri  carnefici;  e  talora  tanto  più  crudeli,  quanto  più 
nascosti. 

Intanto  per  penitenza  del  non  essersi  confidata  più 
presto,  e  pon  avermi  scritto  il  suo  dolore ,  si  conten- 
terà di  farmi  dire  una  Messa  all'altare  della  santissima 
Annunziata,  che  io  la  pagherò  quanto  prima  di  ricam- 
bio. Sebbene  ogni  giorno  la  metto  nel  cuore  di  Gesù, 
e  lo  prego  che  la  consoli. 

ler  sera  giunsi  a  Montalto  ;  ed  ora,  se  altri  imbrogli 
non  sopravvengono,  starò  qui  forse  un  pezzo  senza  scen- 
dere a  Torino.  Mille  ossequii  a'  miei  soliti  signori. 
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Montano  30  Agosto  i842 
Eccellenza 

Oh  che  letlerone!  Iddio  la  rimeriti  di  tanta  carità 
coli' accrescere  nell'animo  suo  quella  totale  fiducia  in 
lui,  la  quale  sola  può  ridonarle  la  pace  e  perpetuar- 
gliela. Le  malinconie  non  giovano  a  nulla,  anzi  appor- 
tano danni  gravissimi;  ond'io  la  scongiuro  con  tutte 
le  forze  che  procuri  di  stare  allegra.  E  se  Dio  le  ha 
dato  cuor  sensibile  e  mente  riflessiva  all'  eccesso ,  si 
serva  di  queste  due  rare  doti  del  suo  spirito,  per  me- 
glio conoscere  la  divina  bontà  ed  amarla;  e  non  per 
crucciarsi  della  piccolezza  delle  umane  vicende.  Que- 
sto sia  detto  per  esordio. 

Vuol  sapere  le  bizzarie  .della  mia  mano?  Ieri,  nelle 
varie  lettere  che  scrissi,  feci  una  scrittura  che  sem- 
brava d'un  vecchione  paralitico.  Questa  povera  mano 
talora  trema,  e  va  a  salti,  e  a  scosse ,  e  a  guizzi.  Ma 
la  mano  non  ne  ha  colpa.  La  colpa  è  tutta  del  cuore, 
che  ha  fastidii  e  pene  vivissime  per  sé,  e  forse  più  per 
gli  altri.  £  alle  volte  ne  ha  di  cosi  secreto,  che,  non 
potendosi  esalare,  fan  tremar  la  mano ,  perché  palpita 
egli  di  dentro.  Ma  prima  che  la  giornata  di  ieri  fosse 
compita.  Dio  mi  die  grazia  di  salvar  l'onore  d'una  po- 
vera creatura,  che  mi  pesava  sull'anima  da  un  mese. 
Ed  ora  che  vi  sono  riuscito,  la  mano  non  trema  più 
perché  il  cuore  é  consolato.  Quante  benedizioni  spero 
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però  d'essermi  tirate  sul  capo  per  questa  buona  azio- 
ne! Quante  lagrime  ho  asciugato!  Quante  disgrazie  ho 
allontanato  da  una  famiglia  virtuosa  e  infelice!  Dopo 
tanti  miei  pensieri  e  pene,  chi  è  ora  più  lieto  di  me? 
Il  mondo  ci  odia,  nò  si  ricorda  di  noi  che  nelle  sven- 
ture: allora  s'accorge  che  la  sola  carità  di  Cristo,  ar- 
dente nel  petto  de'  suoi  ministri ,  è  sempre  pronta  a 
soccorrere  gl'infelici. 

Uontalto  6  Settembre  184S 

Eccellenza 

Ho  atteso  invano  tutto  ieri  la  lettera  del  LunecU,m& 
ho  dovuto  andarmene  a  letto  cól  desiderio  non  pago. 
Ora  mi  giunge  e  con  sigillo  nero!  Oh  contessa,  come 
l'animo  mio  fu  tosto  presago  della  sua  perdita!  Come 
ho  subito  detto  a  Dio:  —  Signore,  consolatela  nella 
sua  afflizione,  datele  forza  e  coraggio  di  sopportare  an- 
che questo  nuovo  dolore!  Dunque  la  sua  cara  sorella, 
quella  eccellente  gentildonna,  sì  virtuosa,  si  pia,  si  no- 
bile di  cuore  non  ò  più?  Beata  lei,  che  passò  a  miglior 
vita  pel  cammino  delle  tribolazioni,  e  specialmeute  dopo 
sì  lunga  e  penosa  malattia  !  Beata  lei ,  che  portò  seco 
il  tesoro  di  tanta  buone  opere!  Ora  ne  godrà  il  frutto 
a  larghissima  usura.  E  noi  che  restiamo,  più  che  af- 
fliggerci della  nostra  perdita,  dobbiamo  consolarci  del 
suo  guadagno. 

V.  E.  dice,  eh' è  rimasta  sola  di  tre  sorelle  »  ed  era 
la  maggiore  di  tutte.  Questo  vuol  dire  /  che  Iddio  la 
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vuol  maggiore  di  tulle  anche  in  cielo;  e  per  ciò  la  la- 
scia ancora  in  questa  valle  di  lagrime  a  tribolare  ed 
a  meritare,  coil'esercizlo  quotidiano  di  tante  virili,  che 
la  rendono  bella  dinanzi  a  lui.  Il  cielo  ci  dee  pur  co- 
stare qualche  cosa!  Per  quanto  ci  costi,  non  è  nnai  pa- 
gato abbastanza;  poiché  si  compera  Dio,  che  è  bene 
infinito. 

Del  resto  sappia  che  se  talora  scrivo  nelle  mie  let- 
tere qualche  massima  forte,  il  fo  più  per  mio  bene, 
che  per  suo  bisogno;  poiché  scrivendo  richiamo  alla 
mente  ciò  cbe  ho  meditato,  e  vedendo  quelle  verità 
scritte,  ne  ricevo  impressione  più  gagliarda  nelPanimo  : 
e  poi  ciò  mi  fa  umiliare,  attesoché  veggo  di  scrivere 
ad  altri,  quello  che  specialmente  fa  a  proposito  per  me. 
Onde  quando  conforto  V.  E.  a  vincer  sé  stessa,  a  di- 
staccarsi dalle  creature,  per  congiungersi  a  Dio,  dica 
pure  cfaa  scrivo  a  me  slesso;  perchè  ella  corre  senza 
bisogno  de' miei  sproni,  mentre  é  di  continuo  spronata 
dalla  grazia  di  Dio,  che  ravvalora  nella  pietà  e  nell'a- 
more verso  il  Cuore  accesissirno  di  Gesù  Cristo.  Oh 
amiamolo,  contessa,  amiamolo  con  tutte  le  forze,  e  rom- 
piamo generosamente  tutti  gli  ostacoli ,  che  tra  lui  e 
noi  si  frappongono  ! 

Ebbi  il  piego  del  professor  Parenti  e  ne  la  ringra* 
zio.  Ma  perché  mandare  quei  fascicoletti  a  foggia  di 
lettera  e  spendere  sei  franchi  di  posta,  ove  sotto  fascia 
sarebbero  costati  quattro  soldi?  Non  era  meglio  dargli 
ad  un  povero?  Perciò  quando  le  portano  simili  plichi^ 
V.  E.  gli  apra,  e  li  faccia  mettere  sotto  fascia,  ponendo 
però  la  lettera  in  disparte,  poiché  altrimenti  sarebbe  lo 
stesso;  dovendosi  allora  pagare  a  peso  di  lettera. 

Ora  il  professor  Parenti  in  quella  sua  mi  burla  sa- 
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poritamente  della  lunga  lista,  dicendo  che  ho  il  cuore 
più  grande  del  patrimonio.  E  la  cosa  dee  esser  vera, 
giacché  veggo  che  di  quel  libretto  non  è  rimasta  una 
sola  copia  da  mandare  al  povero  autore.  Comincio  a 
ricevere  congratulazioni  da  Firenze ,  ed  io  non  ne  ho 
ancora  veduto  l'opuscolo. 


979 

MontaUo  13  Settembre  i842 

Eccellenza 

Godo  sommamente  ch'ella  abbia  letto  il  trattato  so- 
pra gli  scrupoli,  e  spero  che  il  suo  intelletto  penetnnie 
e  giusto  ne  abbia  profittato  per  tranquillità  del  suo  spi- 
rito. Contessa,  amiamo  Dio  con  cuor  grande,  e  lasciamo 
le  strettezze ,  le  angustie ,  le  timidità  e  le  paure.  Dio 
ama  d'esser  glorificato  e  servito  dalle  sue  creature 
come  padre  e  non  come  tiranno.  Il  Dio  rabbioso  e  so- 
fistico è  quello  de' Giansenisti,  che  cercano  d'alienare 
dal  vero  e  buono  Iddio  gli  animi  de' suoi  cari  figli. 
L'errore  di  costoro  è  il  flagello  più  grande  che  sia 
comparso  sulla  terra.  Noi  dobbiamo  sforzarci  di  pensar 
sempre  che  dobbiamo  si  temere  il  Signore,  ma  di  quel 
timore  che  hanno  i  figliuoli  d' offendere  il  padre  ;  che 
hanno  gli  amici  d'offender  l'amico;  che  ha  la  sposa  d'of- 
fender lo  sposo.  Timor  dolce,  timor  soave,  timor  caro  al 
nostro  cuore.  Il  timor  servile  è  degli  schiavi.  L'amore 
non  può  temere,  o  se  teme,  il  timor  suo  è  accresci- 
mento, guardia  e  sicurezza  dell'amante. 
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Dunque  io  la  voglio  santa,  ma  allegra;  la  voglio  ero- 
ciQssa,  ma  allegra;  la  voglio  morta  alle  creature  e  a 
so  medesima,  ma  allegra.  Ha  capito? 

Anche  il  suo  dolore  della  morte  della  sorella,  per 
prpfondo  che  sia,  non  dee  toglierle  la  pace  del  cuore  ; 
pace  che  i  servi  di  Dio  sentono  altissima  pur  nelle  pene 
più  acute.  Il  nostro  amore  verso  i  defonti  si  dee  sfo- 
gare principalmente  uel  suffragarti ,  nel  parlare  delle 
loro  virtù  e  più  nell' imitarli.  E  la  povera  contessa  Ma- 
setti  era  ben  virtuosa  e  pia! 

La  ringrazio  della  parte  che  Y.  E.  prende  alle  mie 
angustie  e  alle  mie  allegrezze:  resta  ch'ella  m'aiuti  a 
ringraziare  Iddio  dei  lumi  e  della  forza  che  m' ha  dato» 
per  uscire  felicemente  da  uno  dei  più  forti  impacci 
che  abbia  mai  avuto  nel  ministero  santo:  il  che  è  un 
dir  molto,  trattandosi  d'un  uomo^  per  le  cui  mani 
sono  passati  tanti  casi  intricatissimi.  Credo  però  che 
tante  circostanze  penose  sia  difficile  che  si  congiun- 
tane come  in  questo  caso.  Al  solo  pensarvi  ne  sento 
Ribrezzo.  Immagini  poi  che  debba^ssere  stato  Taver 
condotto  a  fine  un  tal  negozio  solo ,  senza  poter  par- 
larne coir  aria.  Ma  intanto  ora  il  mio  cuore  ne  esulta, 
e  dopo  alcuni  mesi  spero  che  la  sua  esultanza  sarà 
compiuta;  perocché  anche  ora  è  ben  mescolata  di  ti- 
mori e  d'ansietà  non  piccola. 

Badi  per  carità  a  migliorare  in  salute.  Se  il  suo  sto- 
maco non  digerisce,  l'aiuti  con  una  medicina  potente 
ch'è  la  letizia  del  cuore,  È  più  efficace  della  china , 
della  valeriana  e  della  tintura  d'assenzio.  Preghi  assai 
pei  suo  povero  ma  cordial  servitore. 
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Uonulio  M  Settembre  18*1 

Eccellenza 

Ob  !  io  comincio  la.  mia  lettera  sino  da  oggi,  a  cosio 
di  scrìverle  senza  avere  ancor  avuta*la  sua;  poictiè  i 
tempi  sono  cosi  rolli,  cbe  temo  non  mi  si  possa  man- 
dar il  pedone  da  Torino.  Intanto  questa  mia  le  serva 
di  testimonio  della  mia  venerazione  e  gratitudine.  Ho 
consacrato  tutto  il  mese  di  santa  Teresa,  dai  15  di  Sei- 
tembre  sino  al  iS  di  Ottobre,  per  ottenere  da  qutijia 
serafìna  d'amore  quelle  grazie  che  pii^  desidera  V.  £.', 
e  specialmente  la  pace  e  l'allegrezza  dell'animo,  la  for- 
tezza nelle  tribolazioni,  la  generosità  nelle  vittorie,  la 
confidenza  illimitata  in  Dio  che  tanto  l'ama.  A  questo 
fine  dirigo  i  sanliSacriflziì  quotidiani,  le  mie  povere 
orazioni  e  soprattutto  le  mie  pene,  i  miei  fastidii  e  i 
sacrìRzii  continui  della  povera  anima  mìa. 

tn  questo  tempo  cade  per  me  il  riliramento  dei  santi 
Esercìzi!  annuali:  scenderò  per  farli  il  giorno  del  Ro- 
saria, e  li  comincerò  la  sera  del  giorno  stesso:  onde 
la  mattina  dell' Il  Oliobre  li  avrò  terminali,  e  spero  di 
celebrare  la  festa  di  S.  Teresa  a  Montalto.  Ella  abbia 
la  carità  di  farmi  dire  in  questi  otio  giorni  uoao  due 
Messe  all'altare  di  S.  Ignazio,  alQnchè  mi  doni  una 
volta  il  suo  spirito,  dal  quale  mi  trovo  distaiita milioni 
di  miglia.  Ob,  conlessa,  mi  ottenga  quello  spirito  d'in- 
tera annegazionc,  di  contìnua  morliScazione,  di  distacco 
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da  tutte  le  creature,  di  nobiltà  e  di  grandezza  d'animo 
nella  guerra  con  me  medesimo,  di  robustezza  nel  so- 
stenere le  avversità ,  di  strettissima  unione  con  Dio , 
d'assoluta  uniformità  a' suoi  divini  voleri^  insomma 
quello  spirito  che  animava  S.  Ignazio!  Lo  domandi  per 
me  a  Dio,  lo  domandi  per  carità!  Io,  che  conforto  gli 
altri  a  questa  magnanimità,  son  poi  si  abbietto,  si  in- 
fermo e  vile  di  cuore! 

I  miei  giovani  hanno  pur  le  magre  vacanze!  Quasi 
ogni  giorno  piove,  e  le  vie  r^angono  fangose:  tutta- 
via trovano  modo  di  divertirsi,  ed  io  sono  contento  di 
loro.  Quest'anno  poi  vanno  crescendo  di  numero,  e 
sono  già  ottantaquattro.  Ne  attendo  altri;  di  modo  che 
forse  andremo  ai  novanta.  Crescano  pure  I  Ma  crescono 
altresì  a  me  le  sollecitudini! 

Ebbi  vicina  per  alcuni  giorni  l'ottima  duchessa  Melzi, 
che  mi  condusse  suo  figlio  da  Siena.  Spero  che  lo  fa- 
remo degno  della  sua  grande  famiglia. 

Forse  io  la  ho  contristata  coU'ultima  mia,  dipingen- 
dole quel  quadro  affannoso;  ma  io  l'ho  fatto  perchè 
Y.  E.  si  è  degnata  di  prender  parte  alle  angustie  di 
quella  famiglia  infelice ,  cui  Dio  mi  elesse  salvatore. 
Mi  son  lasciato  trascorrere  dall'impeto  del  cuore.  Dun- 
que me  lo  perdoni. 

Volevo  andare  sino  in  fondo  della  pagina:  ma  il  la- 
tore parte.  Io  finisco,  pregandola  di  mandare  al  profes- 
sor Parenti  Verrata  corrige  che  le  accludo.  Preghi  tanto 
per  me,  che  Y.  E.  n'ha  il  ricambio. 
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Montalto  13  Ottobre  1843 

EccBlIenza 

Oh  la  mia  santa  Teresa  m'è  sempre  all'orecchio,  e 
mi  dice  tante  cose  per  la  sua  diletta  figliuola^  e  vuole 
che  l'animi  sempre  più  all^amore  di  Dio  e  alla  vUioria 
di  so  medesima,  specialmente  nella  parte  che  riguarda 
il  cuore! 

Lo  stato  di  privazione,  d^annegazione,  di  violeoza  fa 
cui  il  cuor  suo  si  trova  da  tanti  anni,  in  luogo  di  loor- 
tificarne  gli  slanci,  gii  ha  resi  più  vividi  e  più  accesi 
che  mai.  Onde  ella,  non  potendo  amare  con  tuUa  \a 
forza  della  sua  nobile  natura,  ha  contratto  un  abito  di 
sentire  vivissimamente  tutte  le  impressioni  per  guisa 
che  le  pene  e  le  consolazioni,  i  timori  e  le  speranze, 
il  passato  e  l'avvenire  stesso  sono  sempre  fortissimi 
nelPagitarle  l'animo.  Ella  si  tormenta  da  sé  medesima» 
perchè  apprende  tutto  con  somma  sensibilità. 

Questa  sensibilità  appunto  vuole  santa  Teresa  che 
Y.  E.  rattemperi  per  tutte  le  cose  della  vita  umana,  e 
invece  l'allarghi  e  l'accenda  sempre  più  verso  quell'al- 
tissima sorgente  dell'amore,  che  è  Dio.  Vuole  insomma 
che  in  tutti  i  casi,  o  prosperi  o  sinistri,  ella  viva  ab- 
bandonata nel  Cuore  di  Gesù  Cristo ,  e  dorma  tran- 
quilla su  quel  seno  amoroso,  come  il  bambino  dorme 
e  riposa  placidissimo  sopra  il  seno  materno. 

Ma  ella  risponderà:  —  Santa  Teresa  dice  ottima* 
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mente;  paria  da  quella  santa  serafina  che  ora  si  bea 
e  si  liquefa  in  Dio;  ma  io,  povera  mortale,  col  mio 
povero  cuore  che  sente  si  vivamente  i  che  ha  fibre  si 
delicate,  affetti  cosi  elettrici ,  come  potrò  giugnere  a 
questa  vittoria  si  difficile  e  preceduta  da  una  battaglia 
cosi  dura? 

Oh,  contessa,  ella  è  già  avvezza  da  un  pezzo  a  que- 
sta guerra;  ha  già  riportate  molte  vittorie,  ha  già  me- 
ritate molte  corone!  Questa  poi  non  è  guerra  che  si 
termini  cosi  presto;  dura  tutta  la  vita,  ma  T esercizio 
la  rende  sempre  più  facile:  ed  inoltre  è  si  dolce  il  vin- 
cere sé  stesso  per  amore  di  Dio!  e  si  nobile!  si  glo- 
rioso! 

Dunque  sia  generosa  e  legga  di  cuore  Porazioncina 
che  le  ho  fatto.  Contiene  di  grandi  atti ,  ma  sono  ap- 
punto per  un  gran  cuore,  per  un  cuore  come  il  suo. 

Ora  mi  permetta  di  ringraziarla  delle  Messe  che  m'ha 
fatto  celebrare  all'altare  dell'Annunziata.  Ne  ho  sentito 
i  benefici  effetti.  Avevo  bisogno  di  quel  potente  aiuto. 
Grazie  altresì  delle  sue  sante  orazioni  per  me  :  le  con- 
tinui, contessa,  le  continui  per  carità!  Al  termine  de- 
gli Esercizi!  andai  a  dire  la  Messa  alla  Consolata:  può 
credere  se  l'ho  offerta ^di  cuore  anche  per  lei,  se  l'ho 
posta  nel  cuore  consolatore  di  Maria,  se  le  ho  chiesto 
quelle  grazie  di  cui  abbisogna!  Ora  resta  che  Y.  £. 
s'abbia  cur^bensè^  ma  che  non  si  sgomenti  de' suoi 
incomodi.  La  sua  grave  età  non  può  esserne  sfornita, 
e  però  coli' animo,  eh' è  giovane  ancora,  vinca  la  de- 
bolezza delle  membra. 

Vuol  sapere  come  mi  son  portato  nei  giorni  degli 
Esercizii?  Grazie  a  Dio,  bene.  I  miei  compagni  invece, 
ch'eran  cinque,  chi  più  chi  meno  se  ne  risentirono^ 
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e  due  dovettero  interromperli  per  febbre  e  dolori.  Io 
sono  un  vecchio  soldato,  logoro  sì,  ma  colla  cotenna 
dura  e  abbronzata. 


Montano  18  Ottobre  1841 

Eccellenza 

Se  la  sua  lunga  del  9  m'è  stata  grata,  dice?  Si  fi- 
guri! dirò  anch'io  col  famoso  sarto  del  Manzoni;  si  fi- 
guri! Quando  ho  veduto  le  tre  pàgine:  —  Oh,  escla- 
mai, ecco  che  la  mano  di  S.  E.,  quella  mano  che  spargo 
tanti  benefizii,  è  più  ferma  dei  mesi  scorsi!  Che  Dio 
benedica  quella  santa  mano  e  la  conservi  a  luogo  a 
vantaggio  di  tanti! 

Dunque  io  ne  la  ringrazio  di  nuovo  con  tutto  l'ani- 
mo: quando  può  mi  scriva  pure  a  lungo,  si  sfoghi, 
che,  son  certo,  talora  ne  ha  vero  bisogno  per  le  interne 
sue  pene. 

Mi  dice  che  teme  la  morte?  ^d  io  le  dico  che,  quando 
nelle  disposizoni  di  Dio  verrà  quel  momento,  Y.  E.  lo 
incontrerà  con  altissima  pace  di  spirito.  Dio  permette 
in  noi  queste  apprensioni  e  questi  sgomiti,  per  vie- 
meglio purificare  il  cuor  nostro,  ed  affinclie  rinnoviamo 
gli  atti  di  confidenza  nella  sua  misericordia ,  bontà  e 
tenerezza  paterna.  Dunque  si  faccia  animo  grande  e 
robusto  in  Dio.  Dica  spesso  con  san  Paolo:  Il  vivere 
m^  è  Gesù  Cristo,  e  il  morire  di  lucro.  0  viva  o  muoia, 
^or^  ie\  Signore,  Anzi  talora,  nell'impeto  4^  suq  ci|o* 
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re,  dica  a  Dio:  Desidero  d'essere  sciolta  dai  lacci  di 
questa  vita  infelice,  per  essere  con  Cristo.  Oh  contessa, 
se  non  lo  dice  ella,  che  da  tanto  tempo  si  va  prepa- 
rando a  quel  passo,  e  manda  innanzi  per  foriere  tante 
buone  opere,  è  specialmente  tante  elemosine,  chi  Pba 
da  dire?  Lasci  il  timore  e  lo  spavento  a  quegl'infelici, 
i  quali  non  pensano  che  alla  terra  e  allo  sfogo  delle 
loro  passioni,  vivendo  si  agglutinati  alle  ricchezze,  agli 
onori  e  ai  piaceri,  come  se  dovessero  vivere  quaggiù 
in  etemo  1  Chi  ha  buon  desiderio  d'amare  Iddio,  si  vi- 
vifichi in  lui. 

V.  E.  mi  assicura  che  il  di  di  S.  Teresa»  se  le  fossi 
stato  vicino,  le  avrei  detto  tante  buone  cose.  Invece 
gliele  ho  scritte.  Son  certo  che  ella  avrà  letta  l'ultima 
mia  più  d'una  volta,  ed  avrà  alzato  di  molte  volte  gli 
occhi  al  cielo.  Non  è  vero? 
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Ecco  il  suo  povero  servo  finalmente  in  città,  con 
tutto  il  codazzo  della  sua  numerosa  famiglia;  ed  eccolo 
altresì  in  mézzo  a' suoi  fidi  compagni,  i  pensieri,  gli 
impacci,  le  pene  e  i  fastidii.  Sia  lutto  per  l' amore  di 
Dio.  Dirò  anch'io  col  santo  Giobbe:  —  Questa  sia  la 
mìa  consolazione,  che  Dio  affliggendomi  non  perdoni 
al  dolore,  purché  mi  doni  altresì  la  piena  uniformità 
a' suoi  saQti  voIerU 


Godo  dMntendere  )1  decreto,  che  d'iebiara  venerabiRe 
il  mio  benefatlore  e  vivificatore  P,  Giuseppe  PigDitetIL 
Se  V.  E.  mi  manderà  il  deito  decielo,  lo  gradirà  as' 
sai,  poìcbè  io  noD  l'ho  ancora  veduto. 

Circa  poi  l'affare  importantissimo  ch'ella  m'aoBun- 
zia  andato  in  sinistro,  lasci  fare  all'amorosissimo  Cuore 
dì  Maria  Vergioe.  È  cosa  sua.  lolanio  favorisca  di  far 
sapere  a.....  che  la  richiesta  degli  altri  a  Parigi  è  ginuta 
più  tardi  della  mia;  poiché  allrimenll  lo  noQ  l'avrei 
avuta,  essendo  massima  inalterabile  di  non  posporre 
mai  nissuno.  Ad  ogni  modo  sia  come  Dio  vuole  I  Al- 
meno la  santa  Vergine  avrà  gradito  le  buone  inten- 
zioni. 

Contessa,  siamo  ai  solili  guai.  Son  due  giorni  che 
ho  incominciato  la  presente,  e  non  posso  termiDarlJ, 
iiiterrolio  più  di  trenta  volte  I  Non  so  più  nò  ciò  ctie 
volevo,  né  ciò  che  dovevo  scriverle.  Se  Iddio  le  vuol 
dare  anche  questa  croce,  l'accetti  volentieri,  e  pigli 
da  me  quello  che  posso  darle. 

Intanto  mi  congratulo  dì  cuore  dei  regali  avuti  per 
santa  Teresa,  delle  lettere  olografe,  delle  visite,  dei 
buoni  augurii.  Ninno  però  gliene  avrà  fatti  eoo  più  di 
cuore,  che  il  suo  povero  servitore,  ecc. 


Torino  S  Novemtire  isti 


Ricevendo  il  decreto  pel  ven.  Pignatelli,  di  cui  tanto 
la  ringrazio,  ho  veduto  sì  per  lettera  del  suo  secreta- 
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rio,  6  si.  per  una  sua  linea  da  piede,  che  Y.  E.  soffre 
assaissimo  per  la  perdita  dell'orazione.  Ho  creduto  bene 
dunque  di  quietare  il  suo  spirito  colP  inviargliene  un 
altra.  Se  le  parole  non  sono  identiche  alla  prima  i 
seniimenti  aliaeno  sono  gli  stessi;  sodi,  nobili  e  ge- 
nerosi, degni  del  suo  cuore.  La  dica  con  fiducia  e  non 
8i  spaventi ,  se  esprime  a  Dio  il  desiderio  anche  di 
patire  per  amore  di  Gesù  Cristo;  poiché  Dio  è  padre 
amorevole  e  tenerissimo  delle  sue  creature,  né  dà  mai 
le  croci  senza  aggiungervi  la  dolcezza  delle  sue  grazie 
a  la  forza  del  suo  braccio ,  col  quale  ci  aiuta  tanto  a 
portarle.  Mi  creda,  contessa:  senza  patire  non  si  fa 
nulla.  La  sola  croce  ò  la  chiave  d'oro  che  ci  apre  l'e- 
terna beatitudine.  Col  fuoco  del  legno  della  croce  si 
scalda  il  cuore  d'amor  puro  e  grande  verso  Dio.  La 
sola  croce  é  l'ancora  della  nostra  speranza,  la  colonna 
4el  nostro  edificio  spirituale,  il  sostegno  della  nostra 
fiacchezza.  Senza  croce  non  possiamo  sicuramente  co* 
noscere  se  Iddio  ci  ama,  nò  se  noi  lo  amiamo.  Dun- 
que coraggio,  contessa!  Patiamo  allegramente,  e  se  non 
possiamo  sempre  con  allegrezza,  patiamo  almeno  coq 
rassegnazione  ai  divini  voleri. 

Intanto  Y.  E.  la  interceda  collo  sue  orazioni  anche 
a  me,  poiché  proprio  se  Dio  non  m'aiuta,  vi  scroscio 
sotto,  tanto  é  l'afifoUamento  di  brighe,  di  visite,  di  fa- 
stidii e  d'amarezze  che  mi  stringono  e  m'attanagliano 
per  ogni  verso.  Ma  Dio  sia  benedetto;  e  benedetta  la 
sua  croce!  Ohmi  voglia  bene  e  stia  colla  benedizione 
del  Signore! 
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Spero  ch'ella  avrà  ricevuto  la  mia  lettera ,  che  con- 
teneva Porazioncina,  che  Y.  E.  tanto  sospira  d'aver  pe^ 
duta  e  tanto  brama  di  riavere.  La  dica  dunque  di 
cuore,  e  metta  l'animo  in  pace.  Cosi  potessi  ristorare 
le  scadute  sue  forze,  e  donarle  quella  sanità  che  spesso 
le  manca  !  Ma  almeno,  se  il  corpo  è  infermo,  Io  spirito 
sia  vivace  e  forte. 

La  sua  lunga  del  3  mi  tornò  consolantissima,  e  ne 
la  ringrazio  sommamente  :  venne  proprio  ai  bisogno , 
per  dare  un  po'  di  riposo  alla  mente  stanca  dagV  im- 
pacci che  la  molestano. 

Perchè  l'ho  pregata  di  dispensarmi  dai  pensieri  di 
famiglia,  V.  E.  dice:  —  non» possono  essere  mai  con- 
dannati gli  affetti  dovuti  alla  natura.  —  È  verissimo. 
Ma  io  amo  i  miei ,  gli  amo  assai,  e  godo  del  ben  lo- 
ro, e  prego  ogni  giorno  per  la  vera  loro  felicità.  Tut- 
tavia non  posso  uscire  da'  miei  antichi  proponimenti 
Io  fin  qui  scriveva  loro  due  volte  l'anno,  e  non  mi 
occupai  più  de'  loro  affari ,  come  cose  aliene  dal  mio 
stato.  Ricordi  di  grazia  V.  E.  se  io  le  parlavo  mai  de' 
miei  parenti.  Al  più  qualche  volta  rendeva  i  debiti 
omaggi  alla  virtù  di  mia  madre,  al  suo  eroismo  nel 
sopportare  le  tante  tribolazioni,  con  cui  Dio  la  visitò 
ed  all'alta  pietà  e  gentilezza,  con  che  m'educò  giovi- 
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netto.  Fi)  tutta  benignità  di  V.  E.  il  cercarne  e  Tono* 
rare  il  fratello  in  tanti  modi.  Io  ne  benedissi  il  Signore 
e  lo  benedirò  di  continuo;  ma,  senza  vera  necessità, 
né  parlerò  né  scriverò  di  queste  cose.  V.  E.  conosce 
il  mio  cuore,  e  sa  quanto  1  motivi  che  mi  vi  deter- 
minano  sono  nobili  e  sublimi  in  Gesù  Cristo. 

y.  E.  mi  dice  che  la  sua  fibra  rilassata  non  le  la- 
scia più  operare  il  bene  con  vigore.  Ma  il  bene  che 
Dìo  vuole  da  lei  non  è  da  operare  colie  braccia  e  colle 
gambe,  ma  colla  mente  e  col  cuore.  Colla  mente,  che 
in  lei  è  ancora  attiva  e  penetrante;  col  cuore,  ch'è  an^ 
cor  giovane  e  ne' suoi  affetti  gagliardissimo.  Diriga  la 
mente  a  conoscere  Dio  e  sé  medesima.  S.  Francesco 
d'Assisi  diceva  :  —  Oh  mio  Dio,  fa  che  conosca  te,  fa 
^  che  conosca  me  stesso  !  Che  alte  cose  sono  mai  in  que- 
sta conoscenza!  Vedremo  ciò  che  il  Signore  disse  a  santa 
Caterina  da  Siena:  —  Io  son  tutto,  e  tu  sei  niente.  E 
in  questo  niente  dobbiamo  sprofondarci  per  salire  sino 
a  Dio. 

La  morte  la  spaventa.  Perchè?  Oh  contessa,  eli' ha 
una  caparra  di  vita  eterna  nei  vivi  desideri!  d' amare 
Iddio,  nelle  tribolazioni,  nelle  infermità  e  nelle  elemo- 
sine. Dunque  perché  vuol  temere  la  morte?  Si  slanci 
in  Dio,  s^abbruci  e  si  consumi  nel  fuoco  del  suo  divin 
Cuore,  e  non  tema  di  nulla.  Dio  é  con  lei  e  la  sua  santa 
grazia  la  possiede.  Intanto  preghi  anche  per  me. 

Il  Marietti  non  ha  ancora  stampato  il  viaggio  di  Sviz- 
zera, poiché  lo  vuol  unire  all'altro  opuscolo,  che  uscirà 
fra  poco  nelle  Memorie  modenesi.  Appena  stampato, 
V.  E.  l'avrà. 

L'orazione  funebre  in  morte  dell'ottima  contessa  Ma- 
3eft{  fi;  letts^  d^  me  e  dei  aUrì*  Io  tjrqvo  cl^e  quella  gea- 
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tildonna  meritava  un  oratore  che  conoscesse  meglio  le 
sue  viriù;  poiché  era  di  gran  lunga  più  insigne  che 
non  si  dice  nell'orazione.  Dio  però  le  conosceva  tutte, 
e  tutte  le  ha  rimeritate.  Questo  importa,  ed  ora  gii  An- 
geli celebreranno  in  cielo  i  suol  trionfi. 
Oh!  Dio  la  benedica,  ed  ella  preghi  pel  suo,  ecc. 
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Gom'ella  vede,  sono  fra  le  delizie:  in  una  camertna 
calda  calda,  pulita  pulita,  ch'è  tutto  l'opposto  di  quella  di 
Torino,  fredda  fredda,  brutta  brutta,  buia  buia,  senza 
cielo,  senza  vista,  una  vera  prigioncella;  e  per  giunta 
in  luogo  di  veder  il  sole,  ho  in  faccia  il  brutto  muro 
d' un  palazzone  nero  e  bernoccoluto  come  ii  viso  di 
uno  spazzacamino.  Che  differenza  con  le  camere  di 
S.  Bartolomeo!  Quelle  del  Carmine  son  tutto  il  rove- 
scio: al  solo  entrarvi  trovo  la  malinconia  seduta  nel 
mio  seggiolone.  Nondimeno  anche  in  si  brutta  caùiera 
v'è  Iddio,  e  questa  idea  sola  me  la  rende  gioconda  e 
lucida  più  di  queste  nobili  stanze  ducali  con  si  beile 
tapezzerie. 

Spero  che  avrà  ricevuta  la  nuova  oraziove,  ed  avrà 
gradito  almeno  la  buona  volontà  di  questo  suo  servo. 
Il  crederebbe?  ler  l'altro  trovai  pur  io  la  minuta,  che 
s'era  sof&ecata  tra  le  lettere,  S.  Antonio  ha  voluto  farci 
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un  giochetto.  Basta,  godo  che  Y.  E  ne  sia  lieta;  ma 
per  l'avvenire  non  voglio  che  si  turbi  di  nulla. 

£lla  vuole  che  la  benedica  tutti  i  giorni,  e  Io  fo:  che 
preghi  per  lei,  e  prego.  È  contenta? 

Non  essendo  a  Torino  non  posso  accluderle  l' imma- 
ginetta  della  Consolata,  ma  l'avrà  con  altra  mìa:  in- 
tanto sappia  che  anche  Sabbato  l'ho  visitata,  e  le  dissi 
tante  cose  per  lei;  in  spezialità  che  le  doni  la  tranquil- 
lità,  e  il  gaudio  del  cuore  poiché  ella  non  ha  bisogno 
d'altro  —  Oh  perchè?  —  Perchè  in  lei  i  desideri!  d'a- 
mare e  di  servire  Iddio  son  grandi,  e  se  ha  la  pace  del- 
l'animo, correrà  gagliardamente  nella  vìa  del  Signore. 

Ricordo  benissimo  il  bravo... ,  con  cui  ho  avuto  di 
lunghi  colloqui!,  quando  egli  dorava  la  cappella  dì 
S.  Ignazio.  Ho  caro  ch'egli  abbia  profittato  de'  miei  di- 
scorsi a  prò  dell'anima  sua  :  sia  perseverante  ;  se  pas- 
serà per  Torino  lo  rivedrò  volentieri.  Intanto  quando 
V.  E.  vedrà  il  caro  mio  Goldoni  lo  saluti  per  me ,  e 
gli  faccia  noto  il  mìo  rammarico  di  non  essermi  po- 
tuto trattenere  un  poco  con  lui  nello  scorso  Giugno. 
L'affollamento  delle  visite  era  tale,  che  mi  tolse  il  con- 
forto di  abboccarmi  con  vari!  ch'io  stimo  assai. 

Quest'ultima  l'ho  ripigliata  molte  volte,  e  finalmente 
per  disperato,  dovendo  partire,  me  la  misi  in  petto  e 
la  portai  meco  in  villa. 

Chi  sa  se  potrò  domani  portar  la  risposta  a  Torino 
a  tempo?  In  ogni  caso  V.  E.  avrà  pazienza. 

La  mia  salute  ò  sufficiente.  Soffro  alquanto  il  freddo, 
i  nervi  mi  travagliano  un  poco,  ma  sto  bene.  Cosi  avessi 
l'animo  tranquillo  da  mille  disturbi,  che  mi  s'incro- 
ciano addosso!  Y.  E.  non  si  dia  pena  per  la  sanità, 
poiché  Dio  m'aiuta. 


Le  acclusi  neiruUima  mia  una  bella  lettera  di . 
accioochè  vegga  la  bell'anima  e  nobile  che  è.  Le  toc- 
cai de'suoi  bisogni,  ma  io  non  voglio  tediarla,  e  non 
le  avrei  scritto  di  ciò  s'ella  non  sì  fosse  benignuuente 
offerta.  Io  bo  una  massima  ferma  in  me  da  più  soni; 
cioè  dove  posso ,  eccomi  pronto  :  dove  non  posso  ,  tuHi 
ffii  turbo,  poiché  Dio  non  mi  chiederà  conto  di  questo. 
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Ella,  che  è  si  pia,  godrà  certo  grandemente  nell'in- 
teniltìre  la  bella  conversione  d'una  giovane  ebrea.  Bast 
tu  condotta  alla  verità  per  que'  mezzi,  pe'quali  mol- 
tissime giovani  cristiane  la  perdono,  cioè  per  la  lettura 
avidissima  d'ogni  genere  di  libri.  Questa  signora,  as- 
sai ricca,  fu  educata  gentilmente  a  Firenze.  Ebbe  ogni 
genere  d'ammaestramento,  e  siccome  di  vivacissimo 
ingegno  e  d'ottimo  gusto,  si  diede  alla  letteratura,  pili 
che  ad  Ogni  altro  esercizio.  Di  diciannove' anni  si  fu 
spo-;aia  ad  un  ricco  ebreo  banchiere;  ed  entrò  io 
ìjtrciu  conoscenza  co' primi  letterali.  Leggenda  essa 
volenlieri  tutto  ciò  che  di  nobile  e  grande  v'ha  od- 
l'ejoquenza  cristiana,  s'innamorò  del  Bossuet,  del  Bour- 
daloue,  del  Massìlon,  del  Kempis  tradotto  dal  Cesari, 
dei  santi  Vangeli  di  monsignor  Martini. 

Fu  presa  vivamenle  della  conversione  del  Ratisbonne; 
onde  che,  mossa  dallo  spirito  del  Signore,  si  fu  rìso- 
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luta  d'entrare  nel  cristianesimo.  Il  marchese  di  Cavour, 
vicario  della  città  di  Torino,  né  parlò  con  monsignor 
Arcivescovo,  che  per  primo  ritiro  le  assegoò  la  casa 
del  sacro  Cuore.  Giuntavi  con  un  animo  eroico,  mi 
mandò  a  chiamare,  e  non  le  posso  dire  quanta  conso- 
lazione ebbi  all'udire  una  giovane  di  ventiquattr'anni, 
e  incinta  d'oltre  a  quattro  mesi  aver  fatto  tale  e  tanta 
determinazione. 

Essa  era  già  tanto  bene  istruita,  che  i'Arcrvescovo, 
Venerdì  due  del  corrente,  là  battezzò  nella  chiesetta 
del  sacro  Cuore,  alia  presenza  d'un  gran  numero  di 
nobilissime  e  piissimo  dame.  Il  giorno  stesso  tradusse 
dal  francese  in  anacreontica  italiana  una  tenera  e  de- 
vota orazione  a  Maria  santissima ,  la  quale  dee  certa- 
mente aver  graditi  i  versi  d'una  sua  connazionale. 

ler  l'altro,  mentre  io  ero  afflittissimo  perchè  mi  pa- 
reva che  volessero  assegnarle  una  abitazione  poco  de- 
gna delia  sua  nascita  e  della  sua  educazione ,  eccoti 
una  visita  del  marchese  d'Azeglio  che  viene  a  chiedermi 
consiglio,  se  quella  sera,  pranzando  col  re ,  poteva  of- 
frire per  quella  neofita  un  appartamento  nel  suo  palazzo. 
Pensi.  V.  E.  se  non  fu  inviato  da  Dio  a  tranquillarmi! 
La  moglie  sua  è  figlia  di  S.  E.  il  marchese  Alfieri  di 
Sostegno,  pia  e  generosa  gentildonna,  la  quale  si  offre 
a  tenerle  compagnia  e  a  farla  servire  in  tutto,  sinché  il 
Governo  abbia  accomodato  col  marito  di  lei  ha  congrua 
pensione.  Onde  spero  che  anche  questo  Imbroglio  sarà 
districato. 

.  Contessa,  tutti  gl'impicci  mi  corrono  dietro,  ma  Id- 
dio m'assiste,  ed  io  confido  che  non  m'abbandonerà 
giammai. 

Se  quest'anno  posso  esser  liberato  dal  flagello  della 
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visite  per  le  buone  feste  e  pel  capodanno,  spero  di  star 
fuori  del  letto;  poiché  \eggo  dall'esperienza  omai  di 
piò  anni ,  che  dopo  quei  terribili  giorni  io  cado  sem« 
pre  infermo:  colpa  di  questa  pellaccia  delicata  che,  per 
farmi  disperare,  diventa  sempre  più  fina. 

y.  E.  s'abbia  gran  cura.  La  ringrazio  delle  orazioni  che 
fa  per  me  all'  immaginetta  della  Consolata.  Anche  ier 
l'altro  fui  a' suoi  piedi,  per  dare  il  ricambio  e  la  cor- 
rispondenza a  chi  tanto  mi  benefica.  Dio  sia  seoapre 
con  lei  e  col  suo  ecc. 
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Ecco  finalmente  trovata  la  carta  di  vecchia  pasta  e 
non  cilindrata.  Sappia  che  ne  comperai  una  risma  in- 
tera^ e  siccome  questa  dee  servire  soltanto  per  iscri- 
vere a  V.  E.,  cosi  voglio  che  viva  sana  e  tranquilla, 
sino  che  sarà  consumata;  poiché,  adoperandone  un  fo- 
glio la  settima,  ella  vede  che  ce  ne  sarà  per  un  pezzo. 
Oh  questa  santa  carta  non  venga  mai  meno  t  Che  Y.  E. 
è  degna  di  vivere  lunghissima  età  per  ornarsi  di  me- 
riti eterni,  e  per  consolare  quelli  che  amano  e  vene- 
rano le  sue  virtù.  Oggi  é  santa  Lucia,  ed  ho  pregato 
questa  cara  verginetta  che  le  conservi  la  vista  corpo* 
rale  per  poter  leggere  e  scrivere;  e  le  aumenti  la  vi- 
sta interiore  dello  spirito,  acciocché  vegga  sempre  più 
$iddentro  la  bellezza  di  Dio,  ammiri  in  essa  l'infinita 
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bontà  sua,  conosca,  sempre  più  chiaramente  e  lucida- 
mente come  la  via  più  gradita  al  Signore  e  più  utile 
per  noi  si  ò.  la  via  della  croce,  e  comprenda  la  neces- 
sità di  accrescere  sempre  più  la  fiducia  in  Dio,  abban-. 
donandosi  sul  seno  della  sua  Provvidenza,  che  dispone 
tutto  in  peso  e  misura  sempre  pel  nostro  maggior  bene. 
Onde  le  indisposizioni  ci  sieno  care,  le  afflizioni  non 
ci  sgomentino,  i  dolori  non  ci  avviliscano. 

Non  può  credere  quanto  abbia  avuto  caro  che  Y.  E. 
trovasse  un  lettore:  so  che  Io  desiderava  da  tanto  tempo. 
Desidero  che  se  ne  trovi  sollevata. 

V.  E.  estende  la  sua  Jbenignità  anche  verso  quelli 
che  non  conosce,  che  è  quanto  dire  fa  il  bene  per  so 
stesso.  L'assicuro  però  che  anche  chi  non  la  conosce 
prega  caldamente  per  lei.  Non  le  scrissi  mai  la  condi-. 
zione  vera  di  quella  persona  che  ella  sa  ;  e  cosi  richiede 
prudenza.  Sappia  però  ch'ella  è  infelice  oltre  ogni  cre- 
dere, e  96  una  rara  virtù  non  la  sostenesse,  e  Dio  non 
le  avesse  mandato  un  soccorso  prodigiosamente,  non  so 
che  ne  sarebbe  avvenuto.  Questo  solo  io  posso  dire,  che 
veggo  una  catena  continua  di  miracoli  :  ch'io,  fra  tanta 
esperienza  di  casi  anche  straordinarii ,  passatimi  per 
mano  non  avrei  potuto  cavarla  da  quell'infortunio,  senza 
un  aiuto  particolarissimo  di  Maria  Vergine.  Ho  ancora 
un  mese  di  palpitazione  e  d'affanno;  ma  se  Iddio  mi 
concede  grazia,  spero  d'averne  un'esultanza  sovragrande. 
[ntanto  la  raccomando  alle  sue  orazioni.  La  madre  sua, 
fervente  cattolica,  che  fa  la  comunione  tre  volte  la  set- 
timana, piange,  ma  confida.  Tutti  gli  occhi  sono  rivolti 
et  me;  ma  io  li  tengo  rivolti  a  Dio. 

Noi  abbiamo  terminato  il  giubbileo  Domenica  tra- 
scorsa. Qui  s'è  fatto  un  bene  immenso.  Dio  trae  il 
Brusguni  Lettere,  Voi.  IV.  8 
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bene  da  tutto.  Si  prega  per  la  Spagna,  e  si  puriOcAri- 
talia.  Oh  contessa ,  in  questi  santi  giorni  preghi  dun- 
que pei  n)iei  bisogni,  affinchè  mentre  cerco  di  salvare 
gli  altri,  non  perda  me  stesso!  Son  certo  che  ancbe 
nella  diocesi  modenese  vi  sarà  da  operare  assai. 

y.  E,  poi  non  si  stanchi.  Amo  sommamente  le  su^ 
lettere  lunghe  lunghe;  ma  mi  premono  molto  pia  il 
suo  braccio  ed  i  suoi  occhi,  ne  voglio  che  fatichino 
troppo 
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V.  E.  pianse  e  sudò  all'intendere  la  nuova  del  mi? 
esaltamento  *:  ma  se  tanto  fece  ella,  pensi  che  àet 
aver  fatto  il  suo  infimo  servitore  1  Vuol  sapere  da  m< 
se  dee  rallegrarsi  o  condolersi.  Che  le  dirò  io?  Bìrolìe 
che  se  considera  questo  carico  come  un  martirio  (olii 
tale  e  a  tutti  e  specialmente  a  me,  per  mille  ragiooW 
si  rallegri  pure  con  tutto  l'animo,  poiché  il  sacrifizi' 
ora  è  consummato;  e  chi  agonizza  per  fare  il  divin 
volere,  ò  sicuro  di  esser  caro  a  Dio.  Ma  se  considen 
la  cosa  umanamente,  pianga  e  sudi  pure,  contessa.  Vr 
che  un  uomo  si  povero  di  virtù  e  d'ogni  bene,  che  do* 
era  capace  di  regolare  una  casa,  ora  ne  ha  sulle  spai' 
sedici)  e  non  per  goderne  le  dolcezze,  ma  per  sosu 
nerne  tutte  le  amarezze  più  angosciose.  Affari  con^ 

1.  AU'Qffisio  di  Preposito  provinciale, 
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nui,  intrigati,  gravi.  Lettere  quotidiane  ai  superiori  ed 
ai  sudditi.  Negozii  coi  regii  ministri,  coi  Vescovi,  colle 
Università.  Viaggi  di  piii  mesi  in  Savoia,  per  lutti  gli 
Slati  subalpini,  e  per  giunta  attraverso  il  mare,  correndo 
quanto  è  lunga  l'isola  di  Sardegna.  Invece  di  un  uomo 
non  sarebbero  sufficienti  sei.  Basta:  sia  tutto  a  gloria' 
di  Dio,  a  cui  ogni  giorno  da  tanti  anni  mi  dono  inte- 
ramente I  Ricevetti  ravviso  il  di  i6  di  questo  mese.  Ninno 
qui  sa  nulla;  e  però,  fra  tanto  dolore,  debbo  mostrarmi 
lieto  al  solito.  La  cosa  avrà  luogo  il  i®  del  1843. 

V.  E.  però  spero  che  avrà  sempre  la  sua  lettera.  Se 
mancherò  qualche  volta,  lo  perdonerà  alla  stretta  delle 
brighe.  Nei  viaggi  poi  riceverà  quello  che  potrà.  Con- 
tessa, preghi  per  questo  poverello,  e  gli  faccia  dir  qual- 
che Messa  nella  sua  carità. 
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Poche  righe  oggi,  perchè  difficilmente  potrò  scriverle 
Mercoledì,  dovendo  andare  a  Ghieri  e  farvi  un  ritiro 
di  tre  giorni,  come  quei  poveretti  che  stanno  tre  di  in 
confortatorio  prima  di  soggiacere  alla  condanna.  Oh 
povero  met  Tuttavia  l'assicuro  che  son  tranquillo,  come 
colui  che  già  donatosi  tutto  ostia  viva  all'obbedienza, 
è  consummato  in  essa,  e  in  essa  vuol  vivere.  Onde  non 
chiedo  altro  conforto  che  quello  delle  orazioni,  per  aver 
da  Dio  lumi  e  virtù  a  tanto  carico.  Dunque  la  ringrazio 
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della  novena  che  mi  fa  fare  a  S.  Ignazio,  nella  qual- 
moUo  confldo:  anco  dei  santi  sacrificii,  che  fa  celebrar: 
le  sono  obbligatissiroo. 

Gradirò  la  carta,  e  me  ne  3ervirò  per  giunta  a  qu^ 
sta,  che  porterò  meco  ai  santi  Martiri ,  giacché  ora 
debbo  lasciare  il  Carmine  per  abitare  in  quella  cas& 
ove  sono  circa  settanta.  Il  primo  giorno  dell'anno  te: 
nero  da  Chieri.  finora  qui  niuno  sa  nulla  ^  nulla  si> 
spetta.  Si  figuri  che  maraviglie  a  veder  fatto  Provincial/ 
questo  omiccino ,  buono  a  nulla!  E  pure  in  Dio  sarò 
potente,  poiché  la  forza  della  sua  grazia  é  così  gagliarda, 
che  suole  usar  de'  più  deboli  e  miserabili  per  trioa^> 
della  sua  gloria. 

Ringrazio  tutti  i  buoni  Modenesi  della  memoria  rbe 
si  degnano  conservare  della  mia  povertà;  ereodoloro 
moltiplicati  i  felici  augurii.  La  salute  va  benino ,  ma 
il  freddo  mi  travaglia.  Ho  fatte  le  visite  di  cerimonia 
girando  in  carezza  da  un  capo  all'altro  di  Torino;  ntij 
tanfo:  quelle  camere  indiavolate  fanno  sudare,  ej 
uscendo,  il  freddo  penetra  sottilissimo,  e  sconvolge 
questa  macchinetta  di  carta  pesta.  Oh  ecco  l'uomo  per 
la  postai  Contessa,  le  auguro  felicissimo  il  nuovo  anca 
Si  faccia  animo ,  confidi  in  Dio  e  non  tema  di  nuli^ 
A'  suoi  amici  e  miei  padroni  desidero  mille  felicità. 

Torino  4  Gennaio  1843 

Eccellenza 

Ecco  fatto  il  gran  sacrifizio  1  Mercoledì  scorso  parti 
lienza  dir  nulla  a  nessuno,  per  Chierì,  ove  feci  un 
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duo  di  rìtiramento  spirituale.  L'ultimo  dell'anno  venne 
pure  il  P.  Provinciale ,  e  la  mattina  del  IS^iS  alle  sei 
e  mezzo  usci  la  Messa.  La  Chiesa  era  tutta  addobbata 
e  piena  di  popolo.  Io  non  feci  che  piangere,  là  ingi- 
nocchiato in  mezzo  al  presbiterio:  alla  comunione  feci 
l'olocausato  solenne  *,  e  ricevetti  il  Signore,  che  dovea, 
coll'ardor  santo  dei  suo  infinito  amore ,  consummar 
rOstia,  immolata  al  suo  divino  servizio.  Abbbraciati 
tulli  partii  per  Torino ,  ove  giunsi  prima  del  mezzo- 
giorno. 

Il  giorno  dopo  feci  la  visita  di  dovere  all'Arcivescovo, 
ai  ministri  e  ad  altri  grandi  personaggi  del  regno.  Il 
dopo  pranzo  fui  presentato  a  Sua  Maestà ,  che  mi  ac- 
colse con  tutta  la  benevolenza. 

Ora  sono  ancora  al  Carmine,  e  passerò  Sabbato  ai 
Martiri.  Io  però  seguito  per  ora  ad  esser  Rettore,  e 
quando  non  sarò  più,  avrò  la  stessa  cura  e  sollecitu- 
dine di  questi  nobili  alunni.  Resta  che  V.  E.  m'inter- 
ceda da  Dio  lumi,  fortezza  d'animo  e  sanità  di  mente 
e  di  corpo.  Intanto  io  la  ringrazio  con  suprema  grati- 
tudine delle  ventiquattro  Mess^  del  1®  dell'  anno.  Ah 
contessa,  questo  ò  il  vero  amore,  procurare  da  Dio  le 
grazie  necessarie  alle  persone  che  si  amano  ! 

Per  oggi  basta  cosi,  contessa.  Quanto  mi  duole  di 
Don  poter  essere  più  lungo  !  Ma  ella  sa  come  la  ve- 
nero e  le  son  grato.  Sa  il  bisogno  che  ho  delle  sue  o- 
razioni.  Sa  quanto  la  voglio  allegra,  confidente  in  Dio 
ò  amante  della  croce  e  dei  sacrifizii. 

Dio  la  benedica  in  ogni  cosa  ecc. 


i  Della  professione  dei  quattro  voti,  secondo  l'Istitmo  di 
l  Ignazio. 
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Eccellenza 

Mi  duole  assaissimo  che  V.  E.  abbia  cosi  spesso  i& 
flussioni  alla  testa:  spero  però  che  ancor  questa  croce 
vorrà  esser  passeggera.  Intanto  stamani  l'ho  raccom^ 
data  a  Dio  nella  mia  grotta.  Non  rida  a  sentir  delia 
mia  grotta,  poiché  in  questa  gran  casa  del  SS.  Martiri, 
non  essendovi  neanco  una  cappelletta  per  gP  infermi , 
debbo  dire  la  Messa  in  chiesa.  E  siccome  essa  è  fred- 
dissima ,  e  vi  sono  correnti  d' aria  per  tutto ,  cosi 
nell'inverno  dico  la  Messa  sotto  V  aitar  maggiore.  Di- 
cendo la  Messa  in  quel  nicchio ,  son  meno  esposto  ai 
freddo.  Ne  ho  però  abbastanza  in  casa:  ma  sia  tulio 
per  l'amor  di  Dio  t 

Sono  certo  che  Y.  E.  avrà  già  ricevute ,  almeno  io 
parte,  quelle  nuove  che  desiderava  coli' ultima  mia. 
Venni  in  questa  casa  Ss^bbato,  ma  sono  si  oppresso,  che 
il  capo  si  è  intronato.  Preghi  affinchè  Dio  mi  doLi 
salute  e  forza  di  spirito.  Faccia  pregare  per  me!  Nou 
dimentichi  di  grazia  nelle  sue  fervorose  aspirazioni  que* 
sto  suo  povero  si,  ma  affezionalissimo  e  gratissimo  ser- 
vitore. Dio  la  benedica. 


—  il9  — 

■  ri.    ■■■  ■  .   ■ ■  -  ^  ^  ^  g" 


ALLA  CONTESSA  TBRBSA  B06GHBTT1 


Torino  i7  Gennaio  1843 

Eccellenza 

Oh  perchè  tanto  triste  ^  Contéssa t  t'erchè  tanto  af- 
fannosa e  desolata  ?  Questi  non  sono  i  nostri  patti.  Io 
seguito  a  scriverle,  che  l'unico  mio  desiderio  si  è  che 
ella  sia  tranquilla,  che  il  suo  cuore  riposi  consolato  in 
Dio,  e  V.  E.  per  contrario  si  lascia  smarrire,  abbattere 
«d  avvilire.  No,  nò.  Io  pregherò  tanto  nella  mia  grotta, 
io  picchiere  tanto  alla  tomba  dei  SS.  martiri  Avven- 
tore, Solutore  ed  Ottavio,  patroni  di  questa  metropoli, 
dinanzi  ai  quali  dico  sempre  la  Messa,  che  mi  otterranno 
la  grazia  di  saperla  in  pace. 

Sabato  fui  anche  per  lei  alla  Consolata.  Maria  ha 
aiutato  me  nelle  mie  afflizioni  e  non  aiuterà  lei,  lei 
cbe  tanto  l' ama  e  la  venera?  Coraggio  dunque  e  fi- 
ducia! Dio  è  con  lei,  perch'olla  è  crocifissa  con  lui. 
E  che  gloria  e  che  felicità  maggiore  può  esser  per  noi» 
•che  l'essere  in  croce  con  Gesù  Cristo,  e  su  questo  trono 
rseder  vicini  a  lui,  piacergli,  onorarlo,  lodarlo,  glorifi- 
carlo? Oh  vengano  pure  addosso  quante  pene  si  vo- 
gliano, che  saran  sempre  dolci,  perchè  divise  con  Gesù, 
il  quale  sempre  e  in  tutto  ci  precedette! 

Ora  che  l'ho  animala,  le  dirò  a  suo  conforto  che  sto 
benino.  Il  freddo  mi  pizzica  la  pelle,  ma  è  una  pellac- 
cia la  mia  di  quelle  da  tamburo  ;  più  invecchio  più 
indura  :  perciò  di  me  non  si  dia  pensiero. 


LETTERE 


Ella  vuole  proprio  che  trasporti  dal  Carmine  il  belle 
e  caro  S.  Francesco  di  Girolamo.  Ma  se  vedesse  le  due 
camere  che  abito  qui,  mi  direbbe  di  non  muovere  quel 
quadro  dal  suo  posto.  Noi  non  sogliamo  mai  traspor- 
tare oggetti  da  una  casa  ad  un'  altra,  ed  io  debbo  pre- 
cedere col  buon  esempio.  Sinora  però  quella  camera  e 
mia,  poiché  sono  sempre  Rettore  del  Carmine,  ed  ogni 
giorno  vi  vado,  e  là  saluto  quel  mio  santo  e  gli  rac- 
comando la  donatrice.  Ho  sempre  nel  diurno  la  sm 
immagine  di  santa  Teresa,  ed  ogni  mattina,  dicendo  le 
ore,  la  venero,  e  prego  per  Y.  E.  Quell'  aut  pati  aut 
mori  è  una  gran  lezione  per  me  ! 
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Torino  25  Gennaio  1843 


Eccellenza 

Fra  tante  lettere  che  ricevo  non  trovo  ancora  la  sua. 
]^erchè?  Eppure  la  settimana  scorsa  gliene  scrissi  una! 
Vorrei  sperare  che  T  infermità  non  la  rattenga.  Oggi 
posso  trattenermi  seco  pochissimo,  poiché  sono  soprac- 
carico di  lettere.  Dunque  coraggio  :  Dio  vuole  da  noi 
continui  sacrifizii.  Facciamoli  di  grand'  animo.  Tuuo 
quello  che  ci  viene  da  lui  è  dolce. 

Voglio  darle  una  buona  notizia.  Spero  che  nel  Marzo 
la  visiterà  uno  che  le  potrà  dare  mie  notizie  di  veduta. 
Questi  é  il  F.  Bonacina  che  V.  E.  conosce^  il  quale  va 
a  Reggio  per  mettere  l'orologio  alla  torre  del  convitto. 


r 
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E^li  le  dirk  come  passò  le  làie  giprnatè  ,  i^e  'jitire  ^po- 
trà  dirlfliélo,  poicbè  ci  Vediamo  di  rado,  essendo  lò 
sèmpre  à  'tavoiinò  còifie  uno  scrivalnb  delle  ddgàne. 

Continui  a  'roccoinàndarmi  a  l/io.  ÌHòh  s'  afflfgfa  ^er 
ihe,  Cile  t)io  mi  tiérie  tranquillo  in  mezzo  a  questo  tnàVe 
bui^raséosò,  e  mi  dà  salute  sufficiente.  Ki  rivèì'f^éà  tiitti 
e  liii  créda  èc. 
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Eccellenza 

Le  dico  ingenuamente ,  che  tristezza  e  turbamento 
non  hanno  avuto  albergo  nell'animo  mio:  bensì  talora 
fui  assalito  da  una  specie  di  spavento ,  che  si  dissipò 
coH'alzare  che  feci  gli  occhi  a  Dio,  mia  speranza,  mio 
conforto  ,  unica  consolazione  e  fiducia  mia.  Dunque 
prego  y.  E.  di  viver  tranquilla  e  di  non  affannarsi  per 
me.  L'assicuro  che  Maria  santissima  mi  dà  grazie 
straordinarie ,  e  specialmente  mi  tien  V  animo  sereno 
fra  mille  brighe.  Si  può  dire  che  dalle  cinque  del  mat- 
tino sino  a  mezzogiorno  sono  in  continuo  lavoro  di 
spirito.  Scrivo  ore  ed  dre  seguite,  eppure  non  mi  duole 
il  petto  nò  il  capo. 

Ogni  giorno  finora  sono  uscito  di  casa  per  visitare 
il  Carmine  o  per  altri  affari:  ciò  mi  giova,  e  tornato 
a  casa  mi  rimetto  a  tavolino  con  più  lena. 

y.  E.  mi  fa  ridere  a  chiedermi  se  esco  in   carroz- 


za.  11  Ilettore  del  Carmine  tanto  potrebbe  farlo  qual- 
che volu  ;  ma  cbi  è  al  mio  posto  è  il  piti  poverella 
di  ludi  i  poveri  di  Cristo.  Questa  é  la  mia  vera  con- 
solazione. Su,  contesia,  si  faccia  animo,  e  si  persuada 
sempre  più ,  che  quanto  saremo  piii  simili  a  Cristo 
nella  pov<:rià,  Dell'umiliazione  e  nel  dolore,  tanto  mag- 
giore  sarà  la  nostra  telicità,  non  solo  in  cielo,  ma  an< 
che  sulla  terra. 

Godrò  assaìssimo  di  vedere  il  marcheduo  Paolucci, 
e  spero  che  mi  darà  buone  relazioni  di  veduta.  Ha  ò 
dolce  però  il  dare  e  ricevere  notizie  anche  a  questo 
modo ,  quando  il  Signore  non  vuole  che  si  faccia  di 
presenza.  Contessa ,  benediciamolo  sempre  e  in  tutto, 
ch'egli  è  oitìmo  padre  e  non  vuole  che  il  nostro  vero 
bene. 

La  rin^Tazio  della  Messa  che  oggi  mi  fa  celebrare  a 
S.  Gemiiiiano.  Anch'io  gli  ho  raccomandato  V.  E.  e  talli 
i  buoni  Modenesi.  It  giorno  della  Purificazione  ella 
avrà  la  sua  Messa.  Anzi,  se  non  le  rincresce,  gradirei 
sapere,  dall'Ottobre  in  qua,  che  numero  di  Messe  ha 
avuto  la  benignità  di  farmi  celebrare,  poiché  io  vi  ap- 
plico sempre  l'intenziODe.  Così  ho  fatto  anche  di  quella 
dì  oggi,  e  delle  dodici  che  mi  fece  dire  in  S.  Bario- 
lomeo. 

Ma  bastai ,  poiché  ho  un  mucchio  di  lettere,  che  ri- 
cevo in  questo  punto  dalla  posta. 
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Torlna  19  Febbraio  IBU 
Eccellenza 

HU  venerata  contessa,  percbè  aFQiggersi  lauto,  cru- 
ciarsi Unto,  crescere  coli' immaginazione  ì  pltcoli  sa- 
crìflcil  che  Dio  le  dimanda?  Non  glieli  dimaniU  furso 
perchè  l'ama  i ndic ibi Im ente?  Mio  Dio  1  Percliù  tjli  ac- 
cresce tanto?  Possibile  che  ella  non  si  voglia  persua- 
dere che  Iddio  ,  nostrj  amabile  padrone  ,  ci  niella  a 
mille  prove  per  conoscere  se  lo  amiamo  davvero,  a 
che  qjando  ha  veduta  la  nostra  fedeltà  ci  consola? 
Dunque  coraggio  :  speriamo  sempre;  Dio  k  lo  stesso; 
non  si  muta  mai,  u  ì  suoi  consigU  sono  ammirabili  e 
profondi.  Voglio  che  ella  risani,  che  sia  allegra,  che 
non  si  agiti  la  fantasia. 

V.  E  è  titubante  se  debba  scrivermi  quando  e  cosi 
turbata  e  trista.  Si  mi  scriva,  si  sfoghi;  ella  non  ha 
altri  con  cui  tarlo  con  tanta  confidenza,  e  mi  [jiirmelta 
di  dirle,  che  forse  non  ha  altri  che  la  intenda  muglio 
di  me  nei  suo  dolore,  e  che  meglio  di  me  pijnetr!  nelle 
sue  pene.  Ciò  nondimeno  che  mi  affligge  si  ù ,  che 
V.  E.  dice  che  io  uso  con  lei  un  severo  e  quasi  dirci 
crudele  silenzio  sopra  cift  cbe  maggiormente  interessa 
il  suo  cuore.  Ha  come  ?  0  io  non  intendo ,  o  nii  pare 
d'aver  sempre  risposto  a*  suoi  quesiti. 

A  qualche  interrogazione  forse  talora  non  rispondo. 


'  LETTERE 


Ah,  contessa ,  non  è  sempre  espediente  il  toccar  certi 
tasti.  In  quel  momento  che  legge  la  mia  risposta ,  ne 
gode ,  e  poi  si  logora  e  si  affanna  più  che  mal.  Dun- 
que, contessa,  si  faccia  animo  e  si  risolva  a  chiudersi 
generosamente  nel  cuore  amabilissimo  di  Maria ,  nel 
quale  non  si  sentono  le  vicissitudini  e  le  amarezze  di 
questa  vita  travagliosa. 

Nelle  mie  pene,  fatiche,  travagli  e  sollecitudini  d'ogni 
guisa,  mi  creda  davvero,  Dio  mi  dà  una  pace  altissima. 
Lavoro  tutto  il  giorno  con  alacrità:  non  perdo  il  sonno 
appunto  per  poter  durare  alla  fatica.  Quando  il  tempo 
lo  permette ,  esco  per  andare  alla  Consolata  e  al  Car- 
mine. In  camera  son  riparato.  A  tavola  mi  nutrisco 
come  porta  il  mio  stomaco ,  che  sa  non  esser  forte ,  e 
però  di  poco  cibo  si  contenta. 

Mi  rincresce  che  il  cav.  Gamorra  sia  incomodato  : 
spero  che  ora  starà  meglio.  Me  lo  ringrazii  di  tanta 
gentilezza  nello  scrivermi,  e  gli  auguri  buon  viaggio. 
V.  E.  avrà  ricevuto,  colP altro  Mercoledì,  le  immagini 
della  Consolata  e  la  traduzione  francese  della  sua  ora- 
zioncina. 

È  vero,  talora  le  scrivo  breve,  e  colla  mano  stanca, 
perchè  è  forte  lo  scrivere  che  fo.  Ed  ella ,  che  si  at- 
trista di  tutto ,  si  Ogura  sempre  il  peggio  e  crede  che 
ciò  avvenga  perchè  ho  l'animo  sopraffatto  da  molte 
pene.  Le  ripeto  che  il  patire  è  dolce,  e  non  siamo  de- 
gni di  patire  qualche  cosa  per  Dio.  È  un  grande  onore 
che  ci  fa  sempre  il  Signore ,  quando  e'  invia  qualche 
croce.  Soave  ed  amabile  è  ogni  suo  dono. 

Ieri  fui  alla  Consolata,  ove  si  fa  una  novena" (come 
in  più  altre  chiese)  per  l' imminente  parto  di  S.  A.  R. 
la  duchessa  di  Savoia.  Io  v'  ho  pregalo  per  V.  E.  e 
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anche  stamane  nella  roia  grotta  ho  picchiato  forte  al- 
l'uscio dei  santi  Martìri  protettori  di  Torino.  Infatti  vo* 
glio  la  grazia  del  suo  ristabilimento. 

Ho  suffragato  la  beli'  anima  della  principessa  di  So- 
ragna.  Era  una  piissima  dama.  Prego  sempre  anche 
per  le  defunte  contesse  Bentivoglio  e  Masetti,  sue  vir- 
tuose sorelle,  e  pel  povero  conte  Claudio. 
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Genova  iO  l^arzo  i843 


Eccellenza 


Ricevo  all'istante  la  sua  del  7.  Si.  contessa ,  mi  ha 
commosso  alle  lagrime:  veggo ^  sento,  divido  il  suo 
dolore:  vorrei  consolarla,  avere  un  balsamo  salutare  per 
l'animo  suo;  ma  non  trovo  altro  medico  per  lei  che  il 
celeste.  Non  v'  è  che  Gesù  che  possa  confortar  certe 
pene  :  le  son  tali  che  Dio  solo  può  addolcirle  ;  e  lo 
farà.  Io  la  intendo  e  la  intendo  profondamente  in  tutti 
i  suoi  ma...,  in  tutti  i  suoi  punti  d' ammirazióne  ,  in 
tutte  le  sue  reticenze.  Ma  meglio  di  me  la  intende  il 
Signore.  Dunque  sollevi  il  suo  spirito  amareggiato,  ab- 
battuto e  talvolta  persino ,  mi  permetta  di  dirlo,  avvil- 
lito  e  oppresso  da  un  dolor  disperato.  Oh  perchè  si  la- 
scia trasportare  si  violentemente  ,  che  voglia  privarsi 
Un  anco  della  speranza?  Perchè  fa  questo  torto  a  Dio 
che  da  lei  non  vuol  che  speranza  e  fiducia?  Su,  animo, 


ì 
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si  conforti,  e  rilevi  il  suo  cuore.  Dio  lo  domanda.  Io 
lo  bramo. 

y.  E.  vuol  sapere  se  partirò  colla  goletta  o  colla 
rave  a  vapore.  Sarà  col  più  bello  e  grande  dei  regii 
vapori,  eh'  è  il  Tripoli.  Ha  V  equipaggio  della  marina 
reale  :  capitano ,  ufficiali ,  soldati  e  marinai  son  gente 
scelta.  Ho  preso  il  posto  di  popy[)a;  un  camerino  ele- 
gante con  due  comodi  lettini  di  mare,  uno  per  me, 
l'altro  pel  compagno.  Posso  starvi  coricato  a  mio  bel- 
l'agio: metterò  le  gambe  nel  sacco  del  Cardinale  Ode- 
scalchi,  e  bene  imbacuccato  nel  largo  mantello  da  viag- 
rio,  spero  che  dormirò.  Sbarcherò  a  Cagliari;  ma  per 
tornare  in  terraferma  verrò  da  Sassari.  Da  Cagliari  a 
Sassari  vi  sono  colla  diligenza  due  notti  e  quasi  due 
giorni. 
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Potrei  dirle  che  le  scrìvo  dal  bordo  del  Tripoli,  poiché, 
appena  chiusa  la  presente ,  vado  al  ponte  reale  ad  im- 
barcarmi. Scrivo  in  mezzo  alle  .  visite  che  mi  fanno 
perdere  il  cervello.  Mio  Dio,  che  vita  tribolata  1  Almeno 
a  bordo  starò  in  pace  un  poco.  Contessa,  preghi  per 
me,  specialmente  affinchè  non  perda  la  pazienza  in  mezzo 
alle  cerimonie,  poiché  gli  affari  spero  che  non  me  la 
faranno  perdere. 
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Il  tempo  non  è  bello,  ma  S.  Giuseppe  starà  in  poppa 
e  guiderà  il  vascello;  onde  Y.  E.  non  si  turbi,  che  la 
navigazione  sarà  prospera. 

Oh  in  somma  non  c'è  verso  di  poter  terminare!  Di- 
vidiamo la  pazienza,  poiché  seguitano  a  venire  in  ca- 
mera,  ed  io  non  so  più  che  mi  scriva.  So  però  che 
3ono  e  sarò  sempro  gratissimo  ecc. 
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